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Domenico  tahrìm 


Iccome  daW  autorità  ^ooflra , Monfi.' 
gnor  lllufirijjlmo  e Ke^erendijjtmo  , e dal 
nobile  ^oftro  genio  n)erfo  tutti  i liberali 
ftudj  è flata  quejla  raccolta  di  lettere  fa^ 
miliari  alla  pibhlica  luce  incitata  e 
moffa  I così  nell'  ufeire  com'ora  fa^  a r/V 
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inìrarla  ien  era  gmjlo  che  porcajffe  Ainan^ 
%i  aje  il  <vofiro , nome  ^ e facejfe  a quejta 
maniera  il  beneficio  *voJlro  falefe , Ter  la 
qual  cagione^  e ^er  altro  io  mi  fono  mara^ 
•vigliato  non  ^óco  che  abbiate  à ciò  confen^ 
tìto  sì  di0cilmente  : e quafi  ancor  mi  dor^ 
rei  che  fur  confentendo  ^ abbiate  pù  ri^ 
guardo  a^uto  al  mio  defiderio  che  non  al 
merito  •vojtro , fe  ^ non  a^efie  così  un  nuo^ 
•vo  argomento  della  •voftra  fomma  mode^ 
fiia  e della  •vofira  fingolare  umanità  •ver^ 
fo  me  ^ dimojlrato . Di  che  non  era  cer* 
to  bifogno  in  tanto  fplendore  di  quefie  e 
di  molte  altre  •virtù  •vofire  ; ma  dee  non^ 
dimeno  giacermi  che  •voi  fiate  femore  a •voi 
fteffo  forni  gli ant  ijfitmo  ^ E giacerà  fenza 
fallo  ancora  ad  altrui  che  moi  abbiate  con 
le  •voftre  e f or t azioni  alla  fiudiofa  gio^uen^ 
tu  poccurata  quefla  qualche  fia  garticola^ 
re  utilità  y come  a^vete  finora  con  incredibu 
le  diligenza  e fatica  adoperato  per  la  co^ 
mune  tranquillità  e falute . E ben  gli  efi 
fetti  hanno  degnamente  rifpofio  e alT  affi^ 
duìtà  delle  •voflre  cure  ^ e alla  murarvi gUo^ 
fa  proD^videnza  di  chi  fra  tante  asprezze 
e difficoltà  di  tempi  e di  cofe  ha  nondime- 


no  a •voi  gioivano  9 ed  entrato  pur  ora  al 
governo  de^  pubblici  affari  ^ tanta  parte 
dell'  afflitto  fuo  flato  affidata  e commeffa^ 
Che  fe  le  opere  woflre  fono  a lui  fiate  di 
Jingolar  piacere  cagione  i ben  egli  d'  altra 
parte  a^uendo^vi  a tanta  amminìflrat>ione  e 
sì  pericolofa  e sì  grame  in  cotefla  sì  fre^ 
fca  età  deflinato^  ha  me ffo  in  chiarifflma 
luce  il  malor  moflro  e m'ha  partorito  neL 
la  mente  di  tutti  riputazione  immortale  • 
Laonde  moi  falirete  certo  9 fecondochè  mi 
guidano  ì moflri  meriti  9 ai  più  fuhlimi  e 
piu  illuflri  gradi  flella  Crifliana  Repub^ 
hlica  : ma  a me  pare  che  moi  abbiate  già 
da  quefl'  ora  nel  giudizio  fatto  di  moi 
dalla  fapienza  di  tanto  Ponteflce  la  mag^^ 
gior  gloria  e dignità  confeguita  * £ di 
queflo  mi  rallegro  io  con  moi  fommamen^ 
te  ^ e meco  fe  ne  rallegrano  tutti  i buoni  ^ 
e Jìngolarmente  la  patria  mia  9 a cui  me^ 
glio  che  ad  altri  s'  è renditta  manifefla  la 
grandezza  ed  eccellenza  dell'  animo  moflro  9 
e a cui  amete  con  l'  opportunità  de'  moflri 
configli  e con  la  moltitudine  e lunghezza 
delle  moflre  fatiche  e migilie  preflato  pik 
abbondantemente  conforto  * La  quale  con^ 

gra. 


gratuldzione  ìnjteme  con  infiniti  ringrai» 
%>i amenti  pacemi  fognammo  do  che  fi  a fer- 
fetuo  tejìimonio  e della  ^irtù  nìoftra  c 
de^  fvoftri  heneficj , come  il  farà  dell*  d>ffe- 
%ion  ^oftra  n)erfo  i buoni  fiudj  e della 
fvofira  cortefia  ‘verfo  di  me , l*  offerta  che 
ora  umilmente  ^i  fo  della  ;prefente  raccoL 
ta . iddio  wi  conferivi  al  pubblico  bene 
lunghi ffìmament  e • 


Alla  ftudiofa  Gioventù  Bòlognefe . 

BKevemente . Quejla  raccolta  di  lettere  fa- 
miliari è fiata  ) 0 fiudiofi  giovani  , infiu 
tutta  e fin  qui  condotta  dal  defiderio  di  gio- 
varvi e difendervi  quanto  fi  può  dal  vano  c 
corrotto  modo  di  fcrivere  de"  noftri  dì , Sen- 
%a  ctò  gran  temerità  farebbe  fiata  confegnarct 
in  quefit  tempi  alle  fiampe  altre  lettere  che  eru- 
dite^ Chi  non  fa  il  gemo  del  fecolo  ? Ma  voi 
dallo  fiudio  delle  più  utili  difapline  quel  chi* 
è di  buona  e folida  erudt-LÌone  acqutfiando  y 
che  vi  cal  di  fapere  qual  vento  fojfìajfe  al 
nafcer  di  Ce  far  e , o quanta  pur  fojje  la  lar^ 
ghezza  degli  omeri  di  Fiatone  y la  quale  sì 
chiaro  nome  gl"  impofe  f Kon  ne  calfe  per  av- 
ventura a lui  fiejjb , Ben  vi  dovrà  ejjer  ca- 
ro y e farà  certamente  prò  vofiro  avere  efempj 
di  bene  comunicare  per  lettere  e conveniente- 
mente adornare  i vofiri  penfieri.  Della  qual 
co  fa  ajfai  t eccellenza  dima fir  ano  gli  fiudj  del- 
le più  favie  nazioni  e de"  migliort  tempi  y e i 
fatti  abbondantemente  V utilità  ne  confermano . 
ìtiè  quefia  raccolta  perciò  meno  apprezzerete  y 
che  fono  le  più  lettere  di  piccoli  argomenti  e 
leggieri  e di  quafi  niun  conto,  Ferchè  lafciato 
fiare  che  tali  appunto  occorron  più  fpejfo  y e che 
non  è piccola  co  fa  far  bene  le  piccole  ; impa- 
rando d"ajutarvii  per  cosi  direy  del  nulla  y 

che 


ehc  fard  coll*  ajuto  della  materia  ? La  qual 
nondimeno  mai  non  vai  tanto  -per  sè  , che  non 
riceva  gran  pefo  e valore  dalV  induflria  dtl 
trattarla . E in  queflo  genere  molto  potendo  gli 
antichi  efempj  infegnare  , fogliano  più  gagliar* 
damente  e con  certo  particolar  piacere  deW  anu 
mo  eccitare  i moderni  ; al  qual  fine  opportuno 
s'"  è riputato  di  proporvi  ora  quefti  : e fono  an^ 
cor  a domejlici  ; de"  quali  però  fard  maggiore  e 
il  diletto  e la  forza  . Finalmente  gli  ricevere^ 
te  in  CIÒ  per  la  più  parte  da  quegli  JleJft  da 
cui  tanti  € sì  illujiri  ne  avete  nel  retto  modo 
di  poetar  ricevuti;  e i quali  nel  noflro  fecola 
fono  così  rifloratori  fra  noi  della  vera  familia^ 
re  eloquenza  , qpme  della  perfetta  poefia  fono 
fiati,  Kon  piu  : che  affair  credo  ^ pel  fin  qui 
detto  fard  alla  buona  volontà  vofira  verfo  gli 
ottimi  fiudj  raccomandata  la  prefente  raccolta: 
di  cui  due  volumi  ora  ad  un  tratto  ; e piacene 
doviy  un  terzo  avretene  fra  non  molto. 
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LETTERE  FAMILIARI 

d’  ALCUNI  Bolognesi 
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Del  noftro  fecolo 
VOLUME  PRIMO. 

DEL  SIC.  DOTTOR  EUSTACHIO  MANFREDI 

Al  Dott,  F ernand^  Antonio  Che  dini 
a Venezia*  . , 

Della  fallite  del  noftro  Signor  Appoftolo 
grandxflimo  piacere  ho  prefo  : e fé-  nell’ 
ordinario  fcorfo  così  aveffì  .potuto  fcriverle 
come  lo  defiderava,  e lo  doveva  anche  ; le 
avrei  fìgnificàta  l’allegrezza  mia  per  tal  no- 
vella. La  prego  grandemente  a congratular- 
fene  con  eflb  lui  in  nome  mio,  e ad  efor- 
tarlo  a curarli  diligentemente,  non  folamente 
per  fua , ma  per  mia  propria  cagione  ; del 
quale  uffizio  non  così  la  richiedo  eh’  io  però 
voglia  per  eflb  incomodarla . Stia  Tana , e mi 
tenga  fra’  fuoi  buoni  amici  . Bologna  6 
Gennaro  1710. 
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Z Dst  Sig.  Dottor 

\ 

Al  medcfimo  a Venezia , 

Pirche'  ella  non  abbia  trovato  apprelTo  gli 
fcrittori  di  lettere  alcun  efempjo  di  quelle 
che  fi  chiamano  di  buone  fefte  ; non  perciò 
a lei  è paruto  difficile  quefto  genere  di  fcri- 
vere  : anzi  tal  candidezza  5 e tanta  eleganza 
è nella  fua  lettera , eh’  io  giudico  dover  que- 
fta  fervir  per  efempio  di  quante  con  quelPar- 
gomento  fcrivere  fi  poflano  . Della  qual  cofa 
tanto  con  lei  mi  congratulo , quanto  con  me 
fteflb  di  quella  fingolare  umanità  che  fcri- 
vendo  mi  ha  teftimoniata,  e de’  buoni  augu- 
ri che  mi  ha  fatti  ; per  li  quali  io  le  ri- 
mando i miei , che  fe  faranno  efficaci , come 
io,  bramo , e come  ella  merita  ; niyna  parte 
di  felicità  le  rimarrà  da  defiderare.  Stia  fa- 
na,  e mi  confervi  1’  amor  fuo*  Bologna  23 
Decembre  17x0. 

Al  medejtmo  a Venezia . 

Anche  prima  che  mi  arrivaffe  l’  umaniffi- 
ma  fua  lettera  de’  18  Aprile  ^ io  aveva  avuta 
opportunità  di  far  onorata  menzione  di  lei» 
e delle  fingolari  virtù  fue»  prima  col  Rettor 
de’  Lucchefi , e coll’Avvocato  Guinigi  > e poi 
anche  col  Senator  Ghifilieri , Ai  quali  tutta- 
via io  parlava  piuttofto  dolendomi  della  fua 
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Eujlachio  Manfredi . j 

affenza  nelle  prefenti  congiunture , che  fa- 
cendo ufficio  di  raccomandazione  in  Tuo  fa- 
vore y come  quegli  che  non  fapeva  ancora  fe 
élla  folTe  per  rifolverfi  a chiedere  la  lettura 
vacante  per  la  morte  del  Dottor  Pafi . Ora 
che  ella  mi  lignifica  di  non  effere  alieno  da 
tal  deliberazione , e che  il  Signor  Campeggi 
ancora  me  ne  dà  qualche  fperanza;  cercherò 
diligentemente  le  occafioni  di  far  per  lei  tut- 
ti quegli  uffici  che  giudicherò  più  proprj  5 
e più  opportuni  : i quali  è folamente  da 
desiderare  che  abbiano  altrettanto  credito  y 
quanta  amorevolezza  y ed  efficacia  avranno . 
Ma  comechè  ella  debba  confidar  poco  in 
quelli  y debbo  io  afficurarmì  molto  nel  merito 
fuo,  e nella  piena  cognizione  che  ne  hanno 
fe  non  tutti  y almeno  i più , e i migliori  di 
quella  fua  patria.  Per  la  qual  cofa  io  credo 
che  niente  folTe  per  mancarle  al  confegui- 
mento  della  lettura  , quando  non  mancafle  la 
volontà  fua,  la  quale  comprendo  dalle  fue 
lettere  eflere  .anco  irre  folata  . Il  che  fe  nafce 
per  avventura  dall’  elTere  ella  aliena  dal  di- 
fendere le  conclufioni  pubbliche,  io  non  pen- 
fo  che  quelle  indifpenfabilmente  fi  ricerchi- 
no : e il  Senato  potrà  ben  confiderare  che 
non  è dovere  eh’  ella  lafci  l’ impiego  cer* 
to  che  ha  colli , per  venire  a fare  quello  efpe- 
rimento  con  incertezza  che  fia  per  giovarle  . 
Onde  di  nuovo  le  dico  elfere  neceffario  che 
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4 Del  Sìg.  Dottor 

ella  deliberi , e faccia  prefentare  al  Senato 
la  fua  richiefta;  e frattanto  penfo  che  il  mi- 
glior uffizio  che  polfano  far  per  lei  i Tuoi 
amici  9 fia  quello  di  far  credere  eh’  ella  vo- 
glia concorrere  alla  lettura  : la  qual  cofa  fìc- 
come  rinnoverà  in  tutti  la  memoria  del  Tuo 
merito  9 cosi  farà  che  gli  altri  concorrenti 
s’adoperino  con  minor  animo  9 o forfè  fi  trat- 
tengano 9 e mutin  penfiero . Io  non  fo  fe  il 
defiderio  che  ho  di  rivederla  in  patria  9 e la 
premura  dell’onore  di  quello  ftudio  m’ingan- 
nino forfè  nel  così  giudicare  ; ma  i fuoi  ami- 
ci tutti  giudicano  nel  medefimo  modo  . Stia 
Tana  , e mi  voglia  bene . Bologna  27  Apri- 
le 17H  , 

Al  medejtmo  et  Komet. 

N e'  io  poteva  confolarmi  , della  mia  par- 
tenza da  Roma  9 dove  tante  caufe  ho  di  ftar 
volontierij  nè  compiacermi  del  mio  foggior- 
no  in  quella  città  9 dove  non  poche  ne  avrei 
di  defiderare  d’ elferne  lontano  ; quando  Za- 
notti  nollro  mollrandomi  una  vollra  fcritta  da 
Cadice , mi  fe’  conofeere  che  io  non  poteva 
più  opportunamente  elTer  giunto  in  Bologna  9 
quando  tra  poco  dovevate  elferci  voi  ancora . 
Di  che  mentre  io  con  eflb  prendeva  gran 
piacere  9 e già  parevaci  di  vedervi  9 ed  ab- 
bracciarvi j e di  paffar  con  voi  le  ore  ragio- 
nai 


Eufluchio  Manfredi . ^ 

nando  ; ecco  che  voi  fiete  in  Roma  ^ e coftà 
fcrivete  d*  afpettarmi . Io  ci  verrò,  ci  verrò 
certamente,  o trattovi  da’ miei  affari,  o,  fe 
non  da  altro,  dalla  brama  di  rivedere  una 
città  che  ora  voi  mi  renderete  molto  più 
bella  e cara,  e di-  lafciarne  un’altra  che  per 
voi  Colo,  e per  alcuni  altri  pochi  potrebbe 
piacermi . Dopo  ricevuta  la  voftra  lettera  non 
ho  per  anco  veduto  Za  notti  ; ma  hogli  fatto 
fapere  che  domattina  venga  meco  a pranfo , 
e mi  porti  la  voftra  lettera  col  fonetto.  Ma 
quanto  meglio  coftì’  in  Roma , mangiando  un 
taglio  di  mongana  col  nollro  Martelli , e con 
Gìampìerone  ? Dove  fe  io  avelli  potuto  goder 
voi,  e quell’ ultimo,  come  ci  godeva  Martel- 
li ; non  avrei  faputo  che  deliderare . I voftri 
amici  faranno  da  me  falutati,  Son  certo  che 
non  potrebbe  venir  doro  nuova  più  cara  di- 
quella  eh’  io  darò^  loro,  avvifandoli  che  fie- 
te in  Italia,  e che  penfate' a Bologna.  Pre- 
govi  ad  abbracciare  Bonini , e Renazzi  cogli 
altri*  di' colli . A Martelli  ferivo  quella  fera. 
Mio  fratello  fi  compiace  molto , e fi  pregia 
delia  menzione  che  di  lui  fate  3 e quanto 
più  può  vi  fallita . Bologna  4 Gennaro 
1116, 
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Del  Sig,  Dottor 
Al  medejìmo  a.  Roma. 


Se  io  fìa  per  tornare  a Roma , e quando 
ciò  debba  eflercj  voi  niedcfmio  potete  codi 
meglio  intenderlo)  di  quel  ch’io  polTa  qui 
indovinarlo.  Perciocché  fpelfo  vedete  Mar- 
telli; il  quale)  fé  alcun  altro  lo  fa)  certa^ 
mente  egli  è quello  che  non  può  ignorarlo; 
anzi  può  egli  fare  che  ) quando  niun’  altra 
caufà  mi  ci  rpingelfC)  io  pur  ci  venga.  E 
fo  che  molto  ha  egli  perciò  fatto ) e fa  tutta- 
via ; onde  non  metto  in  dubbio  che  non  ci 
riefea  : il  che  ) fe  dalla  prefente  conftituzion 
delle  cofe  fi  può  alcun  giudizio  formare)  non 
dovrebbe  elTer  granfatto  più  oltre  che  al 
principio  di  quarefinm  Io  vi  vedrò  dunque 
allora  ) e abbraccierovvi  ) e della  voftra  pre- 
fenza  ) e della  dolciflinia  converfazione  voftra 
mi  fazierò  : della  quale  fin  da  ora  grandifli- 
mo  è il  piacere  che  io  prendo  fol  del  pen- 
fiero . Di  Francefehino  non  fo  quel  eh*  io 
pofta  promettermi . Egli  da  una  parte  è qui 
inoltrato  negli  ftudj  matematici  ) che  fa  con 
mio  fratello  ; i quali  nè  credo  eh’  egli  vor- 
rà interrompere)  nè  venendo  a Roma  potreb- 
be profeguire  : perocché  quella  parte  di  quel- 
lo ftudio  che  ora  ha  per  le  mani)  cioè  Pana-* 
lifi)  e il  calcolo  differenziale)  non  gli  po- 
trei io  così  bene  fpiegare  come  può  mio  fra- 
tello^ 


EuJ^achio  Manfredi . 7 

tcllo  - Dall’altro  canto  avendo  io  ne’ primi 
giorni  del  mio  ritorno  a Bologna  parlato  con 
Giampietro  noftro  di  cotcfta  venuta  di  Fran* 
cerchino  a Roma  ; ne  udii  tali  cofe  che  mi 
fecero  dubitare,  non  forfè  Tua  madre  potelTe 
a ciò  efìfer  contraria  : il  che  fin  d’  allora  mi 
fece  più  circofpetto,  e reftìo  a parlarne  con 
Fra^ncefehino.  Io  vedrò  nulladimeno  qualch’ 
altrà  maniera  di  accomodare  tutta  quella.^ 
faccenda  prima  ch’io  fia  in  procinto  di  par- 
tire ; e farollo  non  più  per  mia , che  per  vo- 
ftra  caufa  : e fe  pure  non  farò  in  iftato  di 
condurlo  meco,  cercherò  di  aflicurarmi  che 
egli  venga  coftì  a trovarne  amendue  . Salu- 
tatemi Bonini , e Renazzi . Fauftina  non  di- 
co , perchè  dubito  non  fia  in  collera  meco . 
Placatemela  dunque  prima , e poi  falutate- 
niela  a difpetto  di  Martelli , e di  Giampie- 
tro, che  fanno  ogni  sforzo  per  inimicarmela. 
Addio.  Bologna  j Febbraro  1710. 

Al  medejtmù  a Bologna* 

Io  mi  compiaccio  grandemente  di  fentir 
lodare  il  Sig.  Giangiufeppe  dal  Sole  , per- 
chè oltra  l’attinenza  che  ha  meco,  io  gl} 
porto  grande  amore  per  la  virtù,  per  la  mo- 
deftia  , c per  la  cordialità  fua . Sentendolo 
ora  lodare  da  voi , e lodare  con  lode  che 
farà  pubblica  c palcfe  a tutti  3 anzi  che  du- 
A 4 rcrà 


8 Del  Sig.  Dottor 

rerà  femprc , cioè  quanto  i verfi  voftri  dure- 
ranno ; non  polfo  non  prenderne  un  piacere 
infinito  . Vi  ringrazio  che,  avendolo  voi  fat- 
to, fra  quegli  impulfi  che  vi  venivano  dal 
merito  dì  efib , abbiate  anche  dato  luogo  a 
quelli  che  vi  vengono  dall’ amore  che  mi 
portate.  Il  voftro  {ottetto  quanto  fia  bello, 
e magiftrale,  voi  vel  fapete  certamente  me- 
glio di  chi  che  fia  . Tale  lo  trova  anche  il 
noftro  Martelli.  Egli  vi  faluta , e con  efib 
tutti!  Martelli:  d’uno  de’  quali  credo  che 
riceverete  quella  fera  una  lettera.  Mi  rincre- 
fee  che  non  fiate  così  fano  come  vi  bra- 
mo : allegro  certamente  non  potete  negare 
di  efiere  ; sì  è graziofa  , e faceta  la  voftra 
lettera.  Io  fon  (ano  quanto  fi  può  ellere  con 
raffreddore  grandiffimo  ; ed  anco  farei  allegro, 
fe  aveffi  certezza  o di  reftar  qui  per  lungo 
tempo , o di  tofto  venirmene  . Ora  quello 
dubbio  feema  quella  tranquillità  che  voi  mi 
attribuite  . La  nollra  gentile  Cartefiana  fe  n’  è 
andata  ad  Albano,  lafciando  il  fuo  Renato  in 
Roma,  Con  efla  feci  dolce  menzione  di  voi 
una  o due  volte  che  la  vidi.  Ella  vi  falu- 
ta , ed  io  fon  fempre  tutto  voftro . Roma 
24  Marzo  1717 . ^ 
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Al  ynedejtmo  a Bologna. 

Alla  voftra  .lettera  degli  8 dì  Settem- 
bre meglio  di  me  potrebbe  foddisfare  quefto 
Signor  Martelli , al  quale  ella  è comunemen- 
te con  me  fcritta,.sì  perchè  a luì  che  ha 
avuta  maggior  parte  di  me  nell’  affare  delT 
acque,  devefì  la  maggiore  e miglior  parte 
delle  voftre  umaniffime  congratulazioni , sì 
anco  perchè  potrebbe  egli  corrifpondere  alla 
finezza  5 e alla  eleganza  delle  efpreffioni  vo- 
^ftre  in  quel  modo  eh’  io  conofeo  di  non  po- 
tere . La  miglior  confeguenza  che  per  lui , e 
per  me  foffe  potuta  nafeere  dalla  concluso- 
ne di  quefta  caufa,  farebbe  fiata  quella  di  ri- 
patriare , e di  goder  coftì  la  prefenza  e la 
converfazione  degli  amici  ; delle  quali , egli 
per  nove  anni , ed  io  ora  mai  per  altri  tanti 
mefi  fono  privo  : ma  come  voi  ben  prevede- 
te, le  cole  non  fono  ancora  ridotte  a fegno 
di  darvi  quefta  fperanza  per  ora.  E'  fiato 
intanto  di  molto  piacere  a lui,  ed  a me  il 
vederci  vivi  nella'  voftra  memoria,  c nel  Vo- 
ftro  affetto  : di  che  vi  abbiamo  quelle  gra- 
zie , che  poflìamo  maggiori . Attendete  a ri- 
fanare  perfettamente , e godetevi  quel  che 
qui  non  fi  può  godere  : il  che  renderebbe 
Spiacevole  quefto  foggiorno,  quando  noi  fof- 
fe per  molte  altre  cagioni . Al  noftro  Za- 
netti 
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notti  ferivo  due  righe  ; ma  abbracciatelo  nul- 
ladimeno  in  nome  di  Martelli  e mio  ) e ri- 
verite il  noftro  Signor  Giangiufeppe  $ come 
prima  lo  veggiate.  Addio.  Roma  14  Set- 
tembre 1717. 

Al  medefimo  et  Bologna . 

Poenr  giorni  prima  che  io  partifli  di  Bolo- 
gna per  portarmi  qua,  ebbi  dal  noftro  Za- 
notti  contezza  del  P.  Frugoni,  c delle  fingo- 
lari  virtù  fue  ; ma  fpecialmente  dell’  ottimo 
fuo  gufto  nella  poefia:  e fentendo  che  era 
per  trattenerli  all’Accademia  del  Porto,  mi 
compiaceva  tra  me  dell’  opportunità  che  for- 
fè mi  fi  farebbe  data  di  conofcerlo , e di 
ftringermi  feco  in  amicizia  . Or  quella  con- 
tentezza avete  voi  voluto  proccurarmi  anche 
prima  di  quel  eh’  io  l’ avelli  fperata . Percioc- 
ché efìfendomi  convenuto  allora,  per  la  ne- 
cefiità  -di  partire , rimettere  un  tal  penlìero 
al  mio  ritorno;  ecco  che  egli  ftelTo viene  in- 
afpettatamente  a trovarmi  in  V enezia  con  una 
vofira  lettera , e ad  un  tempo  mi  fi  dà  a co- 
nofeere , e portami  novelle  di  voi  ; di  che 
cofa  più  dolce  e bramata  non  potea  accader- 
mi . Vi  ringrazio  dunque  che  al  piacere  che 
ho  provato  grandiflimo  della  conofeenza , e 
familiarità  di  un  tal  uomo , abbiate  voluto 
aggiungere  quello  di  avermela  voi  medefimo 

con- 
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conciliata  : il  che  in  un  certo  modo  me  la 
rende  più  pregevole  e più  cara . Veramente 
nel  bricve  tempo  che  con  eflfo  ho  potuto  fin 
ora  pafìfare,  b ho  trovato  io  fomigliantilfimo 
a quello  che  voi^  e Zanotti  me  lo  avete  di-^ 
pinto*  Pronto,  vivace,  e copiofo  ingegno, 
d’amabili,  e franche  maniere,  e tanto  più. 
ne’ ragionamenti  allegro  e piacevole,  quanto 
nelP  afpetto  maggior  gravità  e malinconia 
par  che  nioftri  : e dicovi  che  io  ho  fiifo  in 
mente  il  ritratto  d’un  noftro  prlncipal  poeta, 
che  ben  non  mi  ricordo , ma  credo  Torquato 
Taflb  ; al  quale  nella  fronte,  e negli  occhj , 
cd  in  alcun  lineamento  del  vifo  P ho  fubito 
ralfomig Piato.  Mi  ha  recitate  alcune  delle  fue 
poefie , non  come  cotefti  loquaci , e importu- 
ni recitatori,  cKe  richiedi,  o no,  vi  atferran 
le  orecchie , e tutto  quello  che  hanno  di 
fonetti,  canzoni,  poemi,  vogliono  ad  un  fia- 
to iuibottarvelo  j ma  da  me  pregato , due  o 
tre  canzonette.,  e alcuni  pochi  fonetti , fra* 
quali  due  fopra  i fatti  d’ Annibale,  per  mia 
fè  grandi  e magnifici.  Giovedì  fui  per  vifi- 
tarlo  alla  Salute  ; ma  trovai  che  fuor  di  cafa 
àvea  definato . Tornerovvi , e fé  In  quello  fog- 
giorno , non  fo  fe  per  me , o per  lui  più  bre- 
ve, di  Venezia  alcun  tempo  farà  che  egli  alle 
fue  occupazioni,  ed  lo  alle  mie  polliamo  fot- 
trarre  ; infieme  lo  fpenderemo  ragionando , e 
converfando  ; il  che  tanto  di  miglior  voglLa 

farò, 


IZ  Del  Sig.  Dottor 

farò  5 quanto  egli  più  volontieri  , e più  fpcffo 
di  voi,  di  Martelli,  di  Zanotti , dell’Abate 
Conti,  e degli  altri  amici  di  Bologna  fvol- 
lui  ragionare  . Ma  oimè  ! che  è quello  eh’  io 
fento  mormorare  de’ fatti  vodrì?  V^oi  lafciate 
Bologna  } Nè  io  già  me  ne  maraviglio . E 
perchè  maravigliarmi  che  abbandoniate  una 
patria  che  non  fa  trattenervi  ? Ma  da  doler- 
mi e da  attriftarmi  più  per  Tua,  e per  mia, 
che  per  voftra  cagione,  ho  ben  molto.  O 
ftupido , e cieco  fecolol  O tempi  de’ Beroal- 
di,  de’ Bocchj , de’ Cardani  , de’Sigonj,  e de- 
gli Amafei  ! Noi  profondiamo  oro  nel  ragunar 
miniere,  e pietre,  e nel  far  nicchj , e can- 
celli per  collocarle  , come  fé  il  pregio  delle 
lettere,  e della  fama  dello  Audio  di  Bologna 
più  in  un  muto  e morto  apparato,  che  ne- 
gli ingegni , e nella  voce  degli  uomini  do- 
veffe  conhftere  . Ma  non  più  di  queAo  , finché 
di  voi  , e di  tale  incerta  voce  non  abbia  mag- 
gior contezza.  Ecco , mentre  ferivo , vien  di 
nuovo  a trovarmi  il  P.  Frugoni , e recitami 
una  canzonetta  per  FauAina , che  voi  vedre- 
te. Ella  è pur  viva,  e dolce,  e leggiadra! 
Voi  amatemi,  e fe  alcuna  fperanza  di  gra- 
titudine 5 benché  alquanto  lontana , vedete 
dalla  patria  ; donate  il  redo  a’  tempi , e non 
. ci  abbandonate  . Addio , Venezia  iz  Otto- 
bre 1720. 


AL 
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Al  Big,  Tomafo  Karducci  a Lucca  ♦ 


Som  certo  che  per  la  morte  del  Dottor 
Bottazzoni,  Lettore  di  lettere;  umane  in  quefto 
Collegio  Sinibaldo,  non  pochi  concorreran- 
no per  fuccedergli  in  tale  impiego:  ma  per. 
quel  poco  di  cognizione  che  ho  di  quefto  pae- 
fe,  poffo  ftcuramente  promettermi  che  ninno 
fra  quefti  avanza  di  merito  per  ottenerlo  il 
Dottor  Fernando  Antonio  Ghedini  celebre  let- 
terato, e il  cui  nome  non  può  elfere  ignoto 
a V.  S.  Illuftriftìma , nè  a cotefta  dottiflìma  tua 
patria.  Trattandofi  di  ftudj  di  umanità  non 
metterò  in  conto  il  fondo  che  egli  ha  nella 
filofofia,  nell’ iftoria  naturale,  e nell’erudi- 
zione univerfale  . Dirò  folo , e fenza  alcuna 
efaggerazione , che  io  non  conofco  alcuno  che 
.feriva  meglio  di  lui  nè  in  latino  nè  in  vol- 
gare nè  in  profa,  nè  in  verfi  : nel  qual  giu- 
dizio s’io  m’  inganno,  alfecuro  V.  S.  Illu- 
ftriffima  che  ho  per  compagni  in  quefto  erro- 
re tutti  quelli  che  in  quella  città  vengono  re- 
putati i piu  abili  a giudicarne.  Quello  in  che 
certamente  non  polìb  ingannarmi,  è ch’egli 
accompagna  alle  doti  del  Tuo  talento  Una  per- 
fetta  morale  , e che  non  ha  il  maggior  pre- 
giudizio delia  Tua  propria  modeftia,  per  cui 
lì  reputa  tanto  da  meno  degli  altri , quanto 
quefti  lo  mettono  innanzi  a tutti . le  occa- 

fioni 
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fionì  ch’egli  ha  avute  di  viaggiare  per  l’Ita- 
lia, e in  Ifpagna,  e di  trattare  in  qualche 
corte,  gli  hanno  portati  tutti  quegli  avvan- 
taggi nella  coltura  dello  fpirito  che  poffano 
defiderarfi  in  un  uomo  di  perfetto  garbo.  In- 
fomma  io  lo  credo  l’ uomo  più  appropofito  che\ 
io  mi  conofea  per  inftruire  un  Collegio  di/ 
gioventù  nobile  nelle  buone  lettere  ; e che  , 
prefeindendo  ancora  dall’ averlo  permaeftro, 
poteffero  quelli  Signori  reftar  ben  ferviti  folo 
che  ne  godeffero  la  converfazione . Dopo  ciò 
crederà  V.  S,  Illuflriflìma  che  io  glie  lo  rac- 
comandi, acciocché  colla  Tua  autorità,  e col 
credito  che  corti  unicamente  hanno  i Tuoi  uf- 
fici , gli  proccuri  il  porto  da  quei  Signori  che 
hanno  la  fopraintendenza  del  fuddetto  Colle- 
gio, fe  pure  ella  medefima  non  è fra  quel- 
li , Ma  fappia  che , dappoiché  il  Bottazoni  fi 
amalo , che  già  fon  corfi  quattro  meli , i fuoi 
amici  gli  ftanno  intorno , acciocché  egli  fi 
produca  , o fi  lafci  produrre  per  quello  con- 
corfo  ; c non  fe  ne  è potuto  ancora  aver  l’af- 
fenfo:  fe  non  che  egli  ultimamente  ha  pur 
detto  che,  venendo  giudicato  buono  a tal  im- 
piego, non  lo  rìcuferebbe.  Io  fo  che  cotefti 
Signori  hanno  nell’ elezioni  iin  ufo  ben  degno 
della  loro  prudenza,  cioè  di  non  afpettar  le 
richiefte  ; ma  di  cercar  erti  chi  è il  migliore 
per  riempiere  i porti . Secondo  quel  poco  eh’ 
io  porto  giudicare , il  migliore  di  quefto  non  lo 

ritro« 
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ritroveranno  in  Bologna  9 e difficilmente  al- 
trove : et  io  che  vorrei  pur  vedere  queft  uo- 
mo fermato  in  patria  con  qualche  onorevole 
impiego,  mi  muovo  da  quello  mio  puro,  c 
fpontaneo  defiderio  a fcrivere  a V S,  Illuftrif- 
fima.  Nel  che  prendo  forfè  foverchia  confi- 
denza ; ma  la  fua  bontà  me  lo  condoni  ; per- 
chè in  fomma  credo  di  fervire  bene  la  nobi- 
lifsima  fua  patria,  e di  fare  onore  anche  a 
me  ftclTo  con  ifcoprirle  un  uomo  che  fi  na- 
feonde , e che  merita  di  effere  conofeiuto  pii) 
che  non  vuol  effere , Torno  a pregarla  di  per- 
dono , fe  m’ inoltro  fenza  alcun  merito  a chie- 
der tanto;  febbene  io  fteffo  non  fo  di  che 
richiederla  , e rimetto  in  tutto  e per  tutto  al- 
la fua  prudenza  il  veder  quel  che  poffa  e 
debba  farfi , e il  far  pofeia  ciò  che  avrà  ve- 
duto più  convenire . Non  potrei  ricevere  mag- 
gior confolazione , che  di  fentire  adempito 
quello  mio  defiderio , e affecurata  qui  la  per- 
manenza del  mio  grande  amico  ; nè  alcuna 
delle  tante  obbligazioni,  che  profeffo  a V.  S. 
Iliufirifsima , vincerebbe  quella.  Mi  faccia 
tutto  quello  che  può  farmi  di  grazia  in  que- 
llo particolare;  e s’afsicuri  che  fempre  fono 
con  tutto  P oflequio  maggiore . Bologna  25? 
Ottobre  1725, 


Al 
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Al  Sig,  Fierjacopo  Martelli  a Roma, 


Questa  fera  ferivo  una  lunga  lettera  a Zap- 
pi, e dentro  c’includo  un’altra  perla  Signora 
Fauftina  in  ringraziamento  de’  bellifsimì  fuoi 
fonetti  ; tra  quali  l’ultimo  da  voi  mandatomi 
è veramente  incomparabile  * e Cotto  vi  fono 
due  righe  di  pugno  di  elfa,  che  vagliono  ua 
teforo  . Ma  voi  mi  obbligate  a prender  colla 
Signora  fuddetta  una  confidenza  che  in  fede 
mia  ha  dell’  impertinente  affai . Suo  marito 
non  mi  farà  già  egli  baftonare?  Attenderò 
quel  che  mi  manderete  di  Monfignor  Benti- 
voglio.  E quanto  ai  fonetti  del  Zappi  già 
gli  fcrivp  lìberamente  quelli  eh’  io  lafcìerei 
fuori.  Ghedini  vi  ringrazia  del  plaufo  , che 
avete  fatto,  e rifcolfo  al  fuo  fonetto.  Pen- 
ferà  al  ripiego  di  levare  quel  barbar  che 
non  piace  neppure  a lui,  nè  a me.  Il  fo- 
netto di  Zappi  che  mi  mandafte  nell’  altra 
vòftra  penultima,  era  quello  della  Violetta, 
c non  della  Luccìoletta . Ora  fatemi  dar  an- 
che quell:’  ultimo , che  mi  ricordo  che  è gen- 
tililfimo.  Addio.  Bologna  n Settembre 
1708. 
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Al  medefimo  a Roma  • 

Nella  prefazione  delia  fcelta  ho  detto  aU 
cune  cofe , le  quali  dovrebbono  fervir  di  ri- 
fpofta  a molte  domande  y o oppofizioni , che 
fi  faranno  a i componimenti  eletti . Contut- 
tociò  non  ho  fcrupolo  a confeflare  che  nell’ 
eleggere  avrò,  molte,  volte  sbagliato,  lafcian- 
do  correre  qualche  co  fa  mediocre  , e tenen* 
done  indietro  altra  migliore  : il  che  mi  per- 
fuado  che  accaderebbe  a chiunque  fi  volefle 
mettere  alP  ìmprefa  di  leggere , per  dir  po- 
co, dieci  mila  componimenti,  e di  fceglier 
fra  effi . Onde  fe  coftì  pare  a taluno  che  non 
Tempre  fi  fieno  prefi  i migliori  per  metterli 
nella  raccolta , può  eflere  che  gli  paja  il  ve- 
ro ; ma  può  efiere  che  egli  facefie  peggio , 
fe  vi  fi  mettefle.  Aggiungerò  anche  che  le 
regole  poetiche  non  fono  tutte  così  chiare , 
nè  così  ftabilite  univerfalmente  dal  comune 
confentimento  , e i gufti  in  poefia  non  fono 
così  uniformi,  parlando  anche  tra  quelli  che 
feguitano  le  ftrade  migliori  di  poetare,  che 
àr  taluno  non  pofsa  parer  buono  quel  che  ad 
altri  non  lo  pare  tanto,  e al  contrario.  On- 
de non  refta  in  quelli , e fimili  cali , fe  non 
che  chi  fceglie , fceglia  a fuo  gufto  , e chi 
poi  giudica,  anch’egli  giudichi  a gufto  fuo^ 
fenza  che  nè  l’uno  nè  T altro  pofsa  preten- 
Vol.  I.  B dcre 
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dere  d’aver  ragione.  Baderebbe  bene  che  la 
maggior  parte  de’  componimenti  della  (celta 
fofse  giudicata  buona,  e che,  fé  ve  ne  man- 
cano alcuni  che  fieno  creduti  degni  d’ en- 
trarvi , quelli  fofsero  in  poco  numero . Que- 
llo mi  pare  quel  più  che  fi  pofsa  pretende- 
re da  chi  fa  una  tal  fatica  qual  io  ho  fatta. 
Che  fe  poi  anche  quello  non  m’ è riufcito, 
non  voglio  prendermene  gran  penfiero . Il 
mio  nome  non  vi  è impegnato  ; e quando  lo 
fofse , fi  tratta  di  riputazione  poetica  , della 
quale  voi  fapete  qual  conto  io  faccia.  L’im- 
portanza è che  la  gente  compri  quel  libro , 
o buono  o cattivo  ch’ei  fia  ; talché  mi  tor- 
nino in  faccoccia  quegli  ottanta  feudi  che  ci 
ho  fpefi  di  mia  parte:  il  che  mi  par  d’andar 
ofservando  che  finora  non  riefea  male.  E 
quella  è la  miglior  apologia  che  fi  pofsa  fa- 
re a quel  libro,  comperarlo.  Vi  ringrazio  del 
penfiero  prefovi  per  li  recapiti  delle  copie . 
Per  ora  non  mi  fate  pagare  danaro  alcuno  ; 
ma  tenete  conto , c faremo  poi  una  lilla  di 
tutte  le  nollre  partite . I Collanzi  che  vi  man- 
dai, fono  appunto  cinquanta,  come  voi  dite. 
Fontanini  promife  di  mandar  gli  altri  cinquan- 
ta a Napoli  ; ma  non  mi  ha  mai  più  fcritto 
nulla.  Nonmando-il  fonetto,  perchè  confini, 
cd  acque  mi  danno  molto  che  fare  ; ma  lo 
manderò.  Addio  . Bologna  8 Febbraro  1710. 
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Al  medefimo  a Roma, 

Non  occorre  che  io  pefchi  fra  le  mie  car- 
te , perchè  fo  certamente  che  non  ho  mai  fatr 
to  Tonetto  addattabile  alla  promozione  d’  un 
Cardinale:  onde  dite  all’ amico» voftro  che  ab- 
bia pazienza . Io  Tono  in  un  poTseTso  oramai 
di  quattro  e più  anni  di  dar  la  medefima  ri- 
fpofta  a tutti  quelli  che  mi  domandano  fonet- 
ti,  e più  a quelli  che  mi  Tono  più  amici  ; c 
perciò  voi  dovete  far  valere  apprelTo  di  lui 
quella  franca  negativa  . Quanto  a voi  che  mi 
liete  più  amico  di  tutti,  non  ve  ne  farei,  fe 
vi  vedelTi  crepare.  Addio.  E'  feguìto-  il  bat- 
telimo  Zanotti,  e ne  avrete  relazion  dal  com- 
pare. Quando  il  Signor  Torri  mi  darà  la  po- 
lizza contro  a Monari , io  vi  fervirò  di  ri- 
fcuoterla.  Addio  nuovamente.  . Bologna  8 
Ottobre  1712. 

Al  medejìnio  a Roma. 

Nessuno  mette  in  dubbio  la  volita  andata, 
fe  non  voi  medefimo  ; e tutti  li  danno  a cre- 
dere che  dopo  una  richieda  si  lirepitofa  fatta 
della  volira  perfona  per  l’ incombenza  confa- 
puta  , non  li  polTa  più  temere  d’ alcun  intoppo 
per  quel  che  rifguarda  il  volito  principale  , 
con  cui  dovete  andare . Non  mancherò  di  fcrì- 
B 2 ver- 
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vervi  a Parigi  qualche  piccola  lettera , ra- 
pendo per  pratica  che  le  grolTe  gravano  trop- 
po i corrispondenti  in  quel  paefe  : e intanto 
farò  Capere  a Monfìeur  Maraldi  anticipata- 
mente  la  voftra  venuta,  e gli  dirò  quel  che 
debbo  di  voi.  Mi  giunfe  nuovo  che  villa  chi 
feriva  contro  le  voftre  tragedie;  le  quali,  per 
quanto  fieno  cenfurate,  fi  difendono  affai  da 
fe  fieffe.  Tuttavia  non  lafcierò  mai  di  pren- 
dere  le  voftre  parti  in  qualunque  occafione 
polfa  nafeerne;  e fe  faprò  qualche  novità, 
ve  ne  fcriverò  in  Francia . Afpetto  di  fentir 
da  voi  quel  eh’  io  debba  fare  del  manuferit- 
to  Radiconiano  rimandatomi  dal  Marchefe 
MafFei , come  vi  avvifai  con  altra  mia.  Sa- 
prete l’ elezione  del  voftro  fuccelTore  Lamber- 
tini ; e potete  figurarvi  le  premure  del  Signor 
Lenzi,  il  quale  farebbe  ornai  tempo  che  re- 
ftaffe  confolato.  Di  voi  non  fi  parla  più,  fe 
non  come  d’un  uomo  che  dee  eflere  Cardi- 
nale . Dio  confervi  però  voftra  moglie . Ad^ 
dio.  Bologna  15  Febbraro  1713. 

Al  medefimo  et  Roma* 

Chi  fono  cotefti  Quìrini , e come  Capete 
voi  che  mi  domandino  un  componimento , 
quando  io  non  ne  Co  nulla  ? Ma  non  V avran- 
no certamente,  non  fe  veniffe  Quirino  mede- 
fimo  » o la  Quirina  di  Monfignor  della  Cafa  a 
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domandarmelo  ; e tanto  più  perchè  dalla  vo- 
ftra  lettera  mi  par  di  raccorre  che  coftoro  fie- 
no ì Pfeudoarcadi  5 co’ quali  non  ni’ impaccic. 
rei  a riguardo  de’ vecchj  amici . Eccovi  la  Me- 
rope  del  Marchefe  MafFei , che  me  ne  ha  man- 
date alcune  copie.  Nel  medefinio  tempo  che 
ella  è fiata  recitata,  e fiampata  in  Venezia, 
un  anonimo  ha  fatta  colà  imprimere  la  Me- 
rope  del  Conte  Pomponio  Torelli,  tragedia 
vecchia  fu  lo  fieflb  argomento  ; ne  fo  fe  con 
animo  di  far  vantaggio,  o fvantaggio  al  Maf- 
fei  con  un  tal  paragone.  A me  piace  più 
quella  del  Marchefe  noftro  ; e certamente  è 
più  recitabile,  e addattata  all’ufo  del  noftro 
teatro.  Quei  ver  face  j per  la  Signora  Fauftina 
li  feci  in  calefie  viaggiando  ; e non  ne  tenni 
copia,  perchè  non  erano  cofa  finita  . Io  volea 
poi  raccapezzarli  anni  fono , quando  ve  ne 
fcrifii  ; ma  non  li  trovai  più  ; e mi  era  impof- 
fibile,  come  mi  farebbe  molto  più  adeflb , il 
farne  de’  nuovi . Credetemi  che  fono  ridotto  a 
tale  che  è precifamente  inipofllbile  fpremere 
da  me  un  verfo , mafiìmamente  da  che  mi  die- 
di a calcolare  P effemeridi  di  dieci  anni , 
che  fi  vanno  avanzando , ed  infieme  fiampan- 
do  , e mi  occupano  tutto  il  tempo:  il  che  for- 
fè non  farà  fenza  frutto,  fperando  io  di  buf- 
carci  dugento  doppie  : perciò  compatite  , e 
cercate  altro  modo  di  far  delle  burle  al  com- 
pare. La  voftra  lettera  non  è fiata,  nè  farà 
B 3 da 
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da  lui  veduta , e il  tutto  terrò  in  confidenza . 
Il  cafo  del  povero  Bernardoni  è veramente 
miferabile  > e maflimamente  per  chi  avea  pra- 
tica del  fuo  ottimo  cuore.  Dio  gli  dia  pace. 
Io  n’  ebbi  T avvifo  dando  in  letto , dove  mi 
fon  trattenuto  più  fettimane  per  una  fcorti- 
catura  d’  un  piede  ; e mi  fece  tanto  orrore 
che  detti  parrecchj  giorni  dordito . Al  Signor 
Rafaello  Torri  pagai  i fei  paoli  da  voi  sbor- 
fati  a cotedo  Signor  Abate  Brunamontìni  ; e 
ve  ne  ringrazio.  Alla  vodra  lunga  e lepidif- 
fima  lettera  , che  era  comune  a me,  ed  al  Za- 
notti  , non  rifpofi  per  l’  accennata  mìa  indi- 
fpofizio'ne , e perchè  fo  ch’egli  lo  fece  per 
me  , e per  lui  delTo . State  allegramente . 
Addio.  Bologna  il  primo  di  Qiiarefima  1714* 

Al  medejìme  a Roma . 

Del  mio  viaggio,  ed  arrivo  non  vi  do 
parte  , perchè  potrete  averne  altronde  la  no- 
tizia .Mie  dato  ordinato  dì  trattenermi  fuor 
di  città  agli  Angeli  ; e domani  parto  di  nuo- 
vo in  giro  per  quede  vicinanze  . Io  partii  di 
coda , come  un  corriere , fenza  dire  addio 
ad  alcunq/.  Vi  prego  far  le  mie  fcufe,  e fpe- 
cialmente  con  cafa  Zappi,  col  Padre  Gallìa- 
ni,  con  Monfignor  Bianchini  (che  forfè  do- 
mani m’afpetta  ad  ofìervar  Pecclidì)  con 
Monfignor  Fontanini>  Monfignor  Monti,  Lam« 
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bertini,  Tanari,  e tutti  quelli  che  mi  dicef^ 
fero  della  l|)eftia , chje  non,  dovrebbero  elTer 
pochi . Ai  Signori  Anibafciatpri  i mìei  umi* 
liffinii  oflequj . Un  faluto  al  noftro  Signor 
Grotti  ; e vi  prego  a vedere  con  elTo  di  al- 
logare  quelle  mie  tatere . Mi  prevalgo  della 
fedia  nel  continovare  il  mio  viaggio  ; e fperq 
o dì  condurvela  o di  mandarvela  in  iftato  af- 
fai migliore  che  non  la  levai  di  coftà.  Ab- 
bracciate Carlino  voftro  9 e riverite  la  Signo-r 
ra  Catterina.  Ho  ricevuta  la  lettera  colla  li- 
cenza per  1’  educanda , e P ho  recapitata  . 
Addio.  Con  più  agio  vi  fcrìverò  a lungo*. 
Addio.  Bologna  9 Novembre  1715. 

Al  medejtmo  a Roma, 

Mandatemi  dunque  come  prima  potete  i 
libri  delle  fcrìtture  dell’ acque  5 avendomene 
il  Signor  Conte  Graffi  rinnovate  le  premure . 
Il  Signor  Conte  fuddetto  mi  parlò  fpontanea- 
mente  del  voftro*  regalo  5 afficurandomi  di  vo- 
lerne mettere  in  campo  il  difeorfo  ; e ciò  fu 
pochi  giorni  prima  del  Natale  . Ma  , a quel 
che  veggo , o non  ha  parlato  o non  gli  è 
riufeito  di  far  colpo.  Qiianto  a me  5 non  è 
ftato  poco  che  mi  fi  paffi  per  lo  mefe  di  De- 
cembre  il  folìto  mandato  delle  lire  dugento  ; 
e qiiefta  è ftata  la  mia  mancia . Le  cofe  qui 
camminano  in  quefto  genere  affai  riftrette . 

B 4 In- 
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Intorno  al  mio  venire  a Roma  ^ quefto  dipen- 
de più  da  voi  9 e dal  nuovo  Signor  Ambafcia- 
tore , che  da  me , che  non  polTo  vedermi  di- 
pinto in  quefto  pacfe,,  e che  vado  cercando 
tutt’ i modi  d’ allontanarmene.  Ma  per  dire 
quel  eh’  io  ne  credo , fe  fi  afpetta  d’ aver  ca- 
pacitati i Tedefchi,  e ì Veneziani  prima  che 
coftì  fi  riaftuma  il  negoziato  ; credo  che  io 
morrò  con  la  voglia  in  corpo  di  riveder  Ro- 
ma . Il  mio  pronoftico  è che  o fi  lafcerà  af- 
fatto quefto  trattato , o converrà  prender  Re- 
no dove  lo  vorranno  mettere  i Ferrarefi,  an- 
che con  pregiudìzio  del  Bolognefe , maggior 
dì  quel  che  egli  provi  al  prefente  ; e il  bel- 
lo è che  in  ciò  fare  fi  pretenderà  di  farci  una 
gran  grazia.  Il  ritardo  del  Signor  Afsalti  nel 
rìfpondere  alla  lettera  dell’  Accademia  è in- 
tefo  maliflìmo  ; ed  io  vi  confelfo  che  non  fa- 
prei  più  fcufarnelo.  Ci  farebbe  mai  fotto  qual- 
che miftero  ? Ciò  che  fcrìftl  a voi  nella  carta 
oftenfibile  al  Signor  Marchefe  N.  N.  intorno 
alle  mie  effemeridi,  lo  fcriflì  poi  anche  al 
Signor  Marchefe  medefimo  con  mia  lettera  di 
buone  fefte  ; ma  non  ne  veggo  rifpofta  y e 
vorrei  ufeirne.  Scrifsì  anche  una  lunga  lette- 
ra di  feufa  alla  Signora  Fauftina  ; ma  neppur 
quefta  mi  rifponde  . L’Abate  Carfidonio  mi  ha 
date  le  buone  fefte  : gli  ho  referitto  che  voi 
farete  in  mio  nome  a riverirlo . Vi  racco- 
mando che  il  Signor  Marchefe  non  fe  ne  feor- 


Eujlachio  Manfredi.  25 

di  ; altrimente  andando  la  cofa  in  lungo,  fa* 
xò  io  qualche  parte  con  clTo  a mìe  fpefe . Vi 
prego  a mandar  P inclufa  a Rocca  Priora  ; nè 
ào  faprei  dirvi  ove  fi  faccia  capo;  ma  a voi 
non  farà  difficile  indagarlo.  Non  fo  fe  dal 
P.  Galliani  ricevefte  il  libro  del  Gravina,  che 
egli  avea  a mia  iftanza  commeffo  a Napoli. 
Se  mai  lo  vedete , riveritelo  a mio  nome,  e dì 
Gabriele  mio  fratello  ; c feufatemi  con  lui  del- 
la mia  villana  partenza.  L’arrivo  diGhedìni 
in  Italia  non  mi  giunge  nuovo:  bensì  giunge 
nuovo  tanto  a me  quanto  a Zanotti  che  egli 
fi  trovi  in  Roma , quando  fi  afpettava  qui  per 
la  via  di  Livorno.  Il  fuo  foggiorno  in  cotefia 
città  mi  aggiunge  ftimoli  per  defiderare  di  ri- 
tornarvi ; ed  a voi  dee  aggiungerli  per  farne 
nafeere  la  congiuntura.  Abbracciatelo  per  me, 
e con  elfo  il  noftro  Bonini . Addio . Bologna 
il  primo  del  171Ó. 

1 Al  medejìmo  a Koma. 

Sb  ne  viene  a Roma  il  Sig.  Abate  Francefeo 
Manzi,  che  qui  ha  fatti  i Tuoi  ftudj,  giovane 
dotato  di  raro  ingegno,  e di  egregi  coftumi  : 
alle  quali  prerogative  aggiunge  egli  un  cer- 
to ornamento  con  una  partìcolar  modeftia  ne» 
tratti,  in  modo  che  obbliga  ad  amarlo  ed  a 
Miniarlo  chiunque  pratica  (^co.  Onde  io  fon 
certo  che , fe  voi  gli  darete  adito  di  produrli 
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nella  converfazione  de’  letterati,  e delle  per- 
fone  di  merito,  egli  vi  farà  ottimamente  vedu». 
to  , e voi  ne  avrete  onore  . Egli  però  ha  parti- 
colarmente defiderato  di  elfere  introdotto  da 
me  con  voi  medehnio , per  la  cognizione  ben 
piena  che  ha  di  voi  ; ed  elTendo  mio  amiciflì* 
mo,  mi  ha  pregato  a palTarne  con  voi  uffizio  ; 
in  luogo  del  quale  fo  che  vi  badano  quefte  due 
righe.  Voi  non  potrete  farmi  maggior  favore 
che  dandogli  occaiionì  di  fard  conofcere  codi, 
dove  chi  fi  trova  fenza  amici  del  credito  che 
voi  liete,  fa  per  necefiìtà  un  fadidiofo  novi- 
ziato. Ve  lo  raccomando  dunque  quanto  più 
podb  ; e rimettendomi  in  ogni  altra  cofa  alle 
mie  antecedenti  lettere,  mi  dico.  Bologna 
14  Eebbraro  1716. 

Al  medejìmo  A Roma. 

Bologna  , anzi  Imola  la  fera  dei  7 Marzo 
tli6  vigilia  del  congrelfo.  Il  vino  di  qued’ 
ode  fi  riduce  a trebbiano,  e fangiovefe  ; fanto 
così  chiamato,  perchè  egli  giova  ordinaria- 
mente più  a chi  non  lo  beve  che  a chi  lo  be- 
ve. Quanto  poi  al  trebbiano,  dell’etimologia 
di  quedo  nome  varie  fono  le  opinioni  degli 
fcrittori  : ma  io  m’ accodo  volentieri  a quella 
che  lo  pretende  così  denominato,  perchè  Anni- 
baie  , allora  che  predo  a Trebbia  diede  le  loro 
.erode  ai  Romani,  fe  ne  tracannafle  un  fiafeo 

alla 
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alla  barba  del  Confolo  che  egli  avea  disfat- 
to . Pofto  ciò  egli  è da  fapere  che  io  fono 
qui  alle  tre  ore  della  notte  fenza  faper  che 
domine  farmi  fino  a domattina:  e quel  eh’ è 
peggio  ) gli  è le  quattro  tempora  , e mi  è 
convenuto  paflarmela  con  una  aringa , quat- 
tro mandole  e via . Io  qui  non  iftarò  mica 
a diffondermi  per  darvi  ad  intendere  che  fo- 
no ubbriaco,  perchè  io  vi  terrei  per  un  poi- 
trone,  fe  non  credeffi  che  fui  bel  principio 
ve  ne  forte  avveduto . Il  fatto  rta  a vedere  fe 
'egli  è rtato  il  fangiovefe , o il  trebbiano  ; e 
querto  è ciò  che  io  non  mi  crederei  di  po- 
ter rifolvere  giammai,  io  dico,  fe  averti  an-* 
co  la'fcienza  di  Baiamone . Qui  è bifogne- 
rebbe  eh’  io  rifponderti  ad  una  vortra  obbie- 
zione, che  mi  par  d’ udirmi  fare  dicendo:  fe 
tu  ti  trovi  dunque  feioperato,  che  non  iferi- 
vi  tu  due  verfi  aGhedini,  a cui  fai  che  devi 
rifpofta?  e poiché  fei  in  Imola,  è egli  pof- 
fibile  che  non  ti  venga  in  mente  Fauftina 
( porto  che  non  l’averti  fempre  nel  penfiero)  e 
che  tu  non  prenda  un  bel  foglio  di  carta  fine, 
e non  tempri  coterta  pennaccia  , e non  le 
mandi  quattro  parole  dolci,  incominciando 
v.  gr.  Madame  Óefel  ? In  verità  che  voi  dite 
bene.  Voi  parlate  come  un  Cicerone:  ma  vi 
par  egli,  compare,  che  coterta  fia  gente  da 
fcriverle  con  un  fiafeo  di  trebbiano , ed  uno 
di  fangiovefe  in  corpo?  Che  l’una  ha  uno 
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ftile  così  melato 5 così  liquido,  cosi  natura- 
laccio  di  fcrivere,  che  egli  pare  che  intinga 
la  penna  nel  latte  di  venere:  e l'altro  è un 
cotal  babbione  che  nello  fcriver  le  lettere  ne 
incaca  a Marco  Tullio,  e a Pagolo  Manuzio . 

In  fede  mia  non  farò.  Per  fino  a falutarli 
amendue,  ne  fon  contento:  ma  non  moftrate 
loro  la  lettera , che  non  iftà  bene . Io  vorrei 
ora  che  fofte  in  un  cantone  di  quella  came- 
ra, mentre  ferivo.  Mi  vedrefte  tutto  allegro, 
roffo,  ridente,  che  è proprio  una  confolazio- 
ne  a guardarmi.  Così  dee  fare  un  miniftro 
d’importanza  la  vigilia  d- un  congreffo  come 
è quello , che  dee  farli  fra  tre  perfonaggi , 
che  non  fon  mica  tre  milenli  » Sono  Cardi- 
nali, e di  que’ buoni.  Ma  perciocché  la  fac- 
ciata qui  finifee,  ed  io  porto  opinione  che  il 
fèguitar  la  lettera  fulla  fopraferitta  Ila  una 
minchioneria  ; farò  fine , pregandovi  a faper- 
mi  poi  dire  a vofiro  comodo  fe  quella  lette- 
ra vi  farà  capitata  ; e quando  nò  , avvifate- 
mi  fubito . 

Al  medejimo  a Roma.  j 

Anche  da  Monfig.  Lancili  ho  rifeontro  del-  i 
la  prefentazione  del  libro  al  Papa  ; e mi  ag-  ; 
giunge  che  era  nobilmente  legato  : di  che  vi  | 
ringrazio,  e immagino  che  io  vi  debba  a queft^  | 
ora  mille  tnilia  feudi.  Voi  però  potete  confo-  ! 

larvi  I 
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larvi  colla  certezza  che  ho  degli  altri  debiti  in 
Roma,  come  al  Rubbl , e al  Sartore:  ficchèf 
lode  a Dio,  convien  eh’  io  abbia  coftì  del  con- 
cetto. Manderò  1’ efFenieridì , e 1’ efemplare 
per  Monfig.  Lancili  deftinato,  potrete  darlo  al 
Sig.  Ab. Palagi.  Credo  che  fi  fofpenderà  l’an- 
data a Mantova  : ma  non  credo  che  fi  ultimerà 
mai  quella  alle  Lagune,  e molto  meno  a Ro- 
ma. Addio.  Bologna  13  Maggio  1716. 

J[l  Sf£.  Giampietro  Zanotti  a Bologna  : 

Io  non  ho  veduta  Cófa  più  bella  di  Roma;’ 
ma  nè  in  Roma  nè  fuori  ho  veduto,  nè  fpe- 
ro  di  vedere  cofa  più  bella  della  Signora  Fau- 
ftina.  Le  ho  già  detto  d’ aver  il  ritratto,  e 
1’  ho  letto  al  compar  Martelli  ; ma  non  cre- 
do che  avrò  il  tempo  di  portarlo  alla  Signo- 
ra fuddetta  prima  di  Domenica  ; tanto  fon  io 
imbarazzato  in  quefti  primi  giorni.  Le  bafto- 
natc  che  io  mi  meritava  da  quella  bella  ma- 
no, fi  fono  convertite  in  finezze,  in  confiden- 
ze, e in  dolci  e cari  accoglimenti.  Non  ho 
tempo  di  fcriVer  più  oltre . Il  noftro  Bonini , 
Bagnar!,  Baffi,  Zappi,  Paulucci,  e fopratut- 
tl  Martelli , c quella  eh’  io  dovea  mettere  in 
primo  luogo,  ficcome  rara  anzi  incomparabil 
cofa , là  Signora  Fauftina  vi  riverifee  molto  , c 
quali  vi  abbraccia,  e baciavi.  Salutate  Fran- 
cefehino,  che  qui  non  ha  chi  gli  fia  uguale 
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nel  concetto  e nella  ftìma  di  tutti  ^ fuorché 
voi  medelìmo.  Io  fpero  di  tornare  in  Bolo- 
gna per  compir  fèco  gl’  incominciati  ftudj  ; 
per  ogn’  altra  cagioric  io  temoi  Addio*  Ro- 
ma ^ .Maggio  1715  i 

Al  medejìmo  d Bolognct . 

Io  noti  vi  fcrifìi  ì’ ordinario  antecedente^ 
perché  noi  potei  per  le  mie  molte  faccende^ 
ci’  aver  pòi  prefentato,  e letto  il  capitolo  al- 
la Signóra  Faiìftiiia;  la  quale  credo  che  ve 
il’ abbia  à quell’ora  detto  quel  che  allora  ne 
concepì,  e che  parea  non  poterli  da  lei  efpri- 
inere  ; tanto  ne  fu  allegra,  e contenta.  Era- 
vl  il  Sig.  Ambafeiador  di  Venezia,  Monfignor 
Marliìi , Monfignor  Monti  ^ e P Abate  della 
Penila  oltre  Martelli  e me^  quando  fu  fatta 
quella  lettura  ; ed  ebbero  a pirciarli  tutti  ad- 
doflb  dalle  rifa . L’ iftelfa  ferà  lo  vide  pofeia 
Zappi  ; ed  óra  molti  ne  domandano  copia , 
perchè  li’  è corfo  il  rumore  per  tutta  Róma* 
Tutti  vorrebbero  cónofeervi  ; e come  qui  fo- 
no più  poeti  che  mofehe , io  faccio  un  con^ 
to  che  fe  voi  ci  venifte,  ci  caniperefte  a ufo 
dieci  mila  anni,  mettendo  folo  d’andare  à 
pranfo  da  ciafeuno  una  volta.  Se  mai  folTe 
polTibile,  che  il  Sig.  Co.  Ifòla ni  forni  de  il  ri* 
tratto  in  rame,  e che  mi  potefte  mandarlo  drl- 
ch’  io  fono  in  Roma  > tornerei  a farmene  ono- 

re* 
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re.  Di  grazia  riveritelo  in  mio  nome  divota, 
niente,  e folleeitatelo  che  fo  che  in  un  pa- 
jo  di  giorni  ve  lo  dà  finito  , perchè  qui  tutti 
Vi  vogliono  ad  ogni  modo  conofeere . Del  ri. 
manente  io  v’  aflìcuro  che  quello  paefe  non 
doma  i matti , come  altri  dice  ; ma  li  fa  for- 
nir d' impazzire , come  ha  -fatto  dime  , e ve 
ne  avvedrete  dal  fonetto  qui  annelfo.  compo!- 
fto  dopo  fei  anhi  di  paiifa . Ho  veduto  'il  Cu- 
ftode  , che  ho  trovato  nel  ferbatojo  a con- 
fulta  con  una  dozzena  d’  Arcadi  . Se  vedefle 
il  negozio  che  qui  fi  fa  per  la  ribellione  de’ 
Quirini,  ne.fareile  certamente  un  altro  capi- 
tolo. Il  compar  Martelli  , che  è padrone  di 
tutta  Roma , vi  faluta  mille  volte  . Io  ho  un 
raffreddore  il  più  orribile  che  mai  abbia  prò* 
vato , e la  notte  non  fon  feir/a  febbre  . Ciò 
contribuifee  non  poco  al  ritardo  dell’  effeme- 
ridi; delle  quali  non  ho  mai  potuto,  da  che 
fon  qui , fornire  il  penultimo  anno  : ma  affi- 
curate  il  Sig.  Coftantino  che  non  me  ne  feor- 
do,  e che  reftando  qualche  tempo  in  Roma 
( come  comìncio  a credere  di  doverci  reflare  ) 
avrò  più  tempo  per  lavorare  di  quel  ch’ebbi 
in  Bologna  . Salutate  il  noflro  Francclchino . 
Addio,.  Roma  i8  Maggio  1715. 
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Del  Sig,  Dottor 
Al  medejìmo  a Bologna . 

Compare  vi  ringrazio  della  libertà  che  mi 
date  dì  far  veder  come  voftra  la  rifpofta  Icg- 
gìadrifiìma  alla  canzonetta  de’  Geltbmini . Io 
vi  defraudava  mal  volontieri  delP  onore  che 
quella  vi  ha  fatto  apprelfo  chiunque  l’ha  let- 
ta. Ora  proccurerò  che  tutti  fappiano  dalla 
mia  bocca  quello  che  già  indovinavano , non 
tanto  per  l’amicizia  che  fanno  effer  fra  noi, 
quanto  per  lo  ftile , e per  la  grazia  dei  ver- 
fì,  che  fcoprono  il  loro  autore  . Mi  fpiace 
folo  d’una  libertà  che  mi  prefi,  fupponendo  al- 
lora che  non  dovefie  mai  crederli  da  alcuno 
per  voftra  ; e fu  mutare  alcuni  vcrfi , non  cre- 
defte  già  dicci  o più,  furono  due  o tre  ; 
nè  quefto  perchè  così  come  ftavano  più  non 
mi  pìaceftero  , ma  perchè  mi  parea  di  cono- 
fcere  che  più  farebbero  qui  piaciuti  guaftan- 
doli.  S’ io  voleflì  ora  dirvi  quelli  che  mutai, 
noi  potrei . La  trafcriflì  di  mio  pugno  per  dar- 
la alla  Dama,  e trafcrivendo  mutai.  Me  la  fa- 
rò moftrar  di  nuovo,  e confronterolla  col  vo. 
ftro  originale  per  trovare  in  che  io  abbia 
mutato.  Credo  che  fi  ftamperà  fra  le  rime 
degli  Arcadi . La  canzone  ai  Sig.  Giangiufeppc 
è molto  bella , e tale  la  trova  anche  il  noftro 
Martello.  Di  tutte  le  mutazioni,  o le  varie 
lezioni  che  ci  avete  fatte,  mi  piace  più  come 

ftava 
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flava  alla  prima , che  è quello  che  fuol  per 

10  più  accadere  delle  cofe  compofte  con  ve- 
na, come  le  voftre.  Vi  eforto  dunque  a dar- 
la fuori , c a far  quell’  onore  al  voftro  e mio 
Sig.  Giangiiifeppe  , che  lo  merita  . Anche  il 
noilro  Gliedino  mi  ha  mandato  un  fuo  bel  fo- 
netto  nel  medelìmo  argomento  ^ a cui  quella 
fera  rifpondo  . Ma  burlate  voi  ? che  diavolo  mi 
dite  che  non  praticate  più  colle  mie  forelle? 
non  vi  vogliono  forfè  più  a defìnare  ? o la  Vio- 
la ne  avrebbe  fatta  una  delie  fue  ? Scrivetemi 
ad  ogni  patto,  e feioglietemi  quello  enigma, 
fc  pure  non  è , come  vado  penfando , una  vo- 
ftra  caricatura  Ho  fatto  qualche  pratica  con 
Martello,  perchè  tornando  egli  a Bologna  vi 
pigli  qualche  volta  a pranfo;  ma  egli  mi  ha 
tagliata  da  lontano  la  Ifrada  , e ci  veggo  po- 
co difegno  di  conchiudere  cofa  alcuna  . Mi 

'mette  dinanzi  agli  occhj  la  moglie , du^ 
mafehi,  ed  una  figlia  nubile  colle  braccia  in 
croce.  Vi  confefib  che  mi  fono  fentito  com- 
movere,  nè  ho  avuto  cuore  di  profeguirc  più 
oltre.  Ho  però  qualche  lume  che  polla  venire 

11  cafo  di  collocar  qui  la  figlia.  Se  ciò  acca- 
de , le  cofe  fi  potrebbero  accomodare . Da- 
temi un  poco  di  tempo.  Addio.  Egli  vi  rin- 
grazia dì  ciò  che  avete  fatto  con  Ifolani,  del 
quale  è ficuriffimo  . Addio  di  nuovo . Roma 
34  Marzo  1717 , 
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Del  Big.  Dottor 
Al  medejtmo  A Bologna. 

Compar  cariflìnio.  Quanto  più  vado  conce- 
pendo fperanze  dell’  elezion  del  Sig.  MarteK 
ii  al  fegretariato  maggiore , tanto  più  veggo 
farmilì  luogo  a fervire  il  Sig.  Francefco  voftro 
fratello  nel  concorfo  al  minore  che  vacherà: 
e v’afficuro  che  il  Sig.  Martelli  mcdefìmo,  ve- 
nuto che  fia  al  poflelfo  della  Tua  carica , fa- 
rà per  lui  il  migliore  di  tutti  i mezzi  . Ma 
diavolo  ! voi  mi  volete  portar  via  quel  pre- 
fciutto,  e quelle  mortadelle  . O che  diluvio! 
Scrivo  alle  (brelle  che  proveggano  > fe  fo- 
no a tempo . Ma  pur  troppo  farà  fatto  il  col- 
po  ; ed  io  qui  m’  andava  confolando  e fo- 
ftenendo  con  la  fperanza  di  alfaggiarne  pur 
un  poco  al  mio  ritorno  . O fallaci  umane  fpe- 
ranze ! Salutate  Ghedino , e la  cafa  Cocco- 
nati > e mio  fratello,,  s’ egli  è tornato,  e 
ì voftri  amendue  . Qui  mi  rompono  il  capo 
con  addolfarmi  il  difcorfo  da  farli  ne’  giuochi 
olimpici  degli  Arcadi  ; e perchè  nìuna  cofa 
manchi,  fono  entrati  in  capriccio  di  riaprire 
l’ accademia  degli  Umorifti  , e mi  vi  hanno 
cacciato  dentro  , e mi  vogliono  far  recitar 
per  forza.  O maledetto  paefe!  Martelli  vi  fa- 
iuta.  Addio.  Vedete,  fe  è mai  poflibile,  di 
non  mi  mangiar  ogni  cofa  , e abbiate  com- 
palTione  a quelle  due  povere  creature . Addio. 


Eujlachio  Manfredi. 

Quefta  mattina  ho  parlato  al  Papa  ; c vi  man- 
do qui  inclufa  una  di  quelle  cento  indulgen- 
ze che  mi  ha  concedute  per  me,  per  li  miei 
parenti  ed  amici . Ma  ora  eh’  è morto  Ta- 
gliadella  , conviene  trovar  un  altro  che  vi  af- 
ìblva  dai  danni  che  date  alla  mia  povera  ca- 
fa  , fé  volete  elTer  capace  dell’  indulgenza  . 
Addio.  Roma  24  Aprile  1717. 

Al  medejtmo  a Bologna . 

La  voftra  lettera  degli  ii  Giugno  non  fo- 
lamente  ha  ammorbato  con  la  puzza  dell’  in- 
clufo  formaggio  tutto  il  difpaccio  che  era  nel- 
la bolgetta  di  Bologna,  ma  eziandio  ha  unte 
e bifunte  molte  lettere  in  efla  venute,  le  qua- 
li vi  fi  fono  per  loro  difgrazia  trovate  appref- 
fo  ; e fra  quelle  alcune  dirette  al  Cardinale  di 
Scrotembac , che  fa  qui  la  figura  d’  Ambafcia- 
dore  Cefareo . Sparfafi  per  Roma  la  voce  di 
quelle  fucide  lettere,  c fattafene  doglianza  al 
Marchefe  Monti  generale  delle  polle,  fi  è cer- 
cato a cui  fofie  indirizzata  quella  che  ha  ap- 
peliate  le  altre  ; ed  io  ho  avuto  il  bell’  onore 
di  elTer  conofeiuto  per  quello  che  tengo  un  sì 
prelibato  carteggio.  Rellava  poi  da  Coprire, 
che  fofie  veramente  ciò  che  eravi  inclufo  > 
mentre  l’odore  afiai  equivoco  non  ben  lo  la- 
feiava  difeernere  ; c chi  diceva  che  folle  un 
iignusdei  di  Pio  Qiiinto,  divenuto  rancido  per 
C z U 
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la  lunga  età  ; chi  una  falda  d’unguento  dà  ro- 
gna ; chi  una  moftra  di  cera  gialla  ; e chi  al- 
tra cofa  Onde  corretto  ad  aprire  pubblica, 
niente  la  volfra  lettera  alia  presenza  del  Signor 
Ambafciadore , che  me  l’ha  congegnata  ^ e di 
molti  altri  Perfonaggi  prefenti  > ho  fatto  veder 
ad  efli  ciò  che  era  . E’  incredibile  1’  applaufo 
che  io  ne  ho  avuto  . N’  è data  data  parte  al 
Sig.  Ambarciaciore  di  Perrara  , che  regiftrerà 
quella  avventura  fra  i documenti  eh’  è per  pro- 
durre nella  caui’a  dell’  acque  per  far  credito  ai 
Bologneh  : e alla  prima  raiinanza  delia  facra 
Congregazione  delle  acque  fe  ne  difeorrerà  dì 
propofito  per  far  fenipre  più  fpiccare  il  valor 
de’  minidri  che  adidono  alla  nodra  caufa . Ba- 
rudaldì  lo  faprà  fenza  dubbio  , e potrà  aggiun- 
gerlo alle  memorie  che  raccoglie  in  rìfpoda  al- 
le mie  fcritture . Poiché  quel  eh’  è fatto  è fat- 
to 5 nè  più  V’ è rimedio;  fono  dato  configlia- 
to da  miei  amici  a ricorrere  con  memoriale  al 
Papa  5 e per  elfo  all’Auditor  della  Camera  5 ac- 
ciocché vi  fi  fpedifea  un’  inibizione  di  non  ve- 
nir più  a mangiare  in  mia  cafa  ; onde  fe  in 
avvenire  mi  mandate  più  formaggio  , me  ne 
mandiate  del  vodro.  Io  mi  riduco  mal  volen- 
tieri a fare  un  tal  palfo  con  un  compare  : ma 
poiché  edragiudicialmente  non  ci  trovo  rime-* 
dio  , la  cofa  fi  ha  da  vedere  per  giudizia  j 
quando  pure  voi  non  mi  dede  parola  di  non  ca- 
pitar più  in  mia  cafa  ; ai  che  vi  do  tempo  tat- 
to 
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to  lo  fpazio  che  corre  di  qui  alT  arrivo  delle 
voftre  rifpoftc.  Intanto  riverite  i noftri  fratel- 
li, e il  Sig.  Giangiufeppe  , e tutti  . Addio. 
Roma  19  Giugno  1717. 

Al  medefimo  a Bologna. 

Ma  che  diavolo  fate  voi  ? perchè  non  mi 
fcrìvete  più  ? forfè  perchè  non  vi  rifpondo  ? 
ma  che  impertinenza  è cotefta  pretendere  che 
io  rifponda  alle  voftre  lettere  ? che  fanno  co- 
tefte  donne?  mi  mangiate  più  le  vifcere  ? dite 
fu  5 che  faGhedini,  cafa  Cocconati,  i fratel- 
li voftrì , e che  diavolo  fo  io  ? non  mi  rompe- 
te il  capo,  fono  incollerà  . Dite  ad  Antonio 
che  mi  dìfpìace  di  fentire  che  non  abbia  tro- 
vata occafione , e che  qui  io  non  avrei  avuto- 
bifogno  eh’  egli  mi  fi  raccomandafie  , fe  ci 
avelli  veduta  apertura  . Ma  ce  ne  fono  le  cen- 
tinaia che  Hanno  a fpaflb . Salutatelo  in  no- 
me mio.  Quando  venite  voi  a Roma?  Scrive- 
temi quattro  minchionerìe  , e non  fate  come 
io  faccio  , che  non  fo  infilzar  tre  parole  per 
fare  una  lettera  . Vogliatemi  benone  ; e fe 
V’ha  più  mortadelle,  ve  ne  raccomando  alme- 
no una  , che  vorrei  alfaggiar  quell’  Ottobre , 
fe  mi  lafciano  venire  . Da  Ottobre  in  là  vi  do 
licenza  di  mangiarla,  perchè  come  vicn  fred- 
do, le  non  vaglìono  più  un  corno.  Addio. 
Roma  4 Settembre  1717. 
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Del  Sìg.  Dottor 
Al  medejtmo  et  Bologna. 

Compar  cariffimo.  Il  cuore  me  Io  diceva 
che  fé  venivano  colla  buone  nuove  della  cau- 
fa  dell’  acque  , voi  mi  mangiavate  per  due  o 
tre  doppie  ; e volli  prevenire  quelle  povere 
donne  che  faceffero  dirvi  che  eran  fuori  di  ca- 
fa  ; ma  non  fui  a tempo  . Ma  il  prefeiutto 
l’avete  voi  mangiato?  e quelle  fei  mortadel- 
le ancora  ? non  v’  è più  fperanza  che  io  ne 
ritrovi  codi  un  faggio  al  mio  ritorno  ? O dura 
condizione  d’ un  povero  miniftro  pubblico  ! O 
mie  malamente  fpefe  fatiche  in  prò  della  pa- 
tria ! O inaudita  crudeltà  d’un  compare!  E 
fapete  fe  mi  ha  poi  fcritta  una  bella  lettera 
fililo  ftile  del  Lupis  9 o del  Loredano  ! Ma  io 
v’  ho  detto  un’altra  volta  che  quando  non  vo- 
gliate accomodarvi  amichevolmente,  la  cofa 
fi  ha  da  veder  per  via  di  ragione  : e grazie 
a Dio  ho  tanta  introduzione  in  quella  città, 
e in  quelli  tribunali , che  mi  dà  1’  animo  di 
farvi  arrivare  un  monitorio  dell’  Auditor  del- 
la Camera  , qualmente  dobbiate  allenervi  di 
venirmi  a mangiare  il  mio . Anche  per  que- 
lla volta  ve  ne  do  1’  avvifo  da  buon  compa- 
re ; e Dio  il  fa , fe  mi  crepa  il  cuore  di  ve- 
nire a quelle  eftremità  : ma  finalmente  il  fan- 
gue  non  è brodo  ; ed  io  ho  là  quelle  due  po- 
vere creature  che  mi  fi  raccomandano , e non 

hanno 


Euflachio  Manfredi.  39 

hanno  altro  rifugio  che  in  me.  Penfateci  an- 
che per  quefta  volta.  Martelli  vi  faluta,  e vi 
configlia  anch’  egli  a non  vi  avvezzare  a man- 
giare a cafa  d’altri.  Addio  . Roma  14  Set- 
tembre 1717- 

Al  medejtmo  a Bologna  . 

A molte  voftre  con  una  fola  ; ma  cosi  por- 
tava P anguftia  prefente  delle  cofe  mie  . Adì 
16  Marzo  voi  mi  tornate  a chiedere  ciò  che 
prima  del  mio  partir  di  Bologna  mi  doman- 
dafte  per  la  belliffima  , e da  me  riveritifiìma 
Dama . Come  è egli  poffibile  che  io  neghi  cofa 
che  da  tale,  e per  tale  perfona  mi  fia  importa  > 
Farò  quello  che  potrò  , e proccurerò  di  po- 
tere più  che  non  foglio,  perchè  ella  rerti  fer- 
vita  : ma  ciò  non  potrà  eflere  che  al  mio  ri- 
torno. Nella  medefima  mi  aflìcurate  del  futu- 
ro matrimonio  della  Signora  Terefa  vortra  ; di 
cui  mi  rallegro  quanto  voi  rtertb  . Mi  date  poi 
una  dirtinta  relazione  dell’accademia,  e del 
modo  con  cui  fi  recitò  la  vortra  Bidone;  e me 
ne  fono  compiaciuto , anche  col  penfiero  che 
ciò  fia  per  invaghirvi  a fare  che  come  la  Bi- 
done è rtata  la  prima  tragedia  vortra  recitata  a 
, Bologna  a tavolino,  così  ella  non  fia  l’ultima. 
Nell’altra  de’  2Ò Marzo  mi  promettete  di  man- 
darmi la  lettera  che  dee  fervire  di  prefazio- 
ne alla  tragedia  > colla  condizione  eh’  io  la  ten- 
C 4 ga 
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ga  fegreta  . Diavolo , io  la  terrò  fegretiflìma 
Era  ella  quella  una  condizione  da  afpettare 
eh'  io  la  proiiietteiii  prima  di  mandar  la  lette- 
ra ? fono  io  forfè  un  cicalone?  Mandatela  dun- 
que y e non  mi  rompete  più  il  capo  . Alle- 
gramente . Colla  terza  voftra  eh’  è dei.  ^o  Mar- 
zo mi  viene  la  tragedia  voftra,  e la  prefazio- 
ne Ghediniana . Quella  fi  è letta  da  me  folo 
finora,  l’akra  anco  da  Martelli,  e l'una  , e 
r altra  fi  leggerà  alla  converfazione  delT  Aba- 
te Paulucci  una  delle  proflime  fere.  Farmi  che 
molte  cofe  abbiate  mutate  da  che  io  non  F ho 
udita  , e tutte  giudiciofamente  . L’  ultima  è 
dei  2 Aprile,  e parla  del  mio  ritorno.  Io  non 
lo  veggo  per  anco  maturo  ; ma  forfè  al  prin- 
cipio di  Maggio , e fpero  dì  potervene  avvi- 
far  avanti  ; ftando  io  fermo  nel  penfiero , ove 
altro  non  fucceda  , di  venirmene  a ftar  agli 
Angeli  con  tutta  la  famiglia  ; purché  però  io 
polTa  averne  le  chiavi  ; di  che  vi  prego  rinno- 
var la  memoria  a mio  fratello  . Ma  avvertite 
che  agli  Angeli  non  vi  ci  voglio  ; e già  ne  ho 
dati  gli  ordini  opportuni.  Sono  io  un  uomo  di 
garbo  ? ho  tenuto  io  conto  di  tutte  le  voftre 
lettere  ? Spiacemi  di  non  poter  così  confervar' 
le  tutte,  come  faccio  d’ alcune  , per  le  gran 
baronate  che  ci  mettete  dentro  ; ed  io  vado 
proccurando  dì  empierne  anco  le  mie,  accioc- 
ché non  venìffe  a voi  il  talento  di  ferbarle,  e 
da  qui  a cento  ^ e mille  anni  non  fi  leggefìiero 
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fra  le  memorie  degli  uomini  iliuftri,  quali  fia- 
mo  lenza  dubbio  noi  due  , i noftri'  fcherzi  9 le 
noftre  inezie  9 le  nortre  minchionerie  . Addio, 
Roma  ^ Aprile  1718. 

Al  medefirno  a Bologna. 

I 

La  canzonetta  è leggiadriffima,  ed  ha  dei 
tratti  Pindarici 9 e Ghediniani.  Ma  con  cote- 
fta  Marchefina  che  voi  andate  lodando  e rilo- 
dando 9 e ne  domandate  la  natività  9 ed  altre 
fimili  coferelle,  io  non  vorrei  9 caro  compa- 
re... bada  voi  m’intendete.  Sapete  gl’ im- 
pegni che  vi  corrono  colle  mie  donne . Io  ho 
quelle  due  povere  creature  che  non  hanno  al- 
tro rifugio  che  voi  folo9  dopo  Domenedio . 
Non  crederò  mai  che  fiate  per  ufar  meco  tanta 
ingratitudine,  offendendo  le  leggi  dell’ ami- 
cizia  9 delPofpitalità,  e del  comparatico.  A 
propofito  del  comparatico,  non  vi  formalizzate 
fe  la  comare  qui  non  vi  rifponde.  Ella  ne  ha 
per  lo  capo  di  tante  fatte  che  fe  ne  fcorda  i 
tre  quarti . Io  la  faluto  in  voftro  nome  fempre 
ch’io  la  veggo;  et  ella  con  un  dolce  forrifo 
vi  rifaluta  ed  abbraccia  me,  intendendo  d’ab- 
bracciar voi.  Zappi,  e Martelli  fanno  il  me- 
defiiiio  : e qiieft' ultimo  ( fors’ anco  il  primo 
colla  comare  9 ma  più  tardi  ) lo  farà  in  Bolo- 
gna tra  poco . Afpetterò  la  lettera  che  va  in- 
nanzi alla  tragedia,  o fcritta  0 ftampata,  giac- 
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che  io  mi  veggo  qui  anche  per  un  mefe  incir- 
ca. Addio.  Roma  23  Aprile  1718 . 

Al  medejìmo  a Bologna» 

Dopo  due  meli  di  vita  da  afino  per  Io  con- 
tinuo lavorare,  mi  trovo  ridotto  da  una  fet- 
timana  in  qua  a dover  vivere  da  porco  per  un 
ozio  faftidiofiffimo  in  cui  ci  tiene  l’afpettazio- 
ne  d’ una  rifpofia  de’  Ferrarefi  : il  che  cento 
volte  mi  è più  nojofo  del  paflato  ftento  ; non 
fapendo  qual  altra  cofa  fare  che  dormire  ^ 
mangiare  , e bere  . Qiiello  ho  nulladimeno 
guadagnato  di  poter  qualche  volta  vedere  il 
Sig.  Don  Lorenzo  Zanotti,  e trattenermi  al- 
cun tempo  con  lui , il  che  prima  non  aveva 
potuto.  Nè  tuttavia  lo  polfo  ora  quanto  vor- 
rei , nè  quanto  bifognerebbe  ; perciocché  la 
fua  fcuola  lo  tiene  occupato  il  giorno,  nè  a 
me  dà  P animo  per  quefti  ghiacci  e fanghi 
d’andar  a cercarne  la  notte.  Egli  mi  ha  mo- 
fìrato  un  Petrarca  d’ antichiflìma  ftampa  con 
note  marginali  di  Antonio  Broccardo  , e con 
una  memoria  di  quello,  ove  dice  elfergli  fla- 
to quel  libro  fpiegato  da  Trifone  Gabriele, 
che  fu  amico  del  Bembo  e del  Cafa . Altri 
buoni  libri  mi  ha  fatti  vedere  della  copiofa 
fcelta  ch’egli  ne  ha,  e fra  quelli  una  ferie  de- 
gli fcrittori  latini  tutti  in  ottavo  dell’  edizio- 
ne di  Aldo.  Mi  ha  raccontato  le  vicende  di 
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queft*  Accademia  de’  'Filoponi  ora  affatto 
decaduta  . Nel  paefe  è qualche  poco  di  buon 
gufto  introdottovi  da  lui,  e dal  fu- Emiliani . 

Il  Sig.  Alellandro  Borghi,  il  Figlio  di  elio,  il 
Sig.  Vincenzo  Gabellotti , e qualche  altro  gen- 
tiluomo compongono  aliai  bene.  Meglio  anco- 
ra un  prete  per  nome  Don  Alelfandro  Bagnoli 
ancora  giovane  ; ma  che  fludia  molto  , coltre 
la  poefia  volgare  coltiva  la  latina  , e la  gre- 
ca . Di  quello  vi  mandai  alcuni  endecaiillabi 
latini  , ed  altri  ora  ve  ne  mando  ; avendo 
egli  guflo  che  il  Sig.  Dottor  Franceico  voilro 
fratello  li  vegga . Si  è fatta  qui  una  raccolta 
per  una  Monaca,  nella  quale  è qualche,  cofa^ 
di  buono,  ma  alfai  ancora  di  cattivo.  Vela' 
porterò  al  mio  ritorno , e vi  leggerete  una 
bizzarra  canzone  del  detto  Sig.  Bagnoli  ; ihqua- 
le  non  meno  che  il  Sig.  D.  Lorenzo  riveVifce 
voi,  il  Sig.  Dottor  Francefco  , e il  Sig.  Dot- 
tor Ghedini.  Ma  piano  un  poco.  Quanto  ha 
ella  a durare  cotella  voflra  continua  pratica 
colle  mie  donne?  Voi,  a quel  che  Tento,  ci 
fiate  giorno,  e notte,  come Artofilace  all'Or- 
fe  ; nè  contento  di  ciò  , divorate  loro  quelle 
poche  foflanze  , frutto  de’ miei  fudori , che  la 
mia  Tempre  provvida  cura  fomminìftra  loro 
per  andar  follevando  la  vita  in  quella  valle 
di  lagrime.  Al  cofpetto  del  diavolo,  fe  Tono- 
re  oltraggiato  mi  va  niente  niente  alla  tella, 
darò  in  qualche  rifoluzione  di  tal  Torta  che 
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fe  ne  fentirà  lo  fcoppio  oltra  la  Tana  > e il 
Gange.  M’avete  voi  ancora  intefo  ? Leggete 
nn  poco  V Odiifea  ( ma  vuol  elfer  quella  del 
Salvini  ) e vedete  quello  che  avvenne  a’  Pro- 
ci al  ritorno  d’  UlìlTe  ; fe  pure  non  vi  defte 
ad  intendere  che  io  non  folli  uomo  di  gran 
machina  5 com’  egli  era  , o che  P occhiazzur- 
ra  Minerva  non  le  la  intendeffe  meco,  come 
con  lui . Sicché , compare , io  per  lo  voftro  me- 
glio vi  conhglierei  a guardarvi  d'  incitare  il 
mio  fdegno  ; acciocché  tornando  io  coftà  do- 
po P imprefa  di  Troia  ( cioè  dopo  d'  elTermi 
fatto  rompere  il  moftaccio  da’  Ferrarelì  ) non 
vi  ci  trovi , E per  voftro  avvifo  , quando  ve- 
drete codi  alla  porta  della  mia  caia  un  por- 
caro, ma  che  abbia  un  poco  del  divino,  con 
tutte  le  altre  circodanze  efprelfe  in  quell’ in- 
comparabile , e meravigliofo  poema  ; fate 
conto  che  io  fono  quel  delTo , e fono  lì  per* 
prender  vendetta  del  mio  onore  vilipefo  , e 
dei  capponi , tacchini , e coppi  per  voi  di- 
vorati : e per  tal  fegno  vedrete  che  Mafche- 
rino  , e Panzetta  mi  verranno  incontro , co- 
me fece  il  cane  ad  Ulilfe.  Orsù  il  negozio  è 
accomodato.  Francefeo  vi  riverifee j ed  io  fo- 
no, Faenza  13  Febbraro  ijzó, 
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Al  medefìmo  a Bologna. 

Cosi'  appunto  dovete  fare  , conipar  mio  doU 
ciflìmo  : dafnii  alle  v^olte  Con  due  righe  no- 
velle di  voi  > delle  cole  vodre , e delle  mie 
proprie  ; perocch^J  di  qiiefte  ancora  più  vo- 
lontieri  fentirei  parlarmi  da  voi  che  da  alcun 
altro.  Vi  ringrazio  che  già  abbiate  comincia- 
to a farlo  colbavvifarmi  delia  dedinavione 
del  Sig  Dottor  Ercole  al  pulpito  di  S.  Loren- 
zo in  Damalo  pel  17,58.  Non  dubito  ch’egli 
non  da  qui  ancora  per  riportare  quel  plaufo 
che  ha  ottenuto  in  patria  , comechè  i giudicj 
di  quedo  paefe  non  deno  per  lo  più  nè  così 
fani  nè  così  uniformi  come  in  Bologna  Per 
quanto  poda  giovargli  alcuna  mia  parola  op- 
portunamente detta  con  que’ pochi  amici  che 
ho  qui  ) potete  eder  certo  che  non  mancherò 
di  fpenderla  . Piacemi  che  i due  Checchi  fé 
la  padino  allegramente  in  Vinegia  . Quando 
fcrivete  loro  > raccomandatemi  all’  uno  ed 
alP  altro  ; facendo  loro  fapere  che  mi  trovo 
in  Roma  da  quattro  giorni  in  qua  : donde  deri- 
verò loro  come  prima  mi  da  podìbile,  e co- 
me voi  mi  avrete  avvi  fato  de  le  mie  lettere 
fieno  per  trovarli  in  Vinegia  ; potendo  io  du- 
bitare della  partenza  dell’  uno  per  Parigi  ^ e 
dell’  altro  ( de  non  forfè  di  amendue  ) per  Bo- 
logna . La  morte  del  povero  Martellino  mi  ha 

tal* 
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talmente  forprefo  che  appena  parmì  dì  dover 
crederla  . Ne  compatifco  alP  anima  la  Signo- 
ra Codanza  , ma  più  ancora  la  povera  Signo- 
ra Catterina  ; veggendo  quefla  in  anguftia  per 
quella  ftelfa  cagione  per  cui  veggo  P altra  in 
libertà.  Ho  goduto  di  ricever  la  carta  Cam- 
pata 5 da  voi  inviatami,  di  Monhgnor  d’ Azo- 
to ; e la  farò  vedere  a quegli  che  crederò  po- 
ter avere  curiofìtà  e genio  di  leggerla  . Bra- 
merei di  fapere  fé  Monfignor  avelTe  poi  infie- 
me  col  fuo  libro  delle  Comete  le  memorie  da 
me  lafciatevi  intorno  ad  elTo,  ed  in  qual  parte 
prendefìfe  la  libertà  che  io  m’  era  prefa  di  far- 
vi alcune  poche  annotazioni . Non  vorrei  che 
vi  ufcilfe  di  mente  l’altro  fervigio  da  me  rac- 
comandatovi , cioè  di  far  fapere  a Monfignore 
che  il  Sig.  Quadri  di  codi  ha  compoflo  un  li- 
bro fopra  gli  orologi  da  Sole  ; che  vuole  ftam- 
parlo  ; che  l’opera  farà  buona,  ed  ufuale  ; e 
che  finora  non  ha  ftabilito  a cui  dedicarla  . 
Fate  pulito  quello  primo  palfo  di  fenfaleria 
letteraria  , tanto  che  al  Prelato  poffa  venir 
voglia  di  aver  la  dedica,  e cominci  a fpiegar- 
fene.  Vi  ringrazio  della  briga  che  fo  che  vi 
fiete  prefa  , e vi  prendete  tuttavia  per  conto 
de’difegni  , e intagli  della  grand’  opera  del 
Mufeo  fiorentino  ; il  cui  primo  tomo  da  me 
già  veduto  in  quella  libreria  Corfini  è la  più 
magnifica  cofa  che  in  tal  genere  fi  pofla  im- 
maginare.  Degli  amici  comuni  non  ho  vedu- 
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to  finora  che  Enialdi.  Cercherò  degli  altri, 
e già  fo  che  elìi  di  me  cercano  : ma  qui  mi 
convien  prima  ricordarmi  di  elfere  Ravegna- 
no  5 e venutoci  per  affari  di  quella  città , e 
poi  penfare  alle  altre  vifite  . Voi  lafciate  fta- 
re  le  mie  donne  , fé  non  volete  che  ci  cor- 
rucciamo  da  dovero  , e fcrivetemi  fpelTo  . Ad- 
dio. Roma  14  Giugno  1732* 

Al  medejìmo  a Bologna. 

Brevemente  rifponderò  all’ ultima  voftra  , 
perocché  oggi  mi  trovo  il  tavolino  pieno  di 
lettere  ; ed  oltre  a ciò  afpetto  alcune  vifite 
che  mi  riftringono  il  poco  tempo  ^ che  mi  ri- 
trovo . Duoimi  di  fentirvi  con  tumore  al  pie- 
de che  vi  cagioni  la  febbre  ; ma  ficcome  le 
voftre  febbri  foglion  efier  critiche  e tendenti 
al  rifanarvi , così  mi  Infingo  che  pofla  elTere 
ancor  queda  , e che  efìfa  e il  tumore  rifani- 
no,  ad  un  tempo  ftefib  ; . defiderando  che  ciò 
fia  quanto  prima  ^ o piuttofto  che  fia  fiato  a 
que(V  ora  . Io  non  provo  incomodo  alcuno  del 
mio  bruciore  d’ orina,  fe  non  quando  mi  con- 
venga andare  in  carezza  : così  dunque ‘mi  tro- 
vo di  fiar  alfai  bene  dappoiché  non  ci  vado 
dì  Torta  alcuna , cioè  da  dieci  o dodici  giorni . 
Certo  mi  è d’incomodo  andar  per  Roma  a 
piedi  ; ma  il  rimedio  è andarci  poco , e paf- 
Tarfela  in  cafa  il  più  che  fia  pofiibile  . E que- 
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fta  cagione  aggiunta  a tante  altre  mi  fa  de- 
fiderare  più  che  mai  di  tornarmene  follecita- 
mente  coftà  , lenza  che  io  ne  vegga  però  al- 
cuna proffima  fperanza  : anzi  parmi  al  con- 
trario di  vedermi  qui  per  tutto  P autunno  . 
Comunque  fia  per  andar  la  bifogna  ^ io  cre- 
do che  dovrò  venirci  in  lettica  5 e dire  al  Leu 
tichtero  9 0 Lettichiero  l Così  , compar  mio  , 
coll’ avanzarfi  negli  anni  fi  va  diventando  una 
cronaca  > come  voi , la  Dio  mercè  , potrefte 
infegnarmi  per  vofira  propria  efperienza  - Ora 
pafliamo  ad  altro  . Se  i pittori  non  s’  acque- 
tano, vorrei  almeno  che  1’ Alfunteria  folTe  ben 
perfuafa  che  efii  hanno  il  torto  ; acciocché  in 
niun  tempo  voi  refiafte  mai  caricato  dell’odio- 
fità  , che  fiafi  a cagion  voftra  fciolta  la  loro 
Accademia  , fé  pure  faranno  cosi  pazzi  da 
fciorla  . Quanto  al  Canonico  Conti , ogni  vol- 
ta che  io  veggo  Emaldi  mi  ratifica  non  efier- 
vi  altro  modo  migliore  a fervirlo  che  move- 
re il  Cardinale  Davia  a parlare  al  Segreta- 
rio dell’Indice.  Egli  ha  afiunto  di  farlo  ; ed 
ora  che  fi  comincia  a poter  parlare  al  Cardi- 
nale , credo  che  lo  farà,  o forfè  l’avrà  fat- 
to: perocché  fono  alcuni  giorni  che  non  l’ho 
veduto . Se  più  credefli  di  poter  fare  , più  fa- 
rei per  fervire  non  meno  voi  che  lo  ftelTo  Si. 
gnor  Canonico,  e il  nofiro  Ghedino  ; al  qual 
vi  priego  di  tenermi  raccomandato  . Vi  rin- 
grazio delle  novelle  datemi  di  colli  3 e fpe- 

cial- 


Eu/fachio  Manfredi.  49 

cialmente  del  Sig.  Dottor  Ercole  ^ del  Sìg.  Dot* 
tor  Francefco  , e del  Sig.  Dottor  Euftachio  . 
Quanto  più  lietamente  loglio  io  pafìTare  que- 
lla (lagione  gli  altri  anni,  vedendo  ora  P uno 
ora  r altro  di  eflì , e godendone  la  compa- 
gnia ! Ma  fé  io  torno  coHà  una  volta  , ben 
v’  afficuro  eh’  egli  è per  fempre . Voi  intan- 
to dateci  il  più  allegramente  che  è pofTibile^ 
e badate  a finire  il  vofiro  Coriolano  che  io 
afpetto  da  voi  di  legger  qui  in  Roma  ; fe  già 
non  tornaflì  io  a Bologna  prima  che  egli  fof- 
fe  finito  . Algarotti  mi  ha  fcritto,  e man- 
dato un  bel  Tonetto  fopra  la  partenza  del  Dot- 
tor Francefco  da  Venezia.  Egli  non  è sì  lon- 
tano dal  defiderare  di  riveder  Bologna  ; anzi 
dice  che  ci  verrebbe , fe  io  ci  folli  . Gli  ho 
rifpofto  che  per  tutto  autunno  non  credo  d’ef- 
fervi  ; ma  che  tuttavia  egli  ci  venga  : e può 
farlo  in  occafione  del  palìaggio  del  Principe 
D.  Carlo , che  farà  colli  a mezzo  Settembre  ^ 
e alloggerà  a S.  Michele  in  Bofeo  . Non  fo 
quello  che  egli  rifolverà.  Ma  voi , compare  , 
non  contento  delle  donne  Eullachiane,  a quel 
che  veggo  , cominciate  a domellicarvi  colle 
Gabrielliane  : e il  povero  mio  fratello , men- 
tre tutto  intento  a’  pubblici  gravilfimi  affari 
Ha  varcando  i gioghi  dell’  Apennino , ha  da 
foffrire  fenza  faperlo  cotelle  vollre  domeni- 
che infidie  ? Certo  egli  le  faprà  al  mio  ritor- 
no, e voi  fentirete  qualche  llrepitofa  rifolu- 
Voi.  i.  D zione 
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«ione  della  nobiliffima  e Tempre  riverita  ca- 
fa  Manfredi . Orsù  io  non  ho  più  tempo  nè 
di  fcherzare  nè  di  dir  daddovero*  Se  le  vo* 
ftre  Signore  Figlie  non  Tono  alle  acque  , fi- 
nitela una  volta  di  mandarcele  ^ e colà  paf- 
fatevi  con  effe  quello  gran  caldo.  Addio.  Sa- 
lutate tutti  gli  amici . Il  noftro  onoratiflimo 
Sig.  Mazzoni  vi  Taluta,  e forfè  vi  fcrive  anccK 
ra  . Addio.  Roma  i6  Agofto  1732. 

Al  medejimo  a Bologna. 

Nello  fpaccio  paffato  non  ebbi  tempo  di 
farvi  rifpofta , e poco  ne  ho  nel  prefente  ; ma 
non  per  tutto  ciò  vorrei  che  voi  Jafciafte  di 
fcrivermi  ; dovendo  effer  certo  che  le  vofire 
lettere  fono  quella  cofa  che  più  mi  rallegra  e 
mi  ricrea  in  quello  foggiorno  ^ e che  lo  fieffo 
piacere  mi  prenderei  nello  fcrivervene  delle 
mie , fe  a fcriver  quelle  troppo  più  tempo  non 
vi  voleffe  che  a legger  quelle  ; o fe  del  tempo 
non  avelli , come  ho,  gran  penuria . II  raccon- 
to da  voi  fattomi  del  cafo  accaduto  al  nollro 
Ghedino , mi  ha  dato  ad  un  tempo  fteffo  da  te- 
mere , e da  ridere  : ma  il  fucceflb  fortunato  che 
ha  avuto,  lo  rende  poi  del  tutto  ridicolo,  e 
tanto  più  quanto  fi  confiderà  e la  perfona  flem- 
matica che  è andata  abbuffo  ^ e la  flemma  con 
cui  ha  avuto  campo  d’ andarvi , e quella  del 
ifitornarfene  al  bujo  tranquillamente  nella  me- 
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defima  camera . Raccomandatemi  a lui  quan* 
do  il  vedete,  e datemi  nuove  fi  cure  , quando 
rie  abbiate,  intorno  alla  fua  gita  a Napoli  ; la 
quale  noli  ptiò  tanto  àniareggiarnii  per  la  per« 
dita  che  ne  facciamo  in  Bologna  , che  non  mi 
piaccia  per  lo  fuo  bene  ; giacche  poco  altro 
dileguo  di  bene  fi  potea  avere  per  lui  in  pa. 
tria  . Vi  ringrazio  di  quanto  mi  avete  fcritto 
del  Sig.  Conte  Aldrovandl,  il  cui  animo  fem- 
pre  ho  conofciuto  verfo  me  amorevoliflimo  ; 
onde  quando  non  avelfe  cento  altre  qualità  ra- 
re , mi  converrebbe  per  quella  fola  amarlo  per 
forza.  Vi  priego  a fargli  riverenza  in  mio  no- 
me , ringraziandolo  della  fua  memoria , e affi, 
curandolo  che  io  non  perderò  mai  quella  de’ 
miei  grand’  obblighi  verfo  lui  . Animatelo  a 
proteggere  , come  fa  , la  virtù  , e la  dottrina  ^ 
e l’oneftà  non  meno  de’ galantuomini  che  del- 
le donne  di  cotefto  paefe  ; maffimamente  quan- 
do alcuna  ne  efce  che  abbia  quelle  doti  in  gra- 
do  eccellente,  come  le  ha  la  dignilfima  Signo- 
ra Laura  : a cui  quante  volte  la  vedrete  non 
mancate  di  raccomandarmi  ; e lo  flelfo  farete 
con  tutti  i vollri  di  cafa  dal  primo  all’  ultimo  * 
Io  fono  tanto  fano  quanto  mi  balla  per  far  per 
Roma  le  mie  faccende , nè  m’accorgerei  d’aver 
male,  fé  non  me  ne  facelfe  avveduto  il  mota 
della  carrozza;  dalla  quale  m’allengo  per  ciò 
del  tutto  . Io  vado  facendo  i miei  conti  che 
per  quello  autunno  non  ci  rivediamo  ; ma  cer- 
D 2 tamen- 
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tamente  fatò  tutto  il  poffibile  per  non  reftar  qui 
nell'  inverno  ^ e per  venire  a paflarlo  con  voi 
/accanto  al  fuoco  . Il  Sig.  Checco  Algarotti  mi 
ha  refcritto  ^ e dice  che  vuol  tornare  a Bolo- 
gna quando  io  ci  farò  tornato  * Mi  ha  manda- 
ti due  fonetti  che  pajono  del  500,  uno  per 
P Abate  Conti , e P altro  per  le  nozze  della 
Marchefina  Ratta  * Egli  farà  a mio  credere  un 
poeta  eccellente  , fe  vorrà  clferlo  ; ed  è già 
tanto  a quell:'  ora  da  poter  far  ombra  a molti 
altri»  Del  noftro  Dottore  Francefco  ho  avuta 
qualche  nuova  da  Monfignor  I,eprotti  : e fen- 
tendolo  in  campagna  a Roncorio , come  pure 
il  Sig  Euftachio  alla  Fratta  y e voi  alle  acque; 
prendo  a noja  quello  paefe , dove  non  fi  ha  tal 
libertà  di  villeggiare  , che  io  trovo  eller  la  più 
bella  e la  più  defiderabil  vita  che  pofia  vi- 
verfi  . Orsù  il  tempo  mi  manca . Scrivetemi 
fpefìfe  volte  5 e amatemi  come  fate  . Veggo 
qualche  volta  il  Mazzoni  che  fempre  vi  fi  rac- 
comanda . Addio  Sig  Monsù  y o Sig.  My-Lord 
che  voi  fiate  y perchè  da  cafa  mi  viene  fcrit- 
to  che  ne  avete  P aria  e il  portamento . Ro- 
ma 6 Settembre  1732- 
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Al  medejìmo  a Bologna, 

I N qiiefto  punto  9 cioè  al  tocco  delle  4 
ore  5 io  compifco  , a Dio  piacendo  , i miei 
anni  9 non  mi  ricordo  bene  fé  38  o pure  58, 
ma  fo  che  lì  batte  all’  incirca . Onde  voi  ve- 
dete 9 compar  mio  gentiliflimo  9 che  in  que- 
fta  età  (mettiamo  pur  folo  di  38)  debbono 
cominciare  a fpiacermi  le  bagatelle  9 e foprat- 
tutto  cotefte  novelle  d’amori 9 delle  quali  m’an- 
date empiendo  le  lettere  9 non  ricordandovi 
forfè  che  fiete  vecchio  e col  piè  nella  folfa  : 
mentre  9 a non  farvi  alcun  torto  9 voi  poco 
dopo  l’arrivo  di  quella  mia  vi  troverete  ful- 
le  chiappe  59  anni  9 e andrete  a gran  palli 
verfo  i 60 , Quefto  è negozio  chiaro  9 e non 
merita  la  pena  che  fe  ne  parli.  Sicché  9 com- 
pare 9 io  vorrei  da  qui  innanzi  vedervi  un 
poco  più  ferio  così  nelle  voftre  azioni  e pa- 
role come  nelle  lettere  . Vi  confelfo  che  l’ul- 
tima voftra  mi  ha  ftomaqato  anzi  che  nò  ; 
leggendo  in  elfa  che  tuttavia  corriate  dietro 
alle  mie  donne  non  men  che  alle  Gabrielle, 
non  lafciandole  vivere  neppure  nel  loro  riti- 
ro delle  acque:  09  quello  che  è più  9 che  in 
cotefta  età  9 e con  cotelle  crefpe  fenili  9 e con 
quella  veneranda  canizie  che  voi  vi  potrete 
veder  nello  fpecchio  9 vi  fiate  dato  ad  amo- 
reggiare la  Signora  N.  N,  , giovane  altret- 
D 3 tanto 
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tanto  raggia  e fchiva  di  sì  fatte  inezie  ^ quan* 
to  voi  vecchio  decrepito  ve  ne  nioftrate  va- 
go. Or  sì  per  mia  fe  che  quefta  è una  bella 
coppia  ! Far  il  Ganimede  con  una  sì  amabil 
giovinetta,  a cui  potrefte  elìer  nonno,  e dar- 
mi poi  anche  ad  intendere  che  ella  è quella 
che  vi  vuol  bene,  e che  fo  io!  Ma  io  non  fo 
a che  mi  tenga  che  non  le  feriva  ciò  che  dì 
lei  mi  avete  fcritto  ; e non  avvili  eziandio  la 
Terefa  mia  forella  che  voi  me  la  fpacciate 
per  una  ciarliera  , c in  fonima  non  vi  difere- 
diti  con  tutte , acciocché  vi  fuggano  , e vi 
facciano  accorto  dell’  età  voftra  ; giacche,  da 
voi  ftelfo  non  ve  ne  liete  per  anco  avvedu- 
to . Ma  fopra  ciò  non  più  ; perché  io  fo  be- 
ne che  ì vecchj  fono  fchizzinoli  , e niente 
più  fpiace  loro  che  il  ricordar  ad  effi  i loro 
anni-  né  io,  caro  compare,  vorrei  di fguftar- 
vi  ; ma  folo  avvertirvi  per  voftro  bene  che 
fiete,  come  fuol  dirli,  affai  avanti  colla  fcrit- 
tura . Ora  io  vi  ringrazio  di  tutti  i faluti  che 
mi  avete  inviati  del  Conte  Aldrovandi  , di 
Ghedino  , del  Vafelli  , del  Dottor  France- 
feo  , e degli  altri  ; a’  quali  tutti  renderete  i 
miei  a quella  mifura  che  fapete  che  li  ren- 
derei io  fteffo  a ciafeuno . Il  Dottor  France- 
feo  fi  è pur  dunque  lafciato  riveder  in  Bolo- 
gna ? Per  poco  però  , a quel  che  io  fento , 
tornando  dopo  le  nozze  di  cafa  Ratta  al  fog- 
giorno  di  Ruffi  infieme  con  Madama  : il  che 
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non  mi  lafda  luogo  a credere  che  per  quell* 
anno  polfa  goderfi  alle  acque.  Anco  l’ Alga- 
rotti  non  ne  moftra  per  ora  dìfpofizione  , e 
fe  la  pafìfa  poetando  a Padova  : ma  mi  fa 
credere  di  voler  anco  riveder  Bologna,  ben- 
ché non  me  ne  fcriye  il  quando  . Egli  mi 
mandò  due  bei  fonetti , uno  per  l’Abate  Con- 
ti , e un  altro  per  le  nozze  della  Marchefina 
Ratta  . Ma  io  mi  fcordava  del  povero  Conte 
Ifolani  che  non  polfo  fenza  un  infinito  fcon- 
tento  fentire  così  mal  ridotto , come  da  piu 
parti  mi  viene  pur  troppo  confermato.  Rin- 
graziatelo fenza  fine  che  fra  tanti  e si  no- 
jofi  penfieri  non  meno  de’  fuoi  domeftici  affa- 
ri che  della  propria  falute,  mi  lafci  anco  un 
luogo  nella  fua  memoria  . Io  non  perderò  mai 
quella  del  fingolar  merito  d’un  sì  amabil  ca- 
valiere , e degli  obblighi  miei  infiniti  con  ef. 
fo  lui.  Spìacemi  che  dopo  aver  terminato  il 
voftro  Coriolano  , vi  refta  occafione  di  dover- 
vi rimetter  le  mani.  Noi  lo  leggeremo,  a Dio 
piacendo  , nel  proflìmo  inverno  ; volendo  io 
fai^  il  poflìbile  per  paflarlo  in  Bologna  accan- 
to al  fuoco  con  voi  : nè  a ciò  credo  che  fia 
per  fare  oftacolo  la  fcorfa  che  io  debbo  da- 
re a Nettuno , della  quale  il  Sig.  Martini  vi 
ha  parlato  ; perchè  quella  non  è per  feguir 
più  tardi  di  Decembre  . Riverite  il  Sig.  Ca- 
nonico Conti,  e afficuratelo  che  nè  io  man- 
co di  follecitare  l’Abate  Emaldi  nè  egli  ha 
D 4 bifo^ 
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bifogno  d’  eflere  da  me  follecitato . II  ritar- 
do nafce  dal  defìderio  di  beri  fervirlo,  e dal 
timore  di  non  andar  incontro  ad  una  ripulfa 
che  fciolga  e difperi  il  negozio  . Egli  flava 
perplelTo  fe  attaccava  il  Cardinale  Davia  a 
dirittura  ) e coll’ajuto  ed  afliflenza  degli  ami- 
ci fi  metteva  a perfuaderlo  dì  far  al  Sig.  Ca- 
nonico quella  diflinzione  della  lettura  del  Bay- 
le ; oppure  fe  dava  memoriale  al  fant’ Ufficio 
per  quello  folo  libro  ; proccurando  poi  dall* 
Indice  la  licenza  ampia  al  poffibile  per  gli  al- 
tri . L’uno  e l’altro  paffio  aveva  le  fue  dif- 
ficoltà . Non  fo  quello  che  avrà  fatto  da  ot- 
to giorni  9 ne’  quali  più  non  1’  ho  riveduto  ; 
non  potendolo  io  sì  fpelTo  andarlo  a trova- 
re 5 come  vorrei  ; perchè  i piedi  poco  mi  fer- 
vono 5 e la  carrozza  mi  rifveglia  il  male  d*  ori- 
na ; del  quale , fenza  quello  , potrei  dire  d’ ef- 
fer  guarito.  La  ricognizione  di  feudi  loo  an- 
nui alla  Signora  Laura  con  tìtolo  di  lettura  è 
fiata  qui  univerfalmente  applaudita  ; e Ha  be- 
ne che  fia  venuta  a pieni  voti  ; del  che  co- 
mincìavafi  a temere  dopo  le  contefe  palla- 
te . Non  dubito  che  non  fia  per  fare  la  pri- 
ma lezione  con  quel  grido  che  fanno  afpet- 
tare  gli  efempj  delle  altre  fue  funzioni.  Ri- 
veritela 5 e rallegratevene  in  mìo  nome  . Io 
non  ho  alcun  riguardo  di  mandarle  i miei  ri- 
fpetti  per  voftro  mezzo , che  fiete  troppo  vec- 
chio , Almeno  dunque  fiate  fano  ^ e giacche 
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vi  venite  accoftando  agli  anni  di  Ma  ttu  fa  lem- 
me 5 viveteli  tutti  interi.  Addio.  Roma  zo 
Settembre  173 

Al  medejtmo  a Bologna. 

Eccomt  dopo  un  pellegrinaggio  di  40  gior- 
ni ritornato  in  Roma  (ano  e (alvo  , qual  fo 
che  voi  mi  bramate  ; ma  occupato  e quali 
opprelfo  da  mille  nojol^e  faccende  . Sul  mio  ta- 
volino ho  trovato  un  fafcio  di  lettere;  fra  le 
quali  carilTima  mi  è fiata  la  voltra  5 e tanto 
più  quanto  meno  io  afpettava  che  voi  feri- 
vefle  a me  9 dopo  aver  io  lafciate  per  P ad- 
dietro alcune  delle  voflre  fenza  rifpofta.  Ma 
io  ho  flimato  potere  intorno  a ciò  prendere 
con  elfo  voi  maggior  confidenza  di  quella  che 
con  altri  avrei  prefa  : e guai  fe  fra  gli  ami- 
ci limili  negligenze  non  fi  perdonalfero  . Io 
non  avea  per  altro  granfatto  che  replicare 
a quelle  prime  9 liccome  non  ne  ho  punto  a 
quella  che  ora  ricevo  : perocché  tutte  nulP  al- 
tro mi  portano  che  novelle  di  voi  9 e delle 
cofe  voflre  ; alle  quali  intendo  di  rifpondere 
qualunque  volta  fcrivendo  a miei  di  cala  9 
tengo  voi  ancora  ragguagliato  di  me  9 e del- 
le mie  : che  ben  fo  rifaperfì  da  voi  tutto  quel- 
lo che  ad  efli  ferivo  ; e fanno  efli  il  mio  pia- 
cere appunto  efìTer  quello  9 che  tutto  da  voi 
fi  rifappia.  Dicovi  ciò  non  meno  per  ifeufa- 
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re  il  filenzto  pafìTato  che  per  mia  ficurtà  > quan- 
do mai  mi  tornafìe  in  acconcio  di  elfer  con 
voi  negligente  alcun’ altra  volta  in  avvenire* 
J^a  paffiamo  ad  aitro . Ho  veduta  in  mano  di 
quefto  Sig.  Ambafciatore  Bovio  V orazione  del 
noftro  Sig.  Fabri  detta  nell’  Iftituto  , la  quale 
iTio{fe  a tanto  remore  la  gerarchia  de’  pitto- 
ri ; ed  anco  ne  ho  avuti  alcuni  efemplari  da 
dìfpenfare  per  Roma  agii  amici , come  farò  * 
Per  mia  fe  parmi  una  bella  cofa  ; nè  fo  po'i 
vedere  la  cagione  per  cui  ad  alcuni  tanto  ha 
difpiaciuta  ; fe  pure  non  fi  dee  quella  cerca»* 
re  piuttollo  nelle  cofe  antecedenti  all’orazio- 
ne che  nell’  orazione  itefia  . Ma  tengo  per 
fermo  che  ora  avendola  fiotto  gli  occhj,  tut- 
ti ne  faranno  contenti  : e priegovi  a rallegrar- 
vene  grandeinente  coll’  autore  in  mio  nome  ^ 
e a dirgli  che  quello  giudicio  che  io  ne  ho 
fatto  è conforme  a quello  del  Sig.  Ambaficia- 
tore^  che»  come  fapete»  è così  faggio  e di- 
fcreto  cavaliere . Col  ritorno  a Roma  del  Pa- 
dre Bandieri  fi  è qui  rinnovato  l’applaufo  e 
Il  grido  della  Signora  Laura  : della  quale  in- 
coniparabil  giovane  egli  parla  come  di  cofa , 
qual  ella  è veramente»  maraviglìofa  ; nè  può 
la  fua  tellimonianza  » come  quella  degli  am- 
mii'atori  Bolognefi  » elTer  fofpetta.  Egli  ha 
eziandio  mollrata  una  lettera  latina  » ricevu- 
tane dopo  il  fuo  ritorno  a Roma  » che  è pur 
Ì§Ua!  fono  inipa2i€nte  di  rivedere  Monfìgnoj 
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Riviera;  che  fon  certo  che  n»e  ne  parlerà  an- 
eh’  egli  9 avendola  coftì  udita  in  caia  Aldro- 
vandi  jn  un  circolo  ove  erano  Prelati  9 eCar- 
dinaii.  Orsù  egli  è tardi 9 ed  io  ho  mille  co- 
fe  da  fpacciare.  Ho  ricevuti  i due  efemplari 
delle  rime  che  m’  avete  inviati  nel  baule 
delle  fcrìtture  9 e ve  ne  rerido  grazie.  O che 
baronate  ! faluiate  tutti  gli  amici . Al  Dottor 
Francefeo  9 e al  Dottor  Euhachio  fcriverò  ; 
ma  forfè  non  quella  fera  • State  fano  9 e te- 
netemi raccomandato  nella  buona  grazia  del- 
la Signora  I aura  quante  volte  avrete  occalìo- 
ne  di  parlarle.  Addio.  Roma  29  Novembre 

Al  medejìmo  a Bologna. 

Prima  dì  partir  da  Roma  9 per  iUar  fuori 
non  fo  quanti  giorni  e poi  ritornarci  9 ho  vo- 
luto fcrivervi  due  veri!  9 non  tanto  in  rifpo- 
fla  alle  voftre  lettere  de’  31  Decembre,  e de* 
2 Febbraio  9 quanto  per  darvi  nuove  di  me  ; 
acciocché  non  crediate  eh'  io  mi  ria  dimenti- 
cato de’  fatti  voftri  9 veggendo  che  da  tanto 
tempo  non  vi  ferivo  ; comechè  voi  non  ab- 
biate occafione  di  prenderne  maraviglia  9 fa- 
pendo  in  quale  incertezza  io  era  del  voflro 
foggiorno  9 e del  ritorno  a Bologna  9 che  li 
è andato  prolungando  9 e ancor  ri  prolunga 
oltra  tutti  que’  teniùni  che  vi  eravate  preli 
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a ftar  fuori  : nè  fo  ancora  fé  quefta  vi  trove- 
rà ripatriato  , o tuttavia  vagabondo  . Ma  el- 
la vi  afpetterà  in  Bologna  , e in  mia  cafa 
finché  vi  farete  tornato  ; feppure  non  vi  fa- 
rò prima  io  fteffo , che  faccio  , e farò  tutto 
il  pofìibile  per  mettermi  in  libertà  di  elTervi 
intorno  a Pafqiia  . Oh  quante  cofe  abbiamo 
allora  da  difeorrere  infieme  ! e come  ha  da 
parermi  di  rinafeere  5 tornando  alla  mia  foli- 
ta  maniera  di  vivere , ed  ufeendo  dall’  incre- 
dibile foggezione  della  corte , e degli  affari  y 
tra  quali  ho  dovuto  da  un  anno  in  qua  ve- 
dermi perpetuamente  imbarazzato  ! Ma  afpet- 
tiamo  anco  un  poco  a rallegrarcene  , per  non 
cantar  la  gloria  prima  del  falmo  ; perchè  tra 
che  voi  liete  bramato  da  tanti  in  cotefte  cit- 
tà nelle  quali  vi  andate  trattenendo  , e tra 
che  io  fto  qui  a fpefe  d’altri,  e all’ obbedien- 
za loro,  potrebbe  per  avventura  il  tempo  del 
rivederci  andar  più  a lungo  che  l’ uno  e l’ al- 
tro di  noi  non  vorrebbe  . Orsù  voi  mi  avete 
mandati  due  bei  fonetti  per  la  Marchefa  Scot- 
ti , e per  la  Conteffa  Chiapponi  ; nè  ha  gran 
tempo  che  mi  avevate  inviato  un  capitolo  per 
la  Albergati  : licchè  , a quel  che  io  veggo , 
compare  > con  tutti  i voftri  feffant’  anni , voi 
liete  più  che  mai  damerino  . Ma  ora  palfan- 
do  ad  altro,  debbo  dirvi  che  più  volte  ho  ve- 
duto il  Mazzoni,  che  era  all’  ofeuro  de’ fatti 
voftri  da  molto  tempo.  Si  parlò  molte  voi- 
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te  fra  noi  del  capriccio  deiT  Accademia  de* 
pittori.  Ma  io  non  vene  rinnoverò  il  difcor- 
fo  5 perchè  poffo  Oipporre  che  in  tanti  meli 
le  cofe  fieno  cangiate  ^ e che  colli  più  non 
fe  ne  parli  , Ora  voi  venitemi  un  poco  rac- 
contando le  voftre  pafìfate  avventure  ^ e par- 
ticolarmente le  amorofe  ; e datemi  nuove  del- 
la Signora  Laura  , alla  quale  farete  un  pro- 
fondo inchino  in  mio  nome  ; e darete  fano, 
come  io  dò  anche  piu  che  non  lo  era  ^ quan- 
do vi  lafciai . Addio . E fe  il  Dottor  Fran- 
cefco  è tornato , abbracciatelo , come  Ghedi- 
11O5  e tutti  gli  amici.  Ad  Eudachino  nodro 
ho  fcritto  nel  padato  ordinario . Addio . 
Roma  7 Marzo  1733. 

Al  Sfg,  Dottor  Francefco  Zanottì 
a Bologna . 

Quanto  m’  increfcede  di  non  potere  ado- 
perar per  voi  cofa  alcuna  nella  domanda  che 
avevate  propodo  di  fare  della  pubblica  Segre- 
teria ) può  farmene  tedimonian/a  ^ non  che 
altri  5 il  Sig.  Giampietro  vodro  e mio  ; al 
quale  più  todo  che  a voi  ebbi  per  bene  d’ in- 
dirizzar la  rifpoda  alla  lettera  che  fopra  ciò 
mi  avevate  ferina  ; acciocché  egli,  che  for- 
fè per  lo  lungo  ufar  meco  anche  più  di  voi 
conofee  la  mia  natura , mi  ajutalfe  a far  che 
voi  intorno  a quedo  mi  avede  per  ifeufato  ; 
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ed  io  credo  ch’egli  l’abbia  fatto,  e che  voi 
ficcome  prudente  e ben  certo  della  mia  vo- 
lontà verib  voi , abbiate  tenuto  per  fermo  , 
grandiffima  e gravilfima  cagione  dover  elfere 
quella  per  cui  ho  dovuto  tralaiciare  di  predar- 
vi in  una  tanta  voftra  occorrenza  l’opera  mia  . 
Di  che  mi  fa  anche  più  certo  lo  fcrivermi  che 
ora  fate , e il  richiedermi  del  mio  ajuto  ( qua- 
lunque egli  fi  po^fa  elfere)  nell’altra  domanda 
della  Lettura:  nel  che  non  pure  non  no  io  impe- 
dimento alcuno  che  mi  tòlga  il  loddisfaie  alla 
vodra  richieda  : ma  tale  e tanto  dimoio  ho  dalP 
amor  mio  di  fecondarla  che  altro  che  la  lonta- 
nanza, e il  non  fapere  quel  che  codi  polfa, 
non  m’avrebbe  tolto  d’averla  a qiied’ ora  con 
qualche  opera  prevenuta . Io  dunque  ho  fcrit- 
to  qiieda  fera  al  Sig.  Senator  Gradi  di  quedo 
alfare  tanto  caldamente  quanto  più  per  me  fi  è 
potuto;  e il  medefimo  farò  con  tutti  quelli  co’ 
quali  vedrò  potervi  i miei  ufficj  elfere  di  alcu- 
na utilità  : il  che  vorrei  che  potelfe  elfere  con 
tutti  quelli  a’ quali  dovrà  appartenere  queda 
elezione . E poiché  a voi  pare  che  il  mezzo  di 
quedo  Signor  Ambafeiatore  polfa  elfervi  molto 
giovevole,  non  tralafcierò  parola  alcuna  per 
far  che  egli  non  pure  ne  feriva  a’  Tuoi  amici , 
ma  il  faccia  in  quel  modo  in  cui  egli  Tuoi  fare 
ciò  che  grandemente  gli  da  a cuore , che  certo 
è modo  molto  efficace . Ma  voi , Sig.  France- 
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gli  tifficj  de’  voftri  amici  dovete  promettervi^ 
Nè  perchè  nel  conieguimento  della  Segreteria 
abbiate  avuti  gagliardi  eontradi  9 dovete  men 
animofamente  intraprendere  queft’  altra  peti* 
2Ìone  ; confiderando  che  quel  medefimo  requi- 
fito  di  profonda  e d’  cfquifita  dottrina  che  vi 
fa  degno  dei  grado  che  ora  chiedete  9 era  forfè 
quello  che  fecondo  il  credere  particolare  di 
molti  vi  rcndea  meilo  appropofito  per  P altro 
che  chiedevate  da  prima.  Voi  m’intendete. 
Ma  tutto  ciò  in  un  orecchio.  Vidi  la  carta  del- 
le conclufioni  che  coftì  difendefte:  profonde, 
c belle,  e non  volgari  contemplazioni,  e fplen- 
didamente  fcritte . V elegia  non  ho  ancor  ve- 
duta ; ma  il  noftro  Renazzi  me  la  proniife , nè 
io  mi  era  incontrato  in  lui  da  gran  tempo  in 
qua . Perciocché  ne  ho  affai  rare  occafioni  . 
Voi  fcrivetemi  non  pure  quanto  da  me  vi  oc- 
corre,  ma  quanto  palli  in  quello  affare  della 
Lettura  ; nè  vi  bafti  di  foddisfare  al  delìderio 
voftro,  fé  non  foddisfate  infieme  al  mio  amo- 
re : egli  è tale  verfo  voi  che  maggiore  non 
potrebbe  effere . Salutate  il  noftro  Ghedino,  e 
i voftri  fratelli , e i dottìflimi  dilfettuoll , acqua- 
li pochi  trovo  in  Roma  che  per  mio  giudizio 
fi  poffano  paragonare.  Addio.  Roma  15  De- 
cembrc  1717. 
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Al  medejtmo  a Bologna. 

Dalla  voftra  lettera  comprendo  quel  me- 
tTefimo  che  Tempre  ho  creduto,  cioè  che  dì 
maggior  dìfficulta  ha  per  elfervi  trovar  occa- 
fìone  e tìtolo  di  riferir  al  Senato  fopra  la  vo- 
ftra Lettura , che  ottenerla  ; e ficcome  il  trovar 
quello  è in  mano  degli  AlLunti  dello  ftudio, 
così  rettamente  voi  avvifatc  eflere  principal- 
mente in  queftì  riporto  il  fucceffo  della  voftra 
domanda . Io  Te  credeflì  che  il  richieder  il  Si- 
gnor Ambafcìatore  del  Tuo  favore  per  voi,  co- 
me uno  degli  Afsunti  predetti,  potefse  agevo- 
larvi il  confegiiimento  del  vortro  defiderio , 
d’altro  non  avrei  avuto  bifogno  per  farlo,  che 
di  Taper,  come  fo  ora  dalla  vortra  lettera,  che 
egli  fia  ftato  per  lo  nuovo  anno  eletto  di  quel 
IVIagiftrato.  Ma  per  molte  ragioni  io  dubito 
che  ciò  non  porta  elfervi  dì  utilità  alcuna . Pri- 
ma i Senatori  lontani  nè  mai  fpontaneamente 
offerifcono  il  loro  conftglio  ne^  pubblici  affari 
nè  mai  fono  richiefti  dalle  Artìinterie  a dover- 
lo dare.  Di  più,  quando  eziandio  il  cortume 
forte  in  contrario,  fe  io  ben  conofco  il  Signor 
Ambafcìatore,  egli  a tutto  potere  cerchereb- 
be richiedo  di  efimerfene,  non  che  mi  paja 
di  poter  fperare  che  egli  non  richiedo  lo  of- 
fera . Potrebbe  veramente  con  private  lettere 
infinuare  ad  alcuno  degli  AlTunti  e la  Tua  pre- 
mura 
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premura  a favor  voftro  e il  moefo  in  cui  egli 
credelfe  che  quefta  cofa  potelfe  maneggiarli; 
ma  fra  quegli  che  queft’  anno  compongono 
1’  AlTunteria  alcuno  non  ne  veggo  col  quale 
egli  tenga  commercio  di  lettere,  nè  con  cui 
fìa  liretto  di  particolar  amicizia  : ficchè  guar- 
dando da  ogni  parte , non  trovo  come  1’  efle- 
re  egli  uno  de’  nuovi  AfTunti  polfa  dar  à 
luì  occafione  di  far  per  voi  alcuno  fpecial  uf- 
ficio, nè  a me  di  pregamelo.  Come  Sena- 
tore, o piuttofto  come  amico  e confidente 
d’ alcuno  de’  Senatori,  bollo  ben  io  pregato 
grandemente,  ed  hammi  promelTa  per  voi  tut- 
ta P opera  fua  ; del  che  io  non  celTerò  di  ri- 
chieder da  luì  gli  effetti.  E il  medefìmo  ho 
fatto  e farò  di  nuovo  co’  Signori  Graffi  , Al- 
drovandi,  e Bolognetti:  il  primo  de’  quali 
molto  favorevolmente  mi  ha  rifpofio , e più 
ancora  il  fecondo  ; del  terzo  afpetto  tra  poco 
le  lettere:  nè  lafcìerò  occafione  alcuna  che 
mi  nafea  che  io  non  l’abbracci  con  qualche 
fia  di  que’  Senatori  co’  quali  crederò  poter- 
vi giovare  o le  mie  teftìmonìanze  di  voi  o le 
mie  preghiere  in  prò  voftro . Sebbene  nè  voi 
delle  prime  avrete  bifogno,  e quelle  avrete 
chi  molto  più  calde  , e più  autorevoli  delle 
mie  potrà  porgerle,  e a molti  più  che  io  non 
pofTo.  Ben  dirovvi  cofa  che  io  credo  non  fia 
per  effere  di  leggiere  momento  in  quello  af- 
fare ed  è che  quello  Sig.  Segretario  maggio- 
Voi  !•  E n Mar- 
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ye  Martelli  non  tanto  per  le  mie  iftanze 
quanto  per  la  iHma  in  che  egli  vi  tiene , fa- 
rà  tutto  voftro,  e farà  per  voi  tutto  il  pofli- 
bile;  il  che  in  ogni  altro  che  folfe  nella  ca- 
rica che  egli  è di  Segretario  maggiore,  pur 
vorrebbe  dir  qualche  cofa  ; ma  in  lui  molto 
più  vuol  dire  che  negli  altri . Perocché  io 
mi  credo  che  per  molto  pratico  de’  pubblici 
affari,  e de’  ripieghi  che  alle  occafioni  polTon 
trovarli , già  lo  tenghiate  , ma  oltre  a ciò  per 
cordiale  ed  ufficiofo  e manierofo  molto , e 
preffo  tutti  grandemente  riputato  lo  conofce- 
rete . Della  cui  volontà  gli  effetti  non  così 
bene  potrete  vedere , finche  egli  fi  trova  lon- 
tano di  corti  ; ma  fpero  che  al  Tuo  arrivo , il 
quale  molto  lontano  non  può  più  effere , li 
vedrete . Farmi  anche  che  il  Sig.  Ifolanì , il 
quale,  fe  non  erro,  è molto  amico  del  Si- 
gnor Bovio,  molto  potrebbe  giovare  a difpor- 
re  l’animo  di  querto  ad  accettar  volentieri 
qualunque  occafione  nafca  di  riferire  Copra  la 
vortra  Lettura  ^ la  qual  occafione , fecondo  ciò 
che  nella  vortra  lettera  mi  avete  fuggerito, 
non  può  mancare  o,  rtando  al  rigor  de’  de- 
creti, a contemplazione  del  merito  vortro,  o 
ufcendo  da  quello,  col  promovervi  a titolo 
di  condotta , Nè  a voi  certamente  col  Signor 
Ifolani  alcun  mezzo  bifogna.  Io  nuovamente 
tutto  ciò  che  per  me  potrafii  vi  offero  e vi 
prometto.  State  fano  . Roma  5 Gennaro  1718, 
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Al  medefimo  a Bologna. 

Mi  rallegro  che  coll’ elTere  palTato  il  Su 
gnor  Rondelli  alla  ftanza  militare  dell’  Ifti- 
tuto  refli  vuoto  un  nicchio  così  addattato  per 
voi  nella  biblioteca:  il  quale,  non  che  conce, 
dervelo,  dovrebbe  efìTervi  Hato  offerto  a queft’ 
ora,  fé  per  confeguire  gl’  impieghi  femprc 
piu  potefie  il  merito  che  la  grazia , e l’ ami., 
cizia.  A voi  però  neppur  queft’ ultime  man- 
cano; onde  buon  pronoftico  io  faccio  di  ve- 
dervi tra  poco  afcritto  al  numero  de’  profef.. 
fori  dell’ Iftituto  : cofa  che  anco  per  mia  ca- 
gione ho  fempre  grandemente  defiderata , co- 
mechè  non  avefli  io  occaftone  di  crederla  così 
vicina.  Per  tutto  quello  a che  poteftero  gio- 
vare i miei  ufiSci,  gli  ho  fatti  in  quefto  or-» 
dinario  premurofiffimi  co’ Signori  Aldrovandi , 
Calderini,  Graffi,  e Monti,  a’ quali  io  aveva 
per  altro  occafione  di  fcrivere;  e il  medefi- 
mo  farò  co’  Signori  Bianchini,  Orfi,  e Mar- 
filì,  fe  lo  ftimerete  o utile  o necelfario.  Ve 
gli  offerirei  parimente  col  Signor  Ercolani,  fe 
non  giiidicaffi  meglio  che  voi  in  perrona,c 
fenza  alcuna  introduzione,  ve  gli  prefentafte, 
come  a capo  dell’Aifunteria  dell’  Iftituto,  met- 
tendo nelle  fue  mani  la  fomma  dell’  affare  : 
la  qual  raffegnazione  più  può  con  lui  di  qual- 
fivoglia  altra  maniera  di  ufficio . Piu  a lungo 
E z nè  a 
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fìè  a voi  blfogna , che  fiere  certo  del  mio  ani- 
mo,  nè  io  potrei  quefta  fera,  che  molte  altre 
lettere  ho  da  fcrivere.  Attenderò  di  fentir  da 
voi  che  quefta  pratica  s’  avanzi  con  buone  fpe- 
ranze  . State  fano , e confervatemi  il  voftro  af- 
fetto. Venezia  7 Decembre  1720. 

Al  medejimo  a Bologna. 

Forse  vi  maraviglierete  che  in  un  medefi- 
nio  fpaccio  e io  vi  feriva  e vi  mandi  per  mez- 
zo del  Sig.  Giampietro  noftro  le  mie  feufe  di 
non  potervi  fcrivere  . Ma  le  feufe  già  erano 
andate  avanti  ; e quefta  lettera  vien  più  tar- 
di di  effe  d’ alcune  ore:  nelle  quali  contrala 
mia  afpettazìone  pur  tanto  tempo  mi  è avan- 
zato da  poter  prender  la  penna  per  ringra- 
ziarvi della  dolciflìma  e belliflima  lettera  vo- 
ftra  , e delle  novelle  che  in  elfa  mi  avete  da» 
to  dì  voi  5 e del  noftro  Sig.  Checco  ; ma  fo- 
pra  tutto  dell® amor  voftro,  che  da  ogni  par- 
te di  elfa  fi  palefa  e fi  manifefta . Al  quale , 
fe  il  folo  grado  o P intenfione  di  elfo  fi  ri-  1 
guarda  , rifpondo  in  maniera  da  non  mi  la- 
feiar  vincere  nè  da  voi  nè  da  chi  che  fia  ; ma 
fe  l’amore  acquifta  pregio  dalla  perfona  che 
ama  , conviene  che  come  in  ogni  altra  cofa  , 
cosi  anco  in  quefta  io  vi  ceda.  Or  venendo 
alle  particolarità  della  voftra,  comìncerò  dal 
dirvi  che  io  l’ho  letta  a Monfig.  Leprotti,  e 

all’Aba-  1 


'Eullctchio  Manfredi.  6^ 

all’Abate  Emaldì  ad  un  tempo  fteflb;  e fic- 
come  ninno  di  effi  vuol  la  colpa  di  non  ave* 
re  Emaldi  ricevuto  in  effetto  quell  efempla- 
re  de’  voftri  commentari  che  gli  avevate  de- 
ftinato  ) così  hanno  Copra  di  ciò  difputato  lun- 
go tempo,  allegando  ciafcuno  le  Tue  ragio- 
ni, erifpondendo  a quelle  dell’altro.  Io  fla- 
va quali  giudice  afcoltando  quefta  contefa  • 
Che  poffb  dire?  Non  ho  capito  niente  di  tut- 
to quello  che  hanno  detto.  Si  pretende  dall* 
lino  che  que’  duo  efemplari  che  ebbe,  non 
foffero  quelli,  l’uno  de’ quali  doveva  eflere 
dato  ad  Emaldi;  Rifponde  l’altro  che  dun- 
que 1’  Abate  Puotì  renda  conto  di  quegli  al- 
tri due  che  voi  dite  d’  avergli  dati , e che  egli 
negò  d’  avere  fino  al  di  delia  parten7a  d’ Emal- 
di . Si  è entrato  in  fofpetto  che  voi  dopo 
avergli  dati  all’  Abate  Puoti  glieli  abbiate 
chiefti  di  nuovo,  rubandoli  con  ciò  ad  Emal- 
di, e a quell’  altro,  qual  egli  fi  folTe , che 
dovea  averne  uno,  Infomma  la  cofa  al  pa- 
rer mio  vuol  vederli  per  la  ftrada  criminale 
davanti  al  giudice  del  maleficio,  che  Dio 
ve  ne  guardi  fe  gli  capitate  nelle  mani  : 
e ben  v’  avvedrefte  che  fcherzo  vi  faprebb* 
egli  fare . II  mio  parer  fi  è dunque  che 
tutti  e due,  e l’Abate  Puoti  ancora  abbia- 
no ragione,  e che  il  torto  l’abbiate  voi. 
Non  vi  maravigliate  che  io  pronunci  quefta 
fentenza , dopo  aver  confelfato  che  io  non  ho 
E 3 in- 


70  Del  Stg,  Dottor 

intefo  il  fatto , nè  le  ragioni  : perocché  ap» 
punto  in  quella  maniera  fi  coftuma  molte 
volte  dai  tribunali  di  dare  le  loro  decifioni . 
Vedete  dunque  come  volete  accomodare  que* 
fta  faccenda.  Perocché  fe  voi  avete  rubato 
il  libro  j in  rigore  liete  tenuto  al  quadruplo  : 
ma  io  vedrò  di  fare  in  modo  che  Emaldi 
fi  contenti  del  fimplo ; ed  oltre  a ciò,  che 
tanto  egli  quanto  Leprotti  vi  perdonino  le 
ingiurie  che  avete  fcritte  di  effi , e che  io  ho 
dovuto  legger  loro,  acciocché  fappiano  co- 
me vi  difendete-  Ma  di  quello  abbaftanza. 
Veniamo  al  noftro  Checchino  , di  cui  ho 
ricevuta  una  dolce  lettera  più  tardi  tutta- 
via di  quello  che  avrei  dovuto  ; perchè  io 
non  era  f olito  mandar  per  mie  lettere  al- 
la polla  dì  Venezia,  che  qui  è diverfa  da 
quella  di  Bologna  . Ora  di  che  m’  anda- 
te voi  lufingando,  egli  e voi  ftefìb?  Che 
egli  lia  ancora  per  lafciarlì  rivedere  a Bo- 
logna ? Io  lo  delìdero  sì  ardentemente  che 
non  voglio  alTolutamente  concepirne  fperan- 
za,  per  non  aver  poi  il  difguilo  di  perderla. 
Scrivetegli  dunque  che  non  mi  dia  più  a 
credere  di  voler  farlo,  ma  che  lo  faccia  : e 
comechè  ciò  feguilTe  anco  in  tempo  dì  mia 
afìfenza  da  Bologna  ; pure  avrò  piacere  dì  fen- 
tire  che  egli  lia  colli  con  voi , e cogli  altri 
amici  comuni . E fe  al  fare  che  egli  ci  ve- 
nifle  potelfe  giovare  il  dirgli  che , venendoci , 
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egli  potrà  paffare  quante  notti  vorrà  ^ e gìot* 
ni  ancora  > alle  acque  nè  più  nè  meno  di  quel- 
lo che  farebbe  fé  io  ci  fofli  ^ e pafìfarveli 
in  voftra  compagnia  ^ e del  Sig.  Giampietro , 
e del  Sig.  Euftachio  ^ e di  chi  voi  ed  egli  vor- 
rete ; io  fin  da  ora  e voi , e lui  ^ e tutti  colà 
V’  invito  e vi  afpetto  ; e i miei  di  cafa  hanno 
ordine  di  fervirvi  come  fi  può  il  meglio.  Ben 
fo  che  quéfta  non  è olferta  da  fare  che  egli  fi 
fcomodi  da  Venezia  : ma  fe  il  foggiorno  dì 
Bologna  non  gli  fpìace  ^ e fe  egli , come  mi 
fcrive  ^ moftra  anco  qualche  foddisfazione  di 
quella  compagnia  che  colà  aveva  alle  acque  ; 
da  me  non  mancherà  che  egli  fappia  che 
può  averla  a fua  voglia  . Ma  di  ciò  io  ftef- 
fo  tornerò  a fcrivergli  colle  prime . Dell’  ac- 
cademia filofofica  colli  avutali  in  pubblico 
mi  rallegro  ) e più  con  voi  che  con  altri  : pe- 
rocché fo  che  Voi  ci  avelie  la  maggiore  e la 
miglior  parte . Di  me  non  polTo  ancor  dirvi 
quando  Ila  per  tornarmene  ; ma  folo  che  ciò 
non  farà  così  prello  come  avrei  bramato  , e 
come  aveva  creduto  e fcritto  * Oh  potefii  io 
tornarci  quello  Settembre  , e forprender  voi  $ 
c gli  altri  amici  alle  acque!  Ecco  un’altra 
fperanza  da  cui  bifogna  difenderli  - Salutate 
gli  amici  tutti  ^ e voi  ftelTo  prima  d’  ogn’  al- 
tro ; e fe  non  è troppo  ardire  il  mìo  ^ ricor- 
datemi fervidore  a Madama  ^ che  ho  fentìto 
con  fommo  difpiacere  elfere  fiata  travagliata 
E 4 dalle 
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dalle  temne.  Se  ci  rivediamo  in  tempo  di 
villeggiare,  bifogna  che  ella  ci  venga  a far 
alle  acque  qualche  vifita . Allora  sì  che  il  Si- 
gnor Checco,  fe  non  vuol  crepare  di  fthza 
e d’invìdia,  fe  ne  viene  a trovarci.  Ma  il 
tempo  mi  manca.  State  fano.  Il  Sig.  Cardi- 
nale Dàvia  va  migliorando,  ed  io  ho  ferma 
fperanza  che  ha  per  acquìftar  della  villa  quan- 
to può  ballare . Di  nuovo  Hate  fano , ed  ama- 
temi come  fate . Qui  tutti  vi  defiderano . Ro- 
ma 23  Luglio  1732. 

MI  medejìmo  u Bolùgna^ 

Alia  vollra  doìciffimà  lettera  pervenutami 
con  quelle  dello  fpaccio  palfato  in  Roma,  ri- 
fpondo  da  Perugia  ; per  dove  il  giorno  dopo 
che  l’ ebbi  ricevuta , mi  convenne  partire  a 
dìvifar  qui  col  Signor  Abate  Bottari  fopra  il 
modo  che  potefle  tenerli  a navigare  il  Teve- 
re fenz’ acqua,  Coniechè  polfa  darli  il  cafo 
che  una  tale  invenzione  rìchiegga  dudio  al- 
quanto lungo  ; io  non  faccio  però  conto  di 
trattenermi  qiii  finché  P abbiamo  trovata, ma 
fpero  di  partirne  alla  fine  del  mefe  per  Ro- 
ma, dove  potrete  fecondo  il  foiìto  indiriz- 
zarmi le  vollre  lettere,  quando  avrete  ozio 
per  refcrivermi:  il  che  defidero  che  lia  ben 
tollo . Mi  è cariffimo  il  fentìre  il  fermo  pro- 
ponimento da  voi  fatto  dì  frequentare  da  qui 

innanzi 


Eufiachto  Manfredi.  75 

innanzi  la  Specula  ; la  quale  avendo  per  la 
lontananza  de*  noftri  e degli  altri  aftronomì 
patito  gran  danno  > afpetta  fenza  dubbio  di 
efìferne  riftotata . La  novità  dell’  iftrumento 
Marinoniano  invaghirà,  come  fpero,  voi  e 
tutti  gli  altri  a volerne  far  prova;  nè  a ciò 
""  bifogna  afpettare  che  io  ci  fia,  ove  vogliate 
clTerei  voi,  a cui  tale  frumento  niente  più 
giugnerà  nuovo  di  quello  che  fofle  per  giu* 
gnere  a me,  fe  ci  folli.  Credo  che  Ignazio 
1’  avrà  fatto  accomodare  fecondo  che  da  voi 
c dal  Signor  Martini  e da  tutto  il  Collegio 
aftronomico  fu  ftabilito  ; ai  quali  tutti  racco- 
mandatemi ora  e fempre.  Saravvi  eziandio 
da  olTervare  fui  principio  di  Decembre  l’ec- 
cliffi  totale  della  Luna , e verfo  il  mezzo  del- 
lo ftelTo  mefe  la  piccolilTima  del  Sole  : la  pri- 
ma delle  quali  cercherò  anch’io  di  olfervare 
in  Roma , non  così  la  feconda , che  dovrà  ^ 
almeno  fecondo  il  calcolo  fattone , efferci  in- 
vifibile . Vi  rendo  grazie  delle  novelle  invia- 
temi  dal  Sìg.  Checco  noftro,  di  cui,  già  è un 
mefe , io  non  ho  lettere  ; nè  però  me  ne  me- 
raviglio,  dandomi  a credere  che  egli  ora  fe 
ne  vada  come  ramingo  o viaggiando  o vil- 
leggiando, come  fo  che  volentieri  fuol  fare. 
Ben  mi  dà  noja  il  fentirlo  caduto  in  si  fiera 
malinconia,  quanta  voi  mi  fcrivete  : della 
quale  fe  egli  ftima  poterli  riavere  ritornan-^ 
do  alle  fue  gentili  converfazioni  di  Bologna  ; 

per- 
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perchè  noi  fa  egli  > Ami  perchè  da  ciò  Io 
dìftolgono  ì Tuoi  di  cafa  , che  pur  dovrebbe* 
no  al  contràrio  aniniarvelo  ^ per  foddisfarlo 
almeno  in  ciò  che  onedanientc  può  accordar- 
fegli  ) e in  tal  gulfa  renderlo  più  arrendevo- 
le a quello  che  efìi  dehderano  Vi  confelTo 
che  coteda  Tua  triftezza  mi  rìfveglia  mille  ftra- 
ni  p enfi  eri . E comechè  io  non  foffi  mai  per 
fuggerirgli  cofa  che  non  folTe  in  grado  a’  Tuoi  ; 
nulladimeno^  ove  credeifi  dì  contribuire  al  lo- 
ro conmne  interelTe  anche  centra  il  loro  pia- 
cere ; farei  tentato  dì  confglìarlo  a tornarfe- 
ne.  Ma  a che  potrei  io  fperare  che  giovaf- 
fe  il  mio  configlio , ove  il  fuo  proprio  genio 
non  bafta  a condurvelo  ? Certo  fe  le  tante 
cagioni  che  egli  ha  di  riveder  volentieri  Bo- 
logna noi  muovono  a vincer  gli  oflacoli  che 
forfè  vi  fi  oppongono  , meno  lo  moveranno 
le  mie  efortazioni . Io  non  lafcierò  tuttavìa 
di  dirgliene  alcuna  cofa  come  prima  gli  feri- 
verò  da  Roma  ; e ricorderogli  le  fue  prome fi- 
fe ^ e il  mio  vicino  ritorno^  che  è il  tempo 
di  mandarle  ad  eifetto  > e B offerta  che  voi 
fate  di  tenergli  compagnia  negli  ftudj  aftro- 
nomici  : il  qilal  ajuto  comechè  a lui  debba 
cfìere  gratiffimo  ^ non  lo  è meno  a me  v a cui 
fa  anco  più  utile  che  a lui  BelTo . Ho  parla- 
to con  Monfignor  Leprotti  della  nuova  edi- 
zione 5 o per  dir  meglio  della  continuazione 
della  fifica  del  Padre  Crivelli.  Egli  nP impone 
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di  riverirvi,  dì  rendervene  grazie,  e di  dirvi 
che  potete  mandargliene  cinque  efemplari , 
fperando  egli  di  trovarne  l’efito.  Emaldi  fen- 
za  fine  vi  faluta  . Egli  partiva  di  Roma  per 
la  villeggiatura  di  Tivoli  l’ iftelTo  giorno  che 
io  m’incamminai  a Perugia.  Mi  feordava  di 
dirvi  che  del  libro  del  Padre  Crivelli  io  an- 
cora prenderò  una  copia,  cioè  del  fecondo 
tomo , avendo  io  già  il  primo  ; e ferivo  og- 
gi a miei  di  cofià  che  ve  ne  paghino  il  prez- 
zo. Leprotti  mi  ha  foggiunto  di  aver  già  ve- 
duta la  fifica  del  Boerave,  e di  averne,  meli 
fono,  ferkto  il  fuo  parere  al  Dottor  Becca- 
ri  ; nè  perciò  vi  è egli  meno  obbligato  del 
penfiero  prefovi  di  avvifarlo  di  quello  nuovo 
libro  . Se  il  Padre  Abate  Rollo  e il  Signor 
Appoftolo  Zeno  fono  codi  tuttavia,  portate 
loro  in  mio  nome  cento  mila  falliti.  Ma  a 
quello  ragguaglio  quanti  dovrete  portarne  a 
Madama  > Fatene  voi  la  ragione , che  io  per 
me  non  faprel  trovarla , fuorché  nell’  aritme- 
tica degli  infiniti . Ma  foprattutto  ferbatemi 
quel  luogo  che  ella  mi  concede  neila  fua 
buona  grazia  ; e fiate  fano  ed  allegro , Pe- 
rugia i8  Ottobre  1732. 


Del  Sig.  Dottor 
Al  medejtmo  et  Bolognct. 

Ritornato  dal  mio  pellegrinaggio  del  Te- 
vere trovo  due  vodre  dolcilììnie  lettere  de’  29 
Ottobre  e de’  5 Novembre,  che  mi  afpettava- 
no  fui  mio  tavolino,  e che  fé  mi  fodero  ve- 
nute a trovare  dove  io  era,  mi  avrebbero  al- 
leggerita , anzi  diflipata  la  noja  d’  un  sì  lun- 
go e difaftrofo  viaggio.  Ma  io  aveva  lafcia- 
to  ordine  in  Roma  che  tutte  fodero  fatte  af- 
pettare,  per  toglier  loro  l’incomodo  di  cor- 
rermi dietro  a gran  rifchìo  di  non  ritrovarmi. 
Delle  novelle  che  mi  date  di  voi,  di  Chec- 
co,  della  Specula,  e di  tante  altre  cofe  vi  ren- 
do grazie , fi  veramente  che  prima  me  ne  fp le- 
ghiate una  che  non  ho  ben  intefa , e che 
molto  mi  ha  dato  che  penfare.  Voi  mi  dite 
di  dover  prendere  in  poco  tempo  una  di  quel- 
le rìfoluzioni  che  fenza  malinconia  prender 
non  fi  polTono  : e acciocché  io  non  abbia  a 
dubitare  che  tal  rifoluzione  non  fia  di  cofa 
rilevantiflìma  , aggiungete  quafi  un  atto  dì  raf- 
fegnazione  alla  divina  volontà,  dicendo:  farà 
quello  che  Dìo  vorrà  . Quefia  cofa  mi  ha  fat- 
to e mi  fa  tuttavìa  pafìàr  per  la  mente  mille 
penfierl . Domine  ! che  voi  folle  per  prender 
moglie,  o per  farvi  prete , o per  mutar  pae- 
fe,  o per  battervi  corpo  a corpo  con  un  vo- 
ftro  nemico,  o per  andar  alla  guerra,  o che 
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altro  fo  io  ! Di  grazia  toglietemi  dall'inquie- 
tudine in  cui  mi  avete  nielTo  con  sì  fatte  mi- 
fteriofe  parole;  delcbè  tantomeno  ho  riguar- 
do di  richiedervi  quanto  voi  ftelTo  mi  fate 
intendere  non  trattar/i  di  cofa  che  non  fude  per 
confidarmi,  fé  io  colli  mi  trovali]  ; peroc- 
ché foggiugnete  che  io  vi  farei  in  tale  oc- 
cafone  di  alcun  follievo  . Se  dunque  mi  ri- 
putate da  tanto  da  potervi  in  ciò  in  alcun  mo- 
do follevare,  perché  noi  potrei  io  ancora  di 
qua  > o perché  almeno  non  polfo  io  da  voi 
rifapere  di  qual  cofa  fi  tratti , giacche  egli  è 
pur  una  maniera  di  follievo  il  deporre  in  par- 
te il  pefo  de’ penfieri  che  ne  diilurbano,  con- 
fidandoli e rendendoli  comuni  agli  amici  ? 
Infomma  dopo  avermi  voi  per  metà  raccon- 
tato il  fegreto  , non  dovete  nafcondermì  il 
rimanente  ; ed  io  ve  ne  priego  quanto  piò 
polio,  defiderando  di  entrar  a parte  noume- 
no delle  voftre  contentezze  che  delle  folleci- 
tudini  . Della  converfazione  aftronomica  ho 
qualche  novella  dal  Sig.  Dottor  Euftachio  , a 
cui  mi  rìferbo  di  rifpondere  nel  venturo  fpac- 
cio  , non  potendolo  oggi  per  le  molte  lette- 
re che  mi  conviene  fcrivere  ; e a un  tempo 
ftefib  rifponderò  al  Sig.  Abate  di  Martino,  del 
quale  più  d’una  ne  ho  trovata  al  mio  ritor- 
no in  Pvoma.  Salutateli  intanto  meis  verbis  , 
e con  elfi  i Signori  Roveri!  e Vandelli  ; a’ 
quali  non  aggiungo  il  Signor  Capitano  Mar- 

chefi , 
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lì  9 per'occhè  lo  fuppongo  tuttavia  in  Panna 
donde  mi  rcrififej  già  fono  alcuni  mefi  . Pa- 
re che  il  tempo  fi  metta  al  buono  per  farci 
vedere  Peccliffi  di  Lunedì  prolTimo,  la  qua- 
le io  fpero  di  poter  offervar  in  cafa  Davia  : 
ma  molto  più  comodamente  1’  olferverete  voi 
corti  nella  Specula . Quando  io  vi  ferirti)  che 
Monfignor  Leprotti  avrebbe  prefi  cinque  efem- 
piar!  del  Crivelli  5 intefi  del  fecondo  tomo 
che  egli  confida  di  vendere  a que’  medefimi 
a’  quali  fi  vendette  già  il  primo  , e di  ven- 
derli paoli  undici  , come  avvifafte.  Non  mi 
ricordo \fe  io  fcrivefli  a’ miei  di  pagare  a voi 
la  medefima  fomma  in  prezzo  di  quell’  efem- 
plare  del  fuddetto  toino  fecondo  di  cui  mi 
avete  favorito . Ma  fe  noi  feci , farollo  nel- 
la lettera  di  querta  fera  , e il  denaro  vi  farà 
contato . La  Signora  Marchefa  Grartì  è arriva- 
ta 5 già  fono  tre  giorni  . Non  facea  bifogno 
d’  alcun  voftro  rtimolo  5 perchè  io  andalfi  a 
vifitarla  ; efìfendovi  io  sporta to  e dal  debito 
e dal  genio  che  ho  per  quella  cafa  a cui 
mi  profertb  tanto  obbligato  . Voi  crederete 
che  querto  complimento  voglia  dire  che  io  ci 
fono  già  fiato  : ma  guardatevi  di  crederlo, 
perchè  v’  ingannererte . Io  non  ci  fono  an- 
cora andato,  nè  trovo  modo  di  andarvi,  fc 
non  fi  dà  un  benefattore  che  abiti  a mezza 
ftrada  fra  il  Campidoglio  dove  io  fio,  e cafa 
Sacchetti  dove  ella  foggiorna  ; il  quale  mi 
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dia  da  definare  quel  giorno  che  io  farò  que- 
fta  vifita . Perciocché  elfendovi  due  miglia  di 
diftanza>  nè  potendo  io  tollerare  la  carrozza 
dappoiché  mi  rifveglia  il  male  dell’ orina  , né 
per  altro  ufandofi  qui  le  portantine,  e perciò 
convenendomi  andar  per  Roma  a piede , e di 
vantaggio  avendo  i piedi  ftorpìati  da  calli  e 
da  mille  altri  cancheri  ; non  potrei  in  una  fo- 
la volta  prendere  la  fatica  d’ un  sì  lungo  viag- 
gio , maffimamente  ora  che  le  ftrade  fono  im- 
praticabili per  le  gran  pioggie  cadute . lo  ho 
pregato  il  Sig,  Ambafciatore  di  Bologna  di 
portare  a cafa  Sacchetti  ) dov*  egli  va  rpelTe 
volte , quefte  mie  fcufe  ; acciocché  io  non 
venga  riputato  uno  fmemorato  o una  beftia , 
trafcurando  tale  ufficio  : e ftimo  che  faranno 
accettate,  perché  tutti  della  cafa  Sacchetti  già 
fanno  che  io  fono  una  vera  cronaca  , e che 
non  mi  muovo  che  per  via  di  macchine.  Se 
il  tempo  non  fi  torna  a guaftare  , io  vi  an- 
drò certamente  tra  non  molto  , e le  farò  il 
voftro  complimento  prima  del  mio  , poiché 
così  mi  ordinate . Voi  coftì  bacerete  la  mano 
a Madama  in  mio  nome , e le  direte  che  io 
fono  molto  più  fuo  che  mio  proprio . A C bec- 
co ferivo  quella  fera  due  righe  in  rifpofta  ad 
una  e mezza  che  egli  m’  ha  fcritta  dopo  la 
fua  guarigione  ; e gli  ricordo  la  promelìa  di 
tornare  a Bologna , dove  io  feguito  a crede- 
re di  poter  effere  a Quarefima  . State  fino  , 
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c non  vi  lafciate  venire  le  malinconie  dr 
Checco  : ma  fopra  tutto  fvelatemi  l’arcano 
di  cui  vi  ho  richiefto.  Addio,  Tutti  vi  falu- 
tano.  Roma  29  Novembre  1732. 

Al  medejtmo  et  Bologna» 

Il  giorno  dopo  la  partenza  dell*  ultima  vo« 
fìra  per  Roma  dovrebbe  elTervi  giunta  una 
mia 5 fcritta,,  fc  non  erro,  il  di  29  Novem- 
bre; e fe  erro,  ella  vi  farà  giunta  ad  ogni 
modo  un  ordinario  dopo,  perocché  di  più 
d*uno  fpacci©  fon  certo  di  non  errare.  Ella 
vi  avrà  fatte  le  mie  feufe  del  lungo  indugio 
al  referivere  a quelle  due  voflrre  che  a Roma 
tanto  mi  afpettarono  mentrechè  io  era  lungo 
il  Tevere  ; e vi  avrà  date  tutte  quelle  novel- 
le che  di  me  bramavate.  Io  mi  rallegro  d’a- 
verne  ora  ricavate  di  voi  altre  piu  frefche, 
c fopra  tutto  di  quelle  che  più  bramo  di  fen- 
tire,  cioè  della  ftima  che  falTi  di  voi,  e del- 
la onoratiflìnia  offerta  di  una  Cattedra  di  Fi- 
lofofia  nello  Audio  di  Padova.  Ho  grado  alla 
mia  palTata  lontananza  da  Roma  che  abbia 
tolto  a voi  il  modo  di  farmene  la  confidenza 
prima  di  deliberare  fopra  tale  inchiefta,  e a 
me  P occafionc  di  entrare  , col  penfiero  che 
potefTimo  perdervi  in  Bologna,  a parte  di 
quella  malinconia  della  quale  già  mi  fcrive- 
fte,  fenza  che  io  ne  poteffi  allora  compren- 
dere 
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dere  le  cagioni . Ora  che  io  vengo  a fapere 
ad  un  tempo  fteflb  e che  voi  fiere  colà  invi- 
tato e che  penfate  di  non  accettare  l’invito» 
polTo  rallegrarmi  dell’onore  che  vi  vien  fat- 
to» e che  tutto  confifte  nella  chiamata,  fen- 
za  fentire  quel  difpiacere  che  grandiflìmo  mi 
avrebbe  portato  il  timore  del  voftro  allonta- 
namento . Sebbene  parmi  di  non  effere  anco 
cosi  ben  ficuro  come  vorrei,  finche  io  non 
fenta  che  ceflìno  di  tentarvi  coloro  che  tut- 
tavia vi  vanno  fcrivendo  elTcrvi  tempo  a pen- 
fare,  e l’inclinazione  di  que’ Riformatori  ef. 
fere  a voi  rivolta.  Alle  quali  replicate  iftan- 
ze  fe  voi  vi  arrendefte,  chi  potrebbe  doler- 
fene  ? Certo  fe  nel  lafciare  Bologna  qualche 
altra  cofa  perdefte , fuorché  la  converfazione 
de’  voftri  antichi  amici , o fe  pafìfando  a Padova 
noi  facefte,  come  fon  certo  che  il  farefte,  con 
molto  onorevoli  condizioni  ; efiggerebbe  forfè 
l’amicizia  che  le  fag  rifi  cade , come  Tuoi  dirfi, 
qualche  piccolo  accrefeiniento  di  fortuna . Ma 
nè  da  Bologna  altro  avete  mal  riportato  che 
brighe  c fatiche  fenza  ricompenfa,  nè  sì  po- 
co vi  offerirà  Padova  che  di  gran  lunga  non 
ecceda  ciò  che  codi  potrede  ancora  fperare. 
Io  vorrei  trovare  delle  altre  ragioni  per  ratte- 
nervi  . E certamente  ad  ogni  altro  che  fcrivedl 
direi  del  lungo  noviziato  che  a tutti  convien 
fare  prima  di  dabilirfi  in  paefe  dranicro,  e 
delle  dilfcnfioni»  delle  emulazioni,  e de’  par- 
Voi.  1.  f titi 
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titi  che  fono  neiP  Univerhtà  di  Padova  > e del 
fervigio  imperiofo  a cui  fi  foggetta  qualun- 
que è ricevuto  Profeifore.  Ma  quando  penfo 
che  io  ferivo  a voi  > tutti  quelH  argomenti 
perdon  di  forza,  e mi  conviene  tornar  a quel- 
lo che  io  fteifo  ho  confedato  eifere  troppo 
debole,  cioè  del  nodro  e particolarmente  del 
mio  proprio  difpiacimento.  Benché  non  farà 
peravventura  prefìfo  voi  così  debole  quella  ra- 
gione, fe  confidererete  che  tal  difpiacere  va 
congiunto  col  dannò  e della  nodra  Univerlì- 
tà  e dell’  Accademia  dell’  Iftituto  e di  noi  ftelfi 
e in  fomma  della  patria.  La  quale  comechè 
flavi  data  fin  qui  poco  grata,  egli  è forfè 
della  dignità  vodra,  e di  quell’  altezza  d’a- 
nimo che  in  voi  conofeo,  il  non  volerla  per- 
ciò meno  amare,  nè  toglierle  ciò  che  ha  di 
meglio  coll’  abbandonarla . Ma  forfè  quede 
mie  ragioni  fon  già  intempedive,  e voi  ave- 
te a qued’ ora  dabilita  l’ultima  vodra  deli- 
berazione ; di  che  prìegovi  non  tenermi  all’  o- 
feuro,  acciocché  io  fappia  fe  fra  le  cagioni 
che  ho  di  defiderare  e di  affrettare  quanto 
poflb  il  mìo  ritorno  coda,  debba  mettere  in 
conto  quella  che  forfè  è la  principale,  cioè 
il  contento  dì  rivedervi  e di  converfare  con 
voi:  che  certo,  fe  alla  perdita  poc’anzi  fatta 
del  nodro  Checco  fi  aggiugne  ora  la  vodra , 
pochi  rimangono  per  cagìon  de’  quali  debba 
piacermi  4’  edervi  ritornato  ; nè  fo  fe  quel 

con- 
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contento  che  ritrarrei  dalla  famigliarità  e con- 
fuetudine  de’  vodri  fratelli  e nipote,  e della 
noftra  camerata  aftronomica  potelfe  parermi 
intero , ricordandomi,  ad  ogni  tratto  di  voi  9 
e cercandovi  indarno  nel  loro  numero.  Stra- 
ni cangiamenti  ha  per  me  veramente  portati 
quell’  anno  ; e fe  quello  ora  vi  fi  aggiugne  y 
a qual  altro  rivolgimento  di  cofe  debbo  io 
prepararmi  che  mi  amareggi  e mi  dillurbi  ! 
Io  avea  raccontato  a Monfignor  Leprotti  della 
vollra  malinconia  fenza  potergliene  dire  il 
perchè  ; ma  ragionandone  poi  con  efso  e pen- 
fandovi  y eravamo  entrati  in  fofpetto  appun- 
to di  quello  che  è . Ora  sì  che  leggendogli 
la  vollra  5 verrò  a confermarlo  in  quella  fol- 
lecitudine  d’ animo  che  egli  ne  avea  prefa  per 
conto  di  Bologna  5 la  quale  egli  ama  come 
fua  patria  ; nè  punto  meno  rincrefcerà  ad 
Emaldi  nè  al  Cardinale  Davia  nè  a quefto 
Sig.  Ambafciatore  Bovio.  Io  afpettcrò  tutta- 
via di  fentir  l’ ultima  rifoluzion  voftra  pri- 
ma di  dìvolgare  la  cofa,  ftimando  che  così 
pofsa  piacervi.  Ma  ora  che  io  ripenfo,  mi 
viene  un  poco  dì  collera  contra  quel  ribal- 
dello  di  Checco  il  quale  fenza  dubbio  altret- 
tanto delìdera  la  vollra  andata  a Padova,  e 
ne  fa  altrettanto  trionfo  quanto  noi  l’abbor- 
riamo.  A cui,  fe  egli  è nel  numero  di  quel- 
li che  a ciò  vi  iVimolano,  io  farò  venir  di 
qua  una  fcomunica,  perchè  in  vece  di  penfare 
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egli  a tornar  a Bologna,  come  ha  pronieflb  $ 
bada  a difviarne  voi.  La  qual  cola  fé  egli 
facelTe  folaniente  per  l’ interelle  lUo  proprio, 
vorrei  compatirlo  ; ma  egli  lo  fa  per  lo  male 
che  ei  vuole  a me,  ed  a Bologna,  nè  fi  ve- 
drà mai  fazio  che  non  ne  abbia  fatto  qual- 
che brutto  giuoco.  Fategli  un  poco  una  cor- 
rezione in  mio  nome  ; e dite  che  afpetto  Tue 
lettere,  nelle  quali  fi  giuftifichi  d’ una  tanta 
fua  baldanza:  e giacché  io  veggo  che  non 
guarirà  mai  della  fua  malinconia  fin  che  non 
torna  ad  effere  con  voi  ; moftrategli  che  ciò 
feguirà  più  preiìo,  venendo  egli  coftà,  che 
afpettando  voi  a Padova.  Orsù  vi  ringrazio 
delle  nuove  aftronomiche.  Io  ancora  guardai 
la  Luna  col  cannocchial  Newtoniano  di  Mon- 
fignor  Leprotti , il  quale  è in  ciò  diverfo  dal 
voftro  che  egli  ha  l’oculare  nel  fondo,  e 
non  da  un  lato,  effendo  lo  fpecchietto  piano 
perpendicolare  all’ alle  del  tubo,  e nel  me- 
defimo  affé  collocato  l’oculare  nel  vertice 
dello  fpecchio  concavo,  il  che  facilita  molto 
il  trovare  gli  oggetti.  Quello  ancora,  come 
il  voftro,  fa  a maraviglia  bene  la  I.una  ; ma 
confonde  alquanto  Giove,  e Saturno,  forfè 
perchè  il  capillizio  che  egli  fa  non  meno  in- 
torno a quella  che  a quelli , ha  maggior  prò- 
porzione  al  diametro  di  elfi  che  a quello  del- 
la  Luna  ; ed  oltre  a ciò  perchè  1’  occhio  ga- 
gliardamente moffo  dal  gran  lume  di  quella 
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non  ben  fi  accorge  del  deboi  lume  afcìtizio 
di  quella  chioma  che  la  circonda.  Afpettoda’ 
Signori  Agronomi  l’ offer nazione  ; ed  io  man- 
derò quefta  di  Roma  , allorachè  fi  farà  ve- 
duto fé  1’  eccliflì  del  Sole  de’  17  fia  olTervabi- 
le  anco  a Roma  . Intanto  riveriteli  in  mio  no. 
me  tutti . La  Signora  Marchefa  Graffi  vi  man- 
da mille  faluti.  Ella  afpettava  appunto  il  com- 
plimento che  per  parte  voftra  le  feci  . Ave- 
va alquanto  dì  fiulTione  all’occhio  deliro,  ma 
leggiera  e non  durevole  . Voi  datemi  prefto 
nuova  della  voftra  forte  intorno  all’offerta  che 
vi  vien  fatta  ; e ftate  fano  , raccomandando- 
mi fenza  fine  a Madama.  Roma  io  Decem- 
bre  1732. 

Al  medejtmo  a Bologna  . 

NruNA  cofa  più  avidamente  io  afpettava 
che  voftre  lettere  , le  quali  mi  liberaffero  dal- 
la follecitudine  in  cui  mi  pofero  le  paffate  : 
ma  quella  che  ricevo  de’  6 l’accrefce,  znzU 
che  fcemarla.  Perciocché  veggendovi  di  nuo- 
vo fofpefo,  dopoché  mi  fcrivefte  di  aver  già 
una  volta  deliberato  ; parmi  di  dover  inten- 
dere che  il  fecondo  attacco  fia  più  forte  di 
quel  primo . Se  così  é , comincio  a non  cu- 
rarmi di  effer  tratto  fuori  dalla  prefente  fof- 
penfione  ; giovandomi  più  l’avere  ancora  qual- 
che avanzo  di  fperanza  che  perderla  affatto . 

F 3 Voi 


S5  Del  Sip'.  Dottor 

Voi  vedete  che  io  parlo  della  voftra  andata 
a Padova , come  d’  un  male  che  mi  fovrafti  y 
fenza  badare  che  ciò  pofìTa  eifere  di  voftro 
bene  : nel  che  fé  manco  forfè  all’  amicizia  > 
almeno  da  ciò  fcorgerete  che  non  manco  alla 
fincerità . Ma  già  nell’  altra  che  vi  fcriffi  lo 
fpaccio  palfato,  quello  e più  avrete  compre- 
fo  ; e forfè  io  dalle  prime  che  di  voi  mi  ver- 
ranno 5 fentìrò  P ultima  voftra  rifoluzione,  qual 
ella  lìafi  : la  quale  farebbe  certo  di  rimanere 
in  Bologna  y fe  voi  avelie  detto  a voi  fteftb 
la  metà  di  quelle  ragioni  che  a me  fcrivete 
perchè  io  ci  ritorni  ; giacché  a voi  con  al- 
trettanta verità  potevate  dirle , con  quanta 
abbondanza  d’  amore  a me  P avete  fcritte . 
Alle  quali  farete  conto  che  io  mi  Ila  lafciato 
vincere  quando  mi  vedrete  , come  tuttavia  fpe- 
ro  y ritornar  colla  la  vegnente  Quarelìma  ; e 
fui  mio  efempio  allora  potrete  deliberare , fe 
prima  non  l’avrete  fatto.  Perocché  io  penfo 
ora  ciò  che  poc’  anzi  non  mi  pafsò  per  la 
mente  y che  que’  Riformatori  non  vi  ftringe- 
ranno  forfè  a dar  rifpolla  definitiva  prima  che 
s’accolli  il  tempo  de’ nuovi  lludj  : il  che  da- 
ravvi  agio  a penfare  . Io  intanto  farò  quan- 
to potrò  per  tornii  di  qua  y e per  efter  con 
voi  ed  anco  col  nollro  Checco , fe  farà  ve- 
ro che  ci  torni  a Pafqua  y e colla  camerata 
aftronomìca  di  cui  quella  fera  ho  novelle 
dal  Sig.  Eullachio  > e con  effe  P offcrvazione 
^ delP 
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dell’  ecclifli  ; e rifponderogli  come  prima  po-i 
trò  . Alpetto  avidarnenie  il  Giugno  degli  atti 
di  Lipfia  per  leggere  ciò  che  coloro  hanno 
fcritto  della  vollra  opera  de’  Commentari . Ve* 
rarnente  quel  giornale  non  è più  quel  che  era 
una  volta  ; e i giudicj  fonò  bene  fpelTo  cor- 
rotti dal  favore  della  na7Ìone  , e dall’  emu- 
lazione colle  altre.  Monfìgnor  Leprotti  Teppe 
da  me  la  tentazione  in  cui  vi  trovate  , e vi 
compatì  infinitamente  : ma  io  credo  che  vd  fcri- 
verà  di  non  andare  a farvi  fchiavo  d’ alcuno 
per  Tempre.  Imperocché  Te  contafie  d andar- 
vi per  tre  o per  cinque  anni  , Tarefle  il  prk 
mo  a cui  ciò  folfe  riufcito . Ma  di  grazia  non 
più  di  ciò  ; che  voi  non  avete  biTogno  di  tal 
conligliero  qual  Ìo  mi  Tono,  nè  altro  che  fag- 
giamente  riTolveretc.  Dell’  Accademia  a quelP 
ora  che  io  Tenta  che  fia  andata  in  nulla  ( il 
che,  Te  non  prima,  fia  certo  il  di  della  voftra 
partenza)  niente  me  ne  maraviglierò  : al  con- 
trario è da  maravigliarfi  che  tanto  duri . Ma 
di  grazia  il  fecondo  tomo  de* Commentari  l’a- 
vete voi  incominciato  a compilare  ? Parevami 
che  ci  folTe  materia  per  farlo  anco  più  volu- 
minoTo  del  primo  , e che  voi  ci  forte  difpo- 
fto  ; Te  pure  i Lipfienfi  , o la  tentazion  Pa- 
dovana non  ve  ne  hanno  alienato  ; che  di  quel- 
li veramente  noi  credo  , di  quefla  vi  compa- 
tirei molto  ; fapendo  che  tali  cofe  dirturba- 
no  y nè  lafciano  che  ad  altro  rt  penfi  . Salu- 
F 4 tate 
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tate  tutti  i voftri , e ftate  (ano  : e fe  non  ave- 
te Ccritto  a Checco,  fcrivetegli  che  mi  feri- 
va . Che  domine  ha  egli  in  capo  ! Addio  . 
Roma  13  Decenibre  1732. 

Al  medefimo  a Bologna . 

Che  il  malanno  ne  prenda  ai  ghiacci  e 
alle  nevi  che  fino  ad  oggi  dopo  pranzo  mi 
hanno  ritardata  la  voftra  lettera  ^ e con  elTa 
le  novelle  della  voftra  deliberazione  di  non 
lafcìare  Bologna . Monfignor  Leprotti  a cui  fu- 
bito  l’ho  partecipata,  ed  io  con  lui  vi  lodia- 
mo , vi  felicitiamo  , e vi  ringraziamo  di  una 
rifoluzione  così  faggia  . Non  meno  cara  mi  è 
l’altra  nuova  che  il  noftro  Checco  penfi  ve- 
ramente di  tornarci  a vedere  . Io  gli  rendo 
fu  la  voftra  relazione  la  fama,  e l’aftblvo 
dalla  fcomunica  ; fentendo  che  egli  vi  abbia  > 
anzi  che  no,  difuafo  dalla  condizione  Pado- 
vana , e che  non  fiafi  peranco  feordato  di 
Bologna . Non  ho  tempo  di  fcriver  altro , per- 
chè 1’  ora  è tardiflìma , e debbo  pure  fcrive- 
re  altre  lettere.  Addio.  Vi  mando  l’olTerva- 
zione  dell’  eccliffi.  Colle  prime  più  a lungo* 
Addio.  Roma  24  Decembre  1732. 
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Al  medejtmo  a Bologna . 

Colle  palfate  vi  fcriffi  in  fretta  due  verfi 
del  contento  che  io  aveva  provato  al  fentir- 
vi  rifoluto  di  non  accettar  la  Cattedra  di  Pa- 
dova. Ora  vi  replico  con  più  agio  che  infi- 
nitamente con  voi  me  ne  congratulo  ) e che 
faggianiente  , cioè  come  da  voi  poteva  afpet- 
tarfi)  avete  deliberato.  Della  qual  cofa  mol- 
te ragioni  potrei  addurvi , fé  io  credefii  di  ve- 
derne alcuna  che  da  voi  ftefib  e prima  e me- 
glio di  me  non  folTe  fiata  veduta  . Non  ne 
tacerò  tuttavia  una  che  in  un  certo  modo  a 
me  appartiene  di  addurre  , come  quella  che 
è tratta  dal  mio  proprio  efempio  : e quefia 
è che  quel  tanto  che  io  ho  ottenuto  in  Bo- 
logna di  pubblici  alTegnamenti  > che  certamen- 
te fecondo  i tempi  non  è poco,  e a riguardo 
di  me  è moltifiìmo  , tutto  lo  riconofeo  dall^ 
aver  io  già  ricufato  P invito  fattomi  di  palpa- 
re al  fervigio  della  Repubblica  di  Lucca , al 
quale  con  affai  onefie  condizioni  io  era  chia- 
mato . Il  qual  efempio  tanto  più  deve  acqui- 
ftare  dì  forza  nel  voftro  cafo  quanto  mag- 
gior onore  e maggiore  utilità  ritrae  la  patria 
dal  voftro  che  dal  mio  rifiuto  . E febbene  non 
con  quefto  ragguaglio  Tempre  fi  diftribuifeono 
le  ricompenfe  ; io  veggo  nulladimeno  che  per 
poco  di  gratitudine  che  Bologna  voglia  mo^ 
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fìrarvì  dopo  ciò  che  per  lei  avete  fatto  , la 
condizione  del  veltro  flato  economico  non  fa- 
rà di  troppo  peggiorata  col  rimanervi  in  pa- 
tria . Io  parlo  dell’  economia  : perocché  quel- 
lo che  può  riguardare  l’ onor  veltro,  la  liber- 
tà , la  quiete  dell’animo  , e il  ripofo  dalle 
fatiche,  nientemeno,  per  non  dire  affai  più, 
è in  licuro  in  cotefto  foggiorno  che  in  alcun 
altro.  Godetevi  dunque  colti  la  voltra  pace, 
e la  converfazione  de’  veltri  amici  ; e fra  que- 
lli lafciate  godere  a me  della  voltra  al  mio 
ritorno,  che  fenza  ciò  troppo  mi  era  fpiace- 
vole.  Se  poi  a quel  tempo  vi  farà  ancora  il 
noltro  Checco,  mi  parrà  di  rinafeere.  Io  gli 
voglio  più  bene  ora  che  prima,  dappoiché  fo 
dalla  voltra  lettera  avervi  egli  fconligliato  , 
anzi  che  no,  dall’ accettare  T offerta  ; e veg- 
go che  in  quello  giovane  il  giudicio  non  li 
vuol  lafciar  vincere  da  quel  maravigliofo  fuo 
ingegno  . Se  voi  lo  vedete  in  Venezia  o al 
tempo  in  cui  egli  v’  afpetta  o a quello  in  cui 
dubitate  di  dovervi  andare  , abbracciatelo 
in  mio  nome  , e ricordategli  la  Tua  pro- 
mella  . Io  finora  non  ho  fue  lettere  da- 
ché  fono  tornato  dal  Tevere  ; ma  forfè  ne  avrò 
colla  prima  polla  . Del  cannocchiale  Newto- 
niano di  Monfignor  Leprotti  vedrò  di  mandar- 
vi le  mifure.  L’ eccliffi  del  Sole  ha  avuto  tor- 
to a burlarli  de’  nollri  calcoli  che  fono  così  efat- 
ti  ; ma  fentiremo  fe  almeno  farà  Hata  vifibi- 
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le  a Padova  ; che  in  verità  5 le  neppiir  ivi  fi 
è veduta  , il  divario  è un  poco  grolTo  ) do- 
ven(io  quivi  efiere  fiata  quali  d’  un  mez70  di- 
to. Io  non  mando  a dirittura  al  Marche  fé  Po- 
leni  quella  della  Luna  che  qui  fi  è ofiervata  ; 
ma  ne  mando  a voi  alcuni  efemplari , accioc- 
ché o a dirittura  o per  mezzo  di  Checco  uno 
o due  glie  ne  facciate  giungere  in  mio  nome^ 
ìnlieme  co’  miei  falliti  : e gli  altri  darete  a-  no- 
ftri  Afironomi  Bologne!]  5 e a Checco  medefi- 
mo,  fe  egli  fe  ne  cura  ; dichiarando  tuttavia 
a tutti  che  di  quefia  Romana  ofiérvazione  ma- 
lifiìmo  fono  foddisfatti  gli  olfervatori  5 ed  io 
peggio  di  tutti . Ma  che  fi  ha  a fare?  Fin  qui 
aveva  io  fcrìtto  quando  fono  arrivate  le  lette- 
re di  quefto  fpaccio , e con  elfe  una  vofira  e 
ben  lunga  9 e perciò  tanto  più  dolce  e gio- 
conda per  me.  Alla  quale  ecco  che  di  nuovo 
mi  conviene  rifpondeie  in  brieve  , perché  die- 
ci altre  che  con  efià  mi  fono  pervenute,  mi 
fgridano,  e dicono  che  quefia  fera  afpettano 
la  riporta  ; nè  mi  giova  dir  loro  che  doveva- 
no follecitar  più  il  loro  arrivo  , e non  afpet- 
tare , come  è divenuta  ufanza  , di  giugnere 
lo  fiefib  giorno  in  cui  fi  riicrive  . Dei  Com- 
mentari dell’  Accademia  veggo  che,  ove  gli 
altri  non  follecitino  dal  canto  loro,  a voi  con- 
viene necefiarianiente  tardare.  Io  di  qui  nien- 
te poifo,  poco  ancora  potrò  in  Bologna  ; ma 
quel  poco  fia  torto  che  farò  tornato.  Della  re* 
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lazione  de’gìornalìiVi  di  Lipfìa  faggiamente  fa- 
te a non  prendervi  alcun  penfiero.  La  parte  che 
ha  il  Richtero  nel  compilarli,  avrà  certamen- 
te contribuito  a fare  che  ne  abbiano  parlato 
col  minor  avvantaggio  poflìbile  . Per  altro  io 
olfervo  che  poco  ancora  fogliono  diffonderli 
quando  accade  loro  di  riferire  o le  memorie 
dell’  Accademia  di  Parigi  o le  tranfazioni  del- 
la Società  d^  Inghilterra  ; e brevemente,  non 
pare  che  facciano  gran  conto  che  del  loro 
Leibnitzio  , o dì  chi  ne  feguita  gP  infegna- 
nienti . Ciò  che  hanno  detto  della  mia  dilfer- 
tazioncella  , moftra  che  non  P abbiano  inte- 
fa  , fuorché  in  quella  parte  ove  s’ impugna 
il  loro  Horrebovio , la  quale  farà  loro  difpia- 
ciuta.  Ma  egli  è già  qualche  tempo  che  quel 
loro  giornale  non  è di  quella  autorità  nè  di 
quella  riputazione  che  era  una  volta , e par- 
ticolarmente in  materia  agronomica  danno  un 
poco  nel  visionario.  Io  non  ho  per  anco  ve- 
duto il  mefe  di  Giugno  di  quegli  atti , ove  fi 
parla  di  quella  faccenda  ; ma  dopo  la  relazio- 
ne da  voi  fattamene,  poco  mi  curo  dì  vederlo  : 
e credo  che  colli  non  fé  ne  debbano  ì noftri 
colleghi  prender  penfiero  , ma  profeguir  l’ope- 
ra , affrettando  P edizione  dei  fecondo  tomo, 
o piuttollo  dando  a voi  dì  che  venirlo  met- 
tendo inlìeme  . Del  Sig.  Vandelli  già  ho  par- 
lato al  Sig.  Ambafciatore  che  non  avea  bifo- 
gnoi  di  alcuno  ftimolo  , ballandogli  le  prema. 
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re  della  Signora  Marche  fa  Ratta  ; a tener 
delle  quali  egli  fcrive  coftà  in  quello  medefi- 
mo  ordinario  ad  alcuni  de’  Senatori  Tuoi  ami- 
ci ^ e ne  fcriverà  anco  ad  altri,  fecondo  che 
gli  andrà  fovvenendo,  con  cui  poffa  fpendere 
con  maggior  frutto  i Tuoi  ufficj . Se  dunque 
Madama  fi  penfalle  di  avermi  in  ciò  dato  di 
che  fervirla  , ditele  pure  che  fi  è ingannata 
all’ ingroflb . Perocché  nè  le  mie  parole  col 
Sig.  Ambafeiatore  erano  d’ alcun  ufo  nè  il  mio 
animo  a prò  del  Sig.  Vandelli  avea  bifogno 
d’  eflere  eccitato  ; e però  io  rimango  ancora  > 
come  lo  era  , fenza  Tuoi  comandamenti  in  Ro- 
ma , e colla  vergogna  d’ elfere  altrettanto  inu- 
tile all'ubbidirla  quanto  ne  farei  ambiziofo  > 
e a lei  tocca  di  trovar  pure  il  modo  di  far- 
mi parer  buono  da  qualche  cofa  ; e nel  così 
dirle  le  bacerete  per  me  la  mano,  ed  io  avrò 
ben  più  giuda  cagione  d’ invidiare  a voi  que- 
flo  complimento  che  voi  a me  tutti  quelli  che 
in  fuo  nome  mi  avete  fatti.  Per  non  nafeon- 
dervi  cofa  alcuna  , mi  era  altre  volte  palpa- 
to per  la  mente  che  il  Sig  Capitano  Marche- 
fi,  in  mancanza  di  nazionali,  potelfe  elfer  af>- 
propofito  per  empier  quel  luogo  nell’ Illìtuto; 
c fo  che  mio  fratello  Eraclito  , fcrivendogli 
poco  tempo  fa  , gli  ha  data  parte  della  va- 
canza. Ma  tra  perchè  il  Sig.  Capitano  none 
ora  in  Bologna  tra  perchè  non  è certo  di  ri- 
tornarvi» e perchè  finalmente  noi  prendereb» 
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be  fé  non  quando  gli  folle  oiterto  ; credo  che 
quello  trattato  farà  per  lui  finito  prima  di 
cominciare.  Voi  mi  tornate  a parlare  della 
malinconia  di  Checco  in  maniera  che  mi  dà 
apprenfione.  Finitela  dunque ^ caudate  a pren- 
derlo quello  carnevale  a Venezia,  e condu- 
cetelo, voglia  o non  voglia,  a Bologna;  che 
guarirci  fenza  alcun  dubbio.  Addio.  Roma 
27  Decembre  1732. 

Al  medejtmo  a Bologna, 

Che  i faluti  da  me  mandativi  fpeffe  volte 
o per  mezzo  del  nofiro  Checco  a Venezia  o 
de’  miei  di  cafa  in  Bologna  vi  abbiano  data 
occafìone  di  fc riveimi  una  sì  dolce  lettera  , 
e di  rifiorarmi  con  effa  i danni  del  pafTato 
filenzio,  mi  fa  venir  voglia  di  non  lafciar 
pafTare  da  qui  innanzi  giorno  alcuno,  nb  di 
fcrivere  alcuna  lettera  a chi  che  fia,  fenza 
mandare  per  efìTa  a falutarvi.  Ma  che  voi  fli- 
niiate  di  foddisfare,  fcrivendomi,  ad  alcun 
obbligo  che  i miei  faluti  vi  abbiano  impoflo , 
è un  inganno  dell’ amor  vofiro  da  cui  io  deb- 
bo traivi , benché  mi  giovi  che  in  ciò  vi  in- 
ganniate ; non  potendo  io  ne  intendendo  ingiu- 
gnere  a voi  alcun  debito  nel  far  io  quello  che 
debbo  o con  bramarvi  fallite  , come  fempre 
faccio,  o con  inviarvela  quando  1’  occafìone  mi 
fi  prefenta.  Ma  di  ciò  abbaflanza,  acciocché 
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riconvenendovi  io  (opra  le  cerimonie,  a voi 
non  paja  che  cominci  a farne  io  ftclTo  . Io  ho 
bilogno  del  volho  ajiito  prelfo  a Ciiecco  ; il 
quale  le  fi  dolelle  de’  fatti  miei , ne  avrebbe 
per  avventura  apparente  cagione  Impercioc- 
ché avendomi  egli  avviiato  hn  da  V^enezia 
della  palTara  Tua  malattia,  ed  ora  fcrittami  al- 
tra lettera  del  (uo  arrivo  in  Bologna  ; nè  all’ 
una  nè  all’altra  ha  da  me  ricevuta  ril'polla.  Io 
gli  ferivo  quella  fera,  fcuiandomene  con  ra- 
gione non  pure  apparente,  ma  vera;  ed  e che 
per  lo  fpazio  di  20  giorni  ne’  quali  mi  fono 
trattenuto  fuori  di  Roma,  nè  a me  fi  manda- 
vano regolarmente  le  lettere  nè  io  aveva  oc- 
cafionì  ficure  per  rimandar  le  rifpolle  ; e che 
tornato  finalmente  Mercoledì  fera  alle  due 
della  notte,  appena  ebbi  il  tempo  di  fcrivere 
due  righe  a’  miei  di  cafa;  delle  quali  credo 
che  una  e mezza  confiftelTe  nel  commetter  loro 
dì  falutarlo,  e di  promettergli  per  oggi  le  mio 
rifpolle.  Non  fo  fe  tali  feufe  balleranno  per 
purgarmi  prelTo  lui  del  non  avergli  fcritto  nè 
in  una  tanta  mia  follecitudine  quanta  ne  pred 
della  fua  indifpofizione,  nè  in  una  tanta  alle- 
grezza quanta  ne  Cento  della  fua  venuta  collà. 
Perciò  priego  voi  ad  aggiugnere  forza  alle 
mie  feufe,  adducendogli  il  vollro  proprio 
efempio;  che  avendomi  fcritto  in  data  delli 
Il  Aprile,  non  prima  d’ora  ne  ricevete  rifpo- 
fta.  Egli  fi  perfuadexà  facilmente  non  aver  io 
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potuto  fcrivere  ad  alcuno,  quando  a voi  non 
ho  Icritto.  Ma  che  è quello  che  di  luì  mi  vie- 
ne fcritto,  che  egli  ha  non  pure  dimagrito,  ma 
fcolorito  non  poco?  Fatelo  ftare  allegro,  ma 
infieme  regolato  nel  vivere  ; che  pur  troppo 
fi  fentono  anco  queft’anno  fpeflfe  recidive,  ed 
oftinati  periodi  dì  terzane.  Io  fpero  di  riveder 
quanto  prima  e voi  e lui,  e gli  altri  amici  co. 
ftì  ; nè  altro  afpetto  per  mettermi  in  viaggio 
che  una  lettera  di  Bologna  che  me  ne  lafci  la 
libertà  : alla  qual  lettera  fi  è da  me  più  volte 
dato  impulfo,  acciocché  venga  , e le  fi  rin- 
nova quello  fpaccio  medefimo . Il  nofiro  Si- 
gnor Abate  Martini  è in  Roma  da  alcuni 
giorni.  Io  Fho  veduto  più  volte,  non  fo  fé 
con  maggior  piacere  odifgufto,  attefa  la  fa- 
talità che  di  nuovo  è per  allontanarne 
l’uno  dall’altro,  come  pur  fece  l’anno  ad- 
dietro. Egli  ha  gran  tentazione  di  tornar  me. 
co  a Bologna,  ed  io  grandiffimo  defiderio  di 
ricondurvelo . Non  fo  fe  i fuoi  di  cafa,  a* 
quali  ne  ha  fcritto,  glie  ne  daranno  la  per- 
niiflìone.  Si  moftra  contentiffimo  di  cotefto 
foggiorno,  e pieno  di  ftima  e d’affetto  per 
gli  amici  comuni,  fopra  tutti  per  voi,  e pel 
Signor  Euftachio  noftro.  Gli  ho  letto  quanto 
l’uno  e l’altro  di  voi  mi  avete  fcritto  fopra 
di  effolui;  e mi  ha  commelTo  di  rendervene 
mille  grazie  con  altrettanti  faluti  cordialiffi- 
mi.  Che  onefto  giovane  è egli  mai!  e di  che 

per* 
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perfpicace  ingegno!  e di  quali  lodevoliffime 
inclinazioni!  Or  io  con  voi  mi  rallegro  del 
ritorno  della  voftra  Signora  Madre  prelTo  voi 
e gli  altri  fratelli  e 1’ amabiliffinia  voftra  fa- 
miglia tutta  ; delìderando  che  tal  riunione  fia 
durevole  e per  fempre  e per  lungo  tempo  : 
il  che  lignifica  qualche  cola  di  più  che  quel 
fempre,  trattandoli  di  chi  oltrepafla  gli  anni 
80 . Se  credete  che  a lei  non  fia  difcaro  di 
eflerne  felicitata,  e riverita  in  mio  nome,  vi 
priego  a farlo . Del  Sig.  Giampietro  mi  fcri- 
vevano  che  folTe  tuttavia  in  convalefcenza  : 
nel  quale  fiato  io  m’indirizzo  a voi  per  man- 
dargli i miei  falliti.  Perocché,  quando  egli 
è fano  ed  cfce  di  cafa,  fo  che  più  facilmente 
li  riceve  per  mezzo  delle  mìe  forelle  e de’ 
fratelli  che  più  fpefib  di  voi  lo  veggono . 
Salutatemelo  dunque  grandemente,  e fate  lo 
fteffo  col  Sig.  Dottor  Ercole  ; dì  cui  fento  fin 
di  qua  con  tutto  il  maggior  piacere  e 1’  ap- 
plaufo  riportato  c quel  che  più  lo  compro- 
va , i regali  avuti  in  Venezia.  Così  pure 
col  Sig  Euftachio  e con  tutti  e tutte  di  vo- 
fira  cafa  ; e a rivederli  tutti  alle  acque  quan- 
do a Dio  piaccia  che  io  polfa  eiTervì,  come 
a tutto  potere  m’adopero  perché  fia  prefto* 
Addio.  Roma  2 Maggio  173^. 
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Al  Sig,  Abate  Ignazio  Erei  a Monte 
di  Kove  . 

Io  non  VI  diedi  parte  del  mio  ritorno  a 
Bologna  sì  perchè  poco  dopo  ne  parti}  di 
nuovo  j e mi  fon  trattenuto  alcun  tempo  in 
Mantova,  come  perchè  non  palièrà  molto  che 
mi  reftituirò  di  nuovo,  a Dio  piacendo,  in 
Roma  per  foggìornarvi  a lungo.  Voi  però, 
fenza  efigger  da  me  queft’  ufficio , mi  avete 
prevenuto  con  quello  di  congratulazione  : di 
che  tanto  più  debbo  chiamarvimi  tenuto  , e 
ringraziarvi , ficcome  faccio  nel  modo  che  fo 
e polTo  migliore . Grandiffima  certamente  èia 
bontà  che  per  me  moftra  Sua  Eminenza  il  Si- 
gnor Cardinal  Davia  Legato  d"  Urbino  ; ma 
io  dubiterei  che  fcrivendogli  io  in  raccoman- 
dazione d' alcuno,  non  potelfe  il  mio  ufficio 
andar  difgiunto  da  qualche  nota  di  profun- 
zione,  quafìcchè  io  m’attnbuiffi  non  pure  di 
meritar  per  me  le  fue  grazie , ma  di  farmene 
per  altri  interceditore.  Contentatevi  ch’ione 
preghi  piuttofto  il  Sig.  Conte  Senatore  Graffi 
nipote  del  Sig.  Cardinale,  e che  può  molto 
appreffo  l’Eminenza  Sua.  Io  glie  ne  parlerò 
quella  fera;  e fé  egli  mi  darà  la  lettera,  in- 
vierolla  al  Padre  voflro  fratello  ad  Urbino , 
acciocché  a Tuo  tempo  polTa  pre Tentarla  . Con- 
fervatemi  il  voilro  amore  che  mi  è fomma- 

men- 
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mente  caro,  e del  mio  vìvete  Tempre  con  pie» 
na  lìcurezza.,  Addio.  Bologna  5 Febbraio 
I7IÓ. 

Al  medejtmo  et  Fermo, 

Mr  era  nota  la  voftra  deftinazionealla  So 
gretaria  di  cotefto  Pubblico,  e ne  aveva  pre- 
fo  quel  piacere  che  fi  conviene , vedendovi 
eletto  ad  un  sì  onorato  impiego;  ma  non  per 
quefto  meno  caro  mi  è l’avvifo  che  a voi  me- 
defimo  è piaccìuto  dì  darmene . Perchè  mi  fa 
intendere  che  voi  fiete  ben  certo  che  io  pren- 
do parte  in  ogni  voftra  ventura  : la  qual  co- 
gnizione del  mio  animo  mi  è caro  che  voi 
abbiate  ; e vi  aflicuro  che  egli  è verfo  voi  an- 
che più  affezionato  e propenfo  di  quello  che 
pofllate  credere.  Vi  ringrazio  dunque  della 
notizia,  e corrifpondo  a’  voftri  cortefi  augurj 
con  pregarvi  da  Dìo  ogni  felicità  e conten- 
tezza dcfiderabile  nel  voftro  impiego,  e con 
pregar  voi  a confcrvarmi  il  voftro  amore , co-, 
me  io  vi  faccio  certo  del  mio.  E nella  voftra 
buona  grazia  mi  raccomando.  Roma  1 8 Di- 
cembre 1717* 
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Del  Sig.  Dottor 

Al  Signor  Cavalìer  Cefare  Kiccafoli 
a Firenze. 

Si  trova  in  Firenze  il  Sig.  Ignazio  Erci,  gio- 
vane di  gran  merito  y il  quale  ha  terminati  in 
Bologna  i fuoi  ftiidi  ; ed  ora  godendoli  cotefta 
bella  città , brama  ardentemente  accelTo  ed  in- 
troduzione con  perfone  letterate  y e di  autori- 
tà. Fra  quelle  io  Co  quanto  fi  diftingua  V.  S. 
Illullriffima , e quanto  co’  fuoi  ufficj  e col 
fuo  favore  polfa  giovare  al  Sig.  Ignazio , 
Onde  prendo  la  confidenza  di  raccomandar- 
glielo ben  vivamente,  come  quello  che  è 
mio  particolare  amico,  e dotato  d’inclina- 
zioni si  lodevoli  che  V.  S.  Illullriflima  non 
potrà  non  aver  caro  di  conofcerlo  . M’inol- 
tro a tal  libertà,  ancorché  da  gran  tempo 
in  qua  mi  trovi  privo  del  favore  de’  fuoi 
caratteri:  dal  che  tuttavia  non  argomento 
che  fia  rallentata  la  bontà  fua  verfo  di  me, 
ma  piuttofto  accrefciute  le  fue  occupazioni  . 
Io  fono  e farò  fempre  ai  comandi  di  V.  S. 
Illuftrifiima , ed  amerò  di  potermi  far  cono- 
fcere  in  fatti  quale  mi  dico  con  vero  ollequio  . 

Bologna  zo  Gennaro  1715. 


Al 
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Al  Signor  Hiccolò  degli  Alhizzi 
a Firenze. 

Il  Tenditore  della  prefente  lettera  farà  il 
Signor  Ignazio  Erei,  giovane  di  gran  talento  > 
e mio  cordialiffinio  amico  ; il  quale  trovan- 
doli in  Firenze  ha  defiderato  di  conofcer  co- 
lli perfonc  di  merito  diftinto,  e di  aver  in- 
troduzione prclTo  a quelle.  Ónde  io  non  ho 
faputo  a cui  meglio  indirizzarlo  che  a voi  > 
il  quale  e per  lo  (ingoiar  voftro  credito  po- 
tete, e per  la  fomma  bontà  voftra  vorrete 
fenza  dubbio  a mio  riguardo  predargli  tutto 
il  voftro  favore  ed  appoggio.  Ve  lo  racco- 
mando con  tutto  il  cuore , e con  certezza  che 
vi  troverete  contento  d’ averlo  cono  feiuto  per 
la  (ingoiar  fua  modeftia , gentilezza , c virtù  : 
nè  potrete  fare  cofa  a me  più  cara  che  con 
moftrargli  tutti  i fegni  d’affetto  e di  confi- 
denza , che  riceverò  come  compartiti  a me  me- 
defimo.  E con  vero  oflequio  mi  ratifico  fen- 
za cerimonie  fecondo  lo  Itile  che  mi  permet- 
tete di  praticar  con  voi  per  bontà  voftra» 
Bologna  20  Gennaro  1715. 
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Al  Sig^  Antonio  Felice  Facci  a Roma» 


La  bontà  che  ella  ha  Tempre  avuta  per 
me^  e della  quale  ho  continue  riprove , m'af- 
fida a portarle  le  mie  più  vive  Tuppiiche  per 
interceder  da  lei  tutto  quel  favore  che  ella 
conofce  di  poter  preftare  all’  interelTe  e alle 
convenienze  deli’  Illuftrilfima  Comunità  di 
Fermo  nelP  affare  del  Ponte  fui  fiume  Tenna» 
conimeffo  dalla  Sagra  Congregazione  del  buon 
governo  alla  Tua  virtù  ed  intelligenza  . Son 
certo  che  ella  così  in  quefta  come  in  ogni 
altra  cofa  non  è capace  di  recedere  dai  det* 
tamì  della  oneftà  e della  giuftizia  ; nè  io  ine- 
rendo appunto  di  pregarla  d’ altro  che  di  que- 
gli arbitri*  ragionevoli  che  troverà  luogo  di 
praticare  a favore  della  città  fuddetta.  Calvo 
l’onor  Tuo.  Il  che  facendo  lo  riceverò  in 
luogo  di  fomma  grazia,  e come  compartita 
a me  fteffo,  per  la  premura  che  ho  di  fervK 
re  una  città  sì  nobile,  e di  compiacere  al  Si- 
gnor Segretario  di  quel  Pubblico , che  è mio 
grande  amico , e che  inftantemente  me  ne  ha 
pregato.  In  corrifpondenza  della  libertà  che 
prendo  ella  ne  ufi  altrettanta  con  me , co- 
mandandomi fenza  riferva,  con  certezza  di 
trovarmi  in  fatti  quale  con  fincera  filma  mi 
profeflb  Tempre.  Bologna  21  Febbraro  1728. 


Al 
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Al  I\  D,  Guido  Grandi  a Fifa . 

S E IO  non  ho  rifpofto  prima  d’ ora  alla  vo« 
ftra  lettera  de’  20  Novembre  ^ avete  in  ciò 
corfa  la  forte  di  tutti  gli  altri  miei  amici  y 
acquali  da  tre  mefi  in  qua  non  ho  fcritto  . 
Sul  principio  di  Novembre  ebbi  una  commif- 
hone  dal  Pubblico  d’ intervenire  ad  una  vifita 
giudiciale  d’acque  ; la  quale  mi  obbligò  fuc- 
ceflìvamente  a palTare  a Milano  , e quindi  a 
Comacchio  5 a Ravenna , ed  altrove . Onde 
non  ho  ricevute  le  mie  lettere  che  dopo  il 
mio  ritorno  a Bologna  , e pochi  giorni  fono 
è feguito.  La  notizia  corti  fparfa  intorno  al 
penderò  del  Sig.  Verzalia  di  fcrivere  qualche 
cofa  contra  la  vortr’  opera  delle  quadrature, 
non  mi  è giunta  nuova  . Io  ne  fendi  pezzo 
fa  difcorrere  per  Bologna  come  di  cofa  cer- 
ta: e mi  fu  detto  che  il  Sig.  Verzalia  ci  tra- 
vagliava attualmente  attorno  . Ne  domandai 
a lui  medefimo , ma  la  rifporta  che  n’  ebbi  fu 
così  confufa  e fredda  che  non  feppi  quello 
che  ne  doverti  credere  ; e folamente  mi  par- 
ve di  potere  interpretare  che  egli  non  me  ne 
volelfe  fare  la  confidenza.  E'  poi  paflato  gran 
tempo  fenza  che  io  ne  fenta  più  parlare  ; c 
folamente  dopo  ricevuta  la  voftra  lettera,  dif- 
correndone  io  con  altri  , ho  fentito  confer- 
mare la  notizia  di  prima  . Ho  anche  voluta^ 
G 4 fcntir 
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fentir  di  riuovo  luì  medefimo  ; ma  non  ne  ho 
ricavato  niente  di  più  > fe  non  che  conofco 
in  fodanza  che  egli  non  vuol  dirmene  cofa 
alcuna  , forfè  per  non  elTere  in  foggezione 
di  fentirfene  dìlTuadere  da  me  5 come  certa- 
mente farei.  Voi  non  dovete  pertanto  pren- 
dervi alcun  penfiero  di  quello  , perchè  qiiand’ 
anche  vi  folTe  ufcita  della  penna  qualche  prò- 
polizione  che  totalmente  non  reggelie  , non 
può  rellare  da  ciò  deteriorato  quel  concetto 
che  giuflamente  vi  liete  acquillato  apprehb 
gli  uomini  intendenti  di  quella  materia  : e fe 
il  Sig.  Verzalia  vorrà  pure  fcrivere , ho  per 
fermo  che  lo  farà  con  ogni  modellia  . Mi  rin- 
crefcc  di  vedere  tra’ miei  amici  dilìenlioni  let- 
terarie : ma  godo  poi  che  non  palTino  i fegni 
appunto  della  letteratura  , e non  portino  fe- 
to alcuna  amarezza  nè  livore  . Non  ho  volu- 
to portar  i voflri  falutì  al  Sig.  Verzalia , per 
non  mollrare  d'aver  avuto  da  voi  ìmpulfo  di 
fcoprir  da  lui  il  fegreto  . Mio  fratello  vi  ri- 
veri fce  ; ed  io  fon  fempre  di  cuore . Bolo- 
gna 29  Gennaro  1712. 

Al  Sig>  Ale jf andrò  Marchetti  a Fifa* 

At  mio  ritorno  in  Bologna  dopo  tre  meli 
di  viaggio  quali  continuo  > mi  viene  recapi- 
tato un  efemplare  della  dottilTìma  ed  elegan- 
tiflìma  lettera  fcritta  da  V.  S.  IlluHriflima  in 
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fua  dìfefa  dalle  cenfure  datele  dal  Padre  Gran- 
di nel  fuo  trattato  delle  quadrature  ; la  qua- 
le ho  letta  e riletta  con  quel  piacere  che  fo- 
glio Tempre  ricavare  veramente  grandifllmo  da 
tutto  ciò  che  efce  delia  Tua  feliciffima  pen- 
na . Nel  contento  di  leggere  le  faviffinie  fue 
rifpofte  mi  è folamente  rincrefciuto  che  la  dif- 
fenfione , benché  amichevole  e modella  ) di 
V.  S.  Illudriffima  fia  con  foggetto  tanto  a me 
amico  quanto  mi  è il  Padre  Grandi  ; e che 
fra  due  letterati  che  10  venero  al  più  alto  fe- 
gno,  lìa  inforta  cofa  che  poffa  turbare  la  lo- 
ro totale  buona  intelligenza  . Ciò  tuttavia  non 
ha  tolto  che  io  non  renda  a V.  S.  Illuftriffima 
quella  gìulVrzia  che  ben  fi  deve  tanto  al  fuo 
profondilTimo  ingegno  quanto  alle  fiic  Tem- 
pre rette  intenzioni;  perTuadendomi  chel’iftef- 
To  Tuo  dottiflimo  avverfario  fia  daccordo  an* 
ch’egli  nel  fare  la  dovuta  filma  e il  dovuta 
giudizio  e deir  uno  e dell’ altre  . Altro  non 
mi  refta  da  defiderare  fe  non  che  amendue  ^ 
ficcome  a Tentimento  di  tutti  fono  due  de’  pili 
celebri  lumi  della  letteratura  Italiana  , cosi 
deporta  ogni  amarezza  che  tra  loro  forte  cor- 
Ta  , rivolgano  i loro  utiliflìmi  fiudj  là  dove 
Tempre  gli  avevano  indirizzati  9 cioè  all’ ac- 
crefeimento  delie  Teienze,  e all’onore  della 
nofira  nazione  » Io  intanto  le  porto  notizia 
come  il  terzo  tomo  delle  rime  Tcelte  è già  im^ 
prertb  , e fra  poco  avrò  l’onore  di  fargliene 

tenere 
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tenere  un  efemplare  ; dove  leggerà  fra  le  al« 
tre  le  ieggiadrilfime  fiie  rime  eh’ ebbe  la  bon- 
tà d’ inviarmi,  fe  non  tutte  , che  tanto  non 
mi  ha  permelfo  l’anguftia  del  volume , alme- 
no per  la  niaffima  parte . E rinnovando  a V.  S. 
Illuftrillìma  la  memoria  del  mio  vero  oflequio 
e della  venerazione  in  cui  tengo  la  Tua  vir- 
tù Angolare  ; mi  raffegno  immutabilmente. 
Bologna  29  Gennaro  1712. 

Al  Sig,  Cavaliere  Francefio  Gahurri 
a F irenze . 

Se  la  condizione  delle  cofe  mie  mi  per- 
metteffe  di  donar  pure  un  momento  di  tem- 
po agli  ftudj  della  poefia,  non  farei  certamen- 
te nè  cosi  ingrato  nè  così  ardito  di  negarlo 
a i veneratilììmi  cenni  di  cotefto  Sig.  Arcicon- 
foio  deli’ Accademia  : dalla  quale  fopra  ogni 
mio  merito  fono  dato  fempre  e fono  tuttavia 
onorato  con  tanta  generofità.  Può  dunque  V.  S. 
Illuftriflima  reftar  ficura  che  elTendomi  io  feu- 
fato  di  farlo  nell’ultimo  invito  che  me  ne  fu 
benignamente  fatto  > ciò  è proceduto  dal  co- 
nofeere  che  quefta  applicazione  mi  fi  rende 
imponibile  nel  prefente  fiato  de’ miei  affari. 
E colla  medefima  oflequiofiflima  feufa  voglio 
fperare  che  refierà  pago  il  fuddetto  Signore  e 
tutta  1’  Accademia  nella  prefente  contingenza 
della  proflìnia  funzione  5 per  cui  V.S.  Illufirif- 
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filila  fi  è degnata  di  rinnovarmi  cosi  benigni 
e premurofi  inviti  . E con  ogni  più  di  voto 
fentimento  mi  raflegno.  Bologna  dalla  Vil- 
la 8 Settembre  1712. 

Al  medejimo  a Firenze . 

Rendo  à V.  S.  Illuftrìllìma  infinite  grafie 
della  dottiffima  fcrittiira  che  fi  è degnata  d’ in- 
viarmi dei  noftro  P.  Abate  Grandi;  che  per  le 
ragioni  da  lui  addotte  e portate  con  tanta  for- 
2a  > come  pure  per  P autorità  d’ un  sì  grand* 
uomo , dovrebbe  dar  molto  pefo  alla  parte  per 
cui  s’ interelTa  V.  S.  llluftrilTima  > e mettere  in 
foggezione  chi  è del  contrario  partito.  Nul- 
iadimeno  non  mi  giungerebbe  punto  nuovo 
che  ìe  cofe  andaffero  a rovefeio,  mentre  ciò 
pur  troppo  fuccede  tutto  giorno  in  fimili  affa- 
ri : ne’  quali  una  falla  e popolar  perfuafione 
che  i periti  veggano  più  de  i matematici  y fa. 
fpefTe  volte  ufeire  le  rifoluzioni  contrarie  al 
pubblico  e privato  bene.  In  cotefla  città  pe- 
rò ove  i negozi  fono  in  mano  di  foggetti  di 
tanta  prudenza  e si  bene  illuminati , non  do- 
vrebbe efìervi  luogo  a forpettare  che  tal  cofa 
feguiffe  . RalTegno  a V.  S.  IlluflrifTima  il  mio 
collante  offequio , d tutta  la  mia  ubbidienza 
a’  Tuoi  cenni  ; bramando  di  fentire  che  l’ efìto 
dì  quello  affitre  fìa  flato  a feconda  delle  lue 
Intenzioni , c di  ciò  che  porta  il  comune  van- 
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faggio . E con  ogni  riverenza  mi  dico  . Bo- 
logna 4 Settembre  i^i"f  • 

Al  me  de  fimo  a Firenze  * 

NtL  breve  foggiorno  che  ha  fatto  in  que- 
fta  città  il  Sig.  Ailen  gentiluomo  Inglefe , aven- 
do io  avuto  la  fortuna  di  conofcerio  e di  rav- 
vifare  in  elfo  qualità  Angolari , e fpecialmen- 
te  una  diftinta  cognizione  in  ogni  Torta  di  let- 
teratura ; ho  {limato  di  non  poter  fargli  cofa 
più  grata  che  d’  introdurlo , nel  pafìàggio  che 
egli  penfa  di  fare  per  cotefta  nobiliiiima  città 
di  Firenze  5 nella  conofcenza  di  que’  celebri 
letterati  che  in  gran  numero  colli  foggiorna* 
no  ; e fra  quelli  ho  prefa  la  confidenza  d' in- 
dirizzarlo a V.  S,  Illiiflrifiìma  , affinchè  in  effa 
ne  conofca  primieramente  uno  de’  principali  > 
e pofcia  abbia  per  fuo  mezzo  adito  all’ amici- 
zia e converfazione  degli  altri  . Mi  farà  dun- 
que V.  S.  Illuilrifrima  dillintifiìma  grazia  dan- 
dogli  campo  di  foddisfare  in  ciò  il  fuo  nobil 
genio  : nel  che  mi  prometto  che  V.  S.  Illu- 
llriffima  alP incontro  avrà  foddisfazione  d’aver 
conofciiito  un  foggetto  dì  merito  così  dillinto. 
E con  tutto  P offiequio  mi  raffiegno.  Bologna 
2 Novembre  1727. 
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Al  medejimo  a Firenze. 

L’utTFMo  foglio  di  V.  S.  Illuflridìma  non 
mi  porgerebbe  materia  di  nuova  replica  , fé 
quefta  non  mi  nafcelfe  dall’ altro  che  vi  è con- 
giunto del  gentìiiffimo  Sig.  Norden  : il  quale 
m’invita  in  un  certo  modo  veramente  obbli- 
gantìffimo  ad  introdur  fòco  un  carteggio  che 
in  ogni  altro  tempo  avrei  io  medefìmo  dovuto 
cercare,  non  che  accettare;  ma  ora  opprelfo 
come  fono  dagli  anni  , dalle  ìndifpofizioni , 
e dalie  fatiche  che  non  oftante  ciò  mi  convien 
fare,  non  potrebbe  non  riti fc irmi  gravofo.  Sup- 
plico pertanto  V.  S.  Illuliriffima  a prima  occa- 
fione  eh’ eli’ abbia  dì  fcrivergli,  dì  portare  a 
cotelio  dìgniffimo  ca vallerò  i miei  rifpetti  > 
con  dirgli  che  ho  ricevuta  la  fua , e che  ab- 
braccerò  fempre  in  grado  di  diftirrto  onore 
tutte  le  occafioni  che  egli  mi  apra  di  fervir- 
lo , e obbedirlo  : e nel  tempo  lìeffò  mi  farà 
grazia  di  renderlo  intefo  della  mia  travaglia- 
ta  falute , affinchè  egli  abbia  campo  non  già 
di  rifparmiarmi  ì fiioi  comandamenti  che  defi- 
dero  e ambifeo  y ma  folo  quelle  lettere  che 
contenendo  femplici  efpreffioni  di  aifetto, 
m’ impegnerebbero  in  repliche  totalmente  ozio- 
fe  . A V.  S.  Illuliriffima  rinnuovo  i miei  rin- 
graziamenti per  a^rermi  fatto  conofeere  un  Si- 
gnore che  fempre  più  ravvilo  adorno  di  tutte 

le  pri- 
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le  primarie  qualità:  e raffegnandoie  il  mio  im- 
mutabile olTequio  , mi  dico  qual  Tempre  To- 
no. Bologna  i8  Marzo 


DEL  SIGNOR  GIAMPIETRO  ZANOTTI 

Alla  Signora  Giovanna  Terattini 
a Bologna. 

o 

’ ORDINARIO  paffato  io  mi  credea  di  ricevere 


JLj  una  riTpofta  voftra  ; ma  ne  in  quello  nè  in 
quello  non  1’ ho  ricevuta . O quella  che  io  vi 
ferini  è ita  a male  o la  voltra  rifpolla . Io  vor- 
rei, che  nè  l’una  nè  l’altra.  La  mia,  perchè 
mi  giudicherelle  negligente  troppo  a corriTpon- 
dere  alle  grazie  vollre  ; e la  voltra , perchè  non 
vorrei  che  un  sì  Toave  contento  mi  avelie  la 
fortuna  levato  . Non  polfo  credere  che  voi  non 
mi  abbiate  voluto  rifpondere  , conciolTiachè 
voi  troppo  corteTemente  mi  chiedevate  che 
io  vi  Tcriveffi  . Per  quello  motivo  prendo  ora 
r ardire  di  Tcrivervi  un’  altra  volta  , e per 
darvi  le  buone  fede  e il  buon  capo  d’anno, 
ed  anco  al  Sig.  Pietro  Antonio  che  io  inchino 
e riveriTco  Tommamente.  Se  me  ne  avelie  da- 
ta materia , più  lungamente  vi  Tcriverei  : ma 
ttoppo  anche  ho  Tcrìtto  a chi  non  mi  ha  Tcrit- 
to  una  parola  . ConTervatevi  Tana  e giocon- 


da, 


De!  Sig.  Giampietro  Zanotti . iti 
da>  c rirpondetemi . Io  vi  bacio  la  mano  » e 
fono.  Roma  li  20  Decembre  1719. 

Alla  medefima  a Bologna, 

Molto  mi  è fiata  foave  la  fcufa  che  voi 
mi  avete  fcritta  circa  la  tardanza  della  vofira 
rifpofta.  Imperocché  ho  conofciuto  dne  cofe, 
che  foavi  mi  fono  ; cioè  che  non  da  poco 
affetto  verfo  me  è provenuta  tale  tardanza  » 
€ che  molto  vi  preme  che  delia  diligenza  vcv 
ftra  e del  buon  cuore  io  refii  confapevole. 
Che  vi  piaccia  che  io  ferva  gli  amici  mìei 
cordialmente  e nel  miglior  modo  eh’  io  fo  » 
molto  mi  piace  ; perchè  conofeo  fempre  pii! 
di  qual  tempra  fia  1’  ingegno  vofiro  che  tan- 
to fi  compiace  delle  buone  azioni . A me  poi 
altresì  piace  efiremamente  la  prudenza  vofira 
nel  riguardo  che  avete  di  non  porre  in  car- 
ta certe  cofe  fecrete , che  voi  dite  però  di  vo- 
lermi aprire  quando  farò  ritornato  . O guar- 
date un  poco  quanta  filma  avete  per  me , vo- 
lendomi fcegliere  per  depofitario  de’ vofiri  pcn- 
fieri  ! Io  avrò  certo  piacere  in  quella  confi- 
denza 9 come  ancora  nel  dirvi  fopra  ciò  con 
ifchiettezza  il  mio  parere.  Non  ho  certo  tra- 
dito mai  nefiuno  che  abbia  in  me  depofitato 
alcun  filo  fecreto,  e neppur  voi  tradirò  . Di 
più  ancora  vi  dico  ch’io  penferei  di  avere 
alcuna  parte  del  fegreto  vofiro  penetrata  ; ma 

un 
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un  certo  tratto  delia  lettera  voftra  che  con- 
trario fembra  a quello  che  mi  era  venuto  in 
penfiero , mi  toglie  dal  credere  d’ indovinar 
cofa  alcuna  : nè  quefto  dico  fenza  aver  la  let- 
tera voftra  letta  e riletta  più  volte  , e pen- 
fatoci  fu  molto  tempo . Ma  intorno  a quello , 
che  più  giova  fcrivere  > Io  non  iftarò  molto  a 
ritornare  3 e però  meglio  io  intenderò  ciò  che 
mi  direte  apertamente  a bocca , di  quel  eh"  io 
intenda  ciò  che  mi  fcrivete  ofcuramentc  con 
la  penna  . State  intanto  allegramente , che 
parmi  che  ben  n"  abbiate  cagione . Abbraccia- 
te ftrettamente  per  me  il  Sig.  Pietro  Antonio, 
raccordatemegli  fervitore  , e le  buone  felle  e 
il  buon  capo  d’anno  augurategli.  Se  voi  non 
avete  la  carta  empiuta  , anche  quello  vi  per- 
dono ; perchè  quel  tempo  che  allo  fcrivere 
potevate  dare  , a miglior  ufo  avete  adopera- 
to . Ma  nel  vilitare  la  Vergine  Santilfima  di 
S.  Lucca  l’avete  voi  pregata  per  me  > Io  credo 
di  nò  , Pregatela  che  fiete  in  tempo  , e non 
importa  che  la  Immagine  fui  monte  fia  ritor- 
nata. Elia  dal  cielo  vi  afcolterà.  Se  a que- 
lla mia  lettera  rifponderete  fubito  , io  avrò 
la  volita  rifpolla . Ma  fe  tardate , tenetevi  a 
mente  ciò  che  vorrelle  dirmi , che  mel  dire- 
te poi  a bocca  ; perchè  io  penfo  di  partir  pre- 
flo,  e mi  difpiacerebbe  che  i foavi  vollri  ca- 
ratteri fi  perdefìfero  : febbene  io  penfo  di  im- 
porre qui  ad  un  amico  mio  che  fe  alcuna  let- 
tera 


Zanotth  IIJ 

tcra  mi  veniffe  in  quefta  porta  dopo  partito^ 
la  rilciiota  e me  la  mandi  ; e però  fate  così  : 
fe  fcrivete  > non  ci  mettete  il  voftro  nome  ; 
c dal  lenfo  e dai  carattere  già  conofco  le  let- 
tere vortre.  Io  vi  bacio  la  mano,  e col  foli- 
to  rifpetto  io  fono  , augurandovi  pure  e le 
buone  ferte  e il  buon  capo  d’anno.  Roma 
22  Decembre  1719. 

Alla  a Bologna, 

Oggi  ho  ricevuta  la  voftra  lettera  breve  pel 
freddo  che  voi  dite  patire  . Ma  che  ? Forfè  non 
avete  fuoco  in  cafa  voftra  ? Io  avea  pur  fat- 
to penftero  di  venirmici  a fcaldare  in  voftra 
compagnia  . Quando  ferirti  alle  Signore  Man- 
fredi che  io  penfava  di  partire  , veramente  il 
penfava  : e quando  l’ordinario  vegnente  fcrif-» 
fi  a voi  che  potevate  rifpondermi  , che  avrei 
la  voftra  lettera  avuta  in  Roma  ; io  aveva  co- 
nofeiuto  che  non  potea  partir  cosi  prefto . E 
fe  ad  elfe  Signore  Manfredi , perchè  mi  fcri- 
veflero  , non  ne  diedi  avvifo  , fu  perchè  io 
mi  tenea  certo  che  erte  1’  avrebber  faputo  o 
da  mia  moglie  o dalle  mie  figliuole  con  cui* 
trattano  ogni  due  o tre  giorni  : e a voi  ne 
ferirti  , perchè  fe  da  me  noi  fapevate  , da 
niun  altro  l’avrefte  faputo.  Oggi  pure  ad  ef- 
fe Signore  io  ferivo,  come  a voi  : ma  a nef. 
funa  polio  far  ficurtà  che  la  voftra  rifpofta 
Voi.  i,  H qui 
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qui  abbia  ; perchè  penfo  certamente  di  par- 
tir quanto  prima . O Dio  l non  la  finifeono  mai 
quefti  Romani . Una  rifpofta  io  attendo  , c 
fono  venti  giorni  : del  refto  tutte  le  cofe  mie 
fono  apparecchiate  ; nè  altro  afpetto  per  par- 
tire . Dio  voglia  che  fucceda  prefto,  ch’io 
certo  il  defidero.  Voi  ftate  allegra,  e rive- 
ritemi molto  e molto  il  Sig.  Pierantonio  j e 
proccurate  che  nella  Tua  buona  grazia  mi  ten- 
ga. Io  vi  bacio  la  mano,  e fono  al  folito. 
Roma  6 Gennaro  1720 . 

Alla  medejtma  . 

Per  certo  ch’io  non  parti)  in  alcun  modo 
difguftato  da  voi.  Voi  mi  dicefte  che  vera- 
mente avevate  intereffi  da  difeorrere  col  Si- 
gnor Dottore  ; ed  io  per  quello  me  ne  andai , 
e me  ne  andai  in  quella  guifa  per  corrifpon- 
dere  francamente  a quella  graziofa  libertà  di 
ufar  meco  che  avevate  adoperata,  e che  io 
defidero  che  Tempre  adoperiate . Da  quello 
Intenderete  che  non  folamente  la  vollra  feufa 
ho  accettata , ma  che  ella  è Hata  fuperflua  . 
Ben  poco  conofeete  il  merito  vollro , e la  Hi- 
ma  che  io  ho  di  voi,  fe  penfate  che  per  sì 
lieve  cofa  io  debba  l’amicizia  nollra  porre  in 
dimenticanza.  Ma  che  difs’ io  lieve  cofa?  Io 
la  ellimai  anzi  un  favore,  c però  allegro  in 
quella  guifa  me  ne  andai  con  la  intenzione 

di  ri- 
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di  ritornare  oggi  a rivedervi . O gtiardate  mb 
fe  mal  vi  fiere  apporta.  Io  però  dall’ inganno 
vortro  y e dalla  feofa  troppo  cortefe  e gentile 
ho  ricavata  ima  maggior  certezza  dell’ affetto 
vortro  ; e quanto  me  ne  compiaccia  ) immagi- 
natevelo, che  non  vel  fo  dire.  Io  non  pofTo 
quella  fera  venire  a ritrovarvi , e però  vi  feri- 
vo : c poi  io  eftinio  che  polfano  piacervi  pid 
le  mie  lettere  che  la  mia  prefenza  . Voi  di 
venuftà  avete  alcuna  volta  le  lettere  mie  lau- 
date , ed  io  certamente  venurto  non  fono  ; ed 
ho  fempre  veduto  ancora  dalle  rifporte  vortre 
che  le  mie  lettere  hanno  affai  più  fortuna  con 
voi  che  io  medefimo . Ad  effe  folo  per  querta 
cagione  io  porto  invidia;  peraltro  affai  più 
mi  piacerebbe  che  le  lettere  aveffero  grazia 
c bellezza,  perchè  elle  poffono  vivere  affai 
più  di  me.  Vorrei  che  viveffero  eternamen- 
te, perchè  fempre  fi  fapeffe  da  tutti  gli  uo- 
mini la  buona , leale , e pura  amicizia  nortra  . 
Mi  difpiace  bene  che  il  modo  eh’  io  tenni  nel 
partirmi  jerfera,  non  foffe  intefo  dal  Signor 
Dottore,  e che  egli  penfafle  che  io  partirti  di- 
fguftato.  Voi  fateglielo  fapere,  e querta  mia 
anzi  mandategli,  fe  vi  piace:  e fe  nulla  di 
ciò  farete,  io  rteffo  andrò  a ritrovarlo  ed  a 
portargli  le  mie  feufe  ed  afficurarlo  che  io 
intefi  di  dimortrare  giocondità , e franchezza  ; 
a cui  ancora  raccomandatemi  , e nella  fua 
buona  grazia  introducetemi,  Egli  noi  potrà 
H 3 negar- 
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Piegarvi  ) perchè  fo  che  molto  più  non  vi  ne- 
gherebbe. Così  non  negafte  voi  alcuna  cofa 
•a  luì  : ma  io  eftimo  che  gli  fiate  una  crudele  . 
Addio.  State  Tana:  a rivederci,  Bologna  di 
Cafa  31  Ottobre  1^20. 

Alla  medejimat 

Io  vi  giuto  che  io  avCa  deftinato  di  venir 
quefta  fera  a vedervi  ; anzi  jeri  fera  volea  far- 
lo, fe  da  alcune  vifite  non  era  impedito  . 
Quefta  mattina  poi  ho  avuta  la  trifta  novel- 
la della  voftra  difgrazìa  ; la  quale  febbene 
non  produrrà  lungo  male^;  pure  fommamentc 
mi  difpiace,  perchè  d^’ogni  piccolo  voftro  ma- 
le mi  dolgo  come  d’un  mio  grandìflimo.  Po- 
nete dunque  ogni  diligenza  in  proccurare  di 
guarire  preftamente  così  per  piacer  mio  come 
per  utile  voftro  ; e fate  sì  che  io  pofia  prefto 
vedervi.  Se  tardate  poi,  chi  fa  che  non  vi 
vegga  in  letto?  Il  Padre  Priore  è mio  amico, 
€ confapevole  della  mia  probità  ; e però  io  cre- 
do che  non  facelTe  difficoltà  che  col  confenfo 
fuo  io  veniffi  a trovarvi  nella  voftra  ftanza  . 
Voi  a poco  a poco  venite  confelfando  ciò  che 
io  vi  diceva  ; e bifognerà  poi  che  vi  ci  rifol- 
viate . Ma  meglio  era  però  non  porfi  in  iftato 
di  dover  dimoftrare  incoftanza  : febbene  P inco- 
ftanza  poi  di  quefto  genere  non  è tale  difet- 
to per  cui  io  facrificaffi  il  minimo  de’  miei 
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piaceri.  Le  Signore  Manfredi  quefta  fera  fa- 
ranno del  mal  voftro  inftruite;  e credo  bene 
che  non  paflerà  domani  che  le  avrete  in  vi- 
fita,  perchè  elle  fono  puntuali , e non  om« 
mettono  mai  alcuna  cortefìa . Se  verranno  > 
raccomandatevi  alla  Signora  Terefina  9 perchè 
ella  ha  una  certa  fanta  fua  amica  che  può 
guarirvi  in  un  fiato.  Per  Pamor  di  Dìo  dite- 
glielo feriamente  ; e fe  immagina  che  io  fia 
che  ve  Labbia  detto 5 non  importa.  Io  fio 
ora  facendo  una  canzone  per  una  Monaca 
Malvezzi.  Quando  parlerò  con  voi,  ve  ne 
dirò  quella  parte  che  farà  fatta.  Non  vorrei 
che  foife  fatta  tutta,  perchè  bramo  di  poter 
molto  prima  vedervi  fana,  bella,  e giocon- 
da. Il  Dottor  Manfredi  non  folamente  ha 
comperato  il  libro , ma  me  Io  ha  mandato 
con  alcune  cofe  da  dirvi  che  a voi  fola  deb- 
bo dire  ; e il  libro  non  P ho  voluto  fidare  ad  al- 
cuno che  fia  fofpetto . Alle  Signore  Manfredi 
il  darò  che  ve  Io  confegnino  in  man  propria, 
fe , come  penfo , verranno  a trovarvi . Intan- 
to badate  a guarire,  ch’io  lo  bramo  per  mil- 
le cagioni , ma  principalmente  per  lo  merito 
voflro.  A voi  mi  raccomando,  e fono  al  fo- 
lito  voftro.  Di  cafa  15  Novembre  1720. 
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Che  volete  voi  che  io  vi  dica?  Brutto  uo- 
mo  faluta  bella  donna  ; anzi  belP  uomo  : con- 
cioflìacofachè  per  cagion  voftra  jeri  dopo  de* 
finare  mi  feci  fare  la  barba.  Si  può  egli  ado- 
perare  maggior  finezza?  Ma  fentitene  una  più 
terribile . Voi  fiete  inferma  : io  a bella  pofta 
lo  fon  divenuto.  Perchè  ? Per  fomigliarvi  alme- 
no in  quefto,  e per  vedere  fe  quella  piccola 
fomiglìanza  potelTemi  più  alto  pollo  acquillare 
nella  grazia  vollra.  Fui  jeri  fera  a S.  Dome- 
nico, e da  quel  gentililTimo  Priore  ebbi  li- 
cenza di  venire  a trovarvi  ; e però  quell  og- 
gi fui  tardi  il  farò  , fe  la  flulfione  che  mi  of- 
fende la  tella  tutta , comprefivi  i denti  e gli 
occhi , non  mi  caccia  intorno  la  febbre , per- 
chè mi  converrebbe  Ilare  in  letto . Spero  però 
che  ciò  non  fia  per  fuccedere,  e che  voi  ri- 
ceverete P onore  d’ una  mia  vifita  . Prepara, 
tevi  a meritarlo  il  più  che  potete  col  farmi- 
vi  vedere  bella,  e leggiadra,  anzi  vezzofa 
più  che  leggiadra , e in  quella  guifa  che  ado- 
perate per  ritrovarvi  un  degno  e proporzio- 
nato marito.  Se  confumalle  tutta  quella  mat- 
tina nel  farvi  avvenente  e nel  pulirvi  ( per- 
chè le  fporcizie  fapete  che  non  mi  piaccio- 
no ) voi  farelle  ottimamente , e corrifponde- 
relle  alP  incomodo  che  mi  fon  prefo  per  voi 
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cosi  nel  proccurare  la  licenza  di  vifitarvi  co- 
me nel  vifitarvi  medefimo . Del  refto  del  vo- 
iiro  male  mi  difpiace  meno  alTai,  ch’io  non 
fo  dire  ; e vi  dirò  il  perchè . Se  non  era  que- 
llo, vi  avrei  io  mai  potuto  dimoftrare  a qual 
fegno  di  liima  altiflìma  io  giunga  per  voi? 
Ora  vel  dimollro  coll’clTermi  infermato  ad 
effetto  folo  d’ imitarvi,  e di  compiacervi,  e 
col  venirvi  non  oftante  la  infermità  mia  a ve- 
dere . Vorrei  ben  però  che  ri  fa  nafte  p refto  ^ 
perchè  io  fon  di  natura  un  poco  mal  pazien- 
te , e non  fo  fe  poteflì  in  tale  impegno  di 
gentilezza  molto  durare . Addio . A rivederci  » 
fe  Dio  vorrà,  quella  fera.  Di  cafa  2i  No- 
vembre 1720, 

Alla  medejima. 

Eccovi  il  fonetto  per  la  voftra  fella.  Fa- 
tene far  quante  copie  volete  ; ma  non  vorrei 
che , fuorché  Don  Magagnoli , altri  il  vedef- 
fe.  Deefi  recitar  Sabbiato  fera  in  S.  France- 
feo,  e farebbe  difdicevol  cofa  che  prima  al- 
tri P avelTe . Voi  v’avete  un’ampia  autorità, 
e potete  di  tutto  quello  che  io  poflb  difpor- 
re  a voftro  grado  : ma  fo  che  per  amor  vo- 
Uro  non  ne  difporrete  che  fecondo  il  defide- 
rio  mio.  Può  effere  che  quefta  fera  o dima- 
ni fera  io  venga  a vedervi  ; ma  non  me  ne 
aflicuro  : fe  ciò  non  farà  , bifognerà  che  io 
H 4 ditfe. 
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differifca  un  tal  piacere  a Lunedi , c direi  a 
Domenica  y ma  non  farete  in  cafa  So  che  la 
Signora  Terefina  Manfredi  jeri  flette  molto 
con  voi  5 e che  voi  fìete  rimafta  di  venir  fé* 
co  a definare . Di  quello  dobbiamo  prima  in- 
fieme  difcorrere  y prima  perche  ci  voglio  ef- 
fere  ancor  io  y e poi  perchè  per  elTerci  mi  con- 
vien  prendere  le  mie  mifure.  Chi  fa,  fe  mi 
cogl  ielle  all’ improvvifo,  fé  ci  potcfli  veni- 
re  ? Potrei  o con  altro  elfere  impegnato  per 
fimil  bifogna  o impacciato  in  altri  affari . 
Certochè  la  converfazione  nulla  perderebbe, 
me  perdendo  ; ma  io  moltiffimo,  perdendo 
quella  di  così  onelle,  e faggie,  ed  amorevoli 
perfone  quali  voi  ed  effe  fono.  Che  fa  egli 
41  Sig.  Dottor  Sciarlatini?  Megli  tenete  voi 
raccomandato?  Credo  di  nò.  Io  però  il  de- 
fiderò  grandemente,  e voi  il  potrellc  fare 
fenza  alcun  difeapito  vollro  ; perchè  Tamore 
che  io  delìdero  da  luì , per  elfere  d’  un’  altra 
fpecie , non  può  a quello  che  egli  vi  porta 
alcun  nocumento  recare.  Alla  gentilillìma 
Suor  Collanza  fatemi  raccomandato,  così  alla 
Madre  Priora,  e loro  offerite  quanto  io  pof- 
fo  : e poi  voi  a chiunque  fiali  il  potete  offe- 
rire ; conciolfiacofachè  tutto  quello  che  io  pof- 
fo  , Ha  fotte  V arbitrio  e 1’  impero  vollro  . 
Addio.  Se  bramate  di  far  cofa  che  mi  piac- 
cia , proccurate  con  ogni  diligenza  di  llar 
bene.  Di  cafa  5 Decembre  1720. 


Alla 
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Alla  medejtma. 

Jeri  fera  mi  cadde,  come  fuoldirfi,  il  ca-^ 
fcio  Tulle  lafagne.  Le  Signore  Manfredi  cosi 
difeorrendo  mi  difìfero  che  molto  tempo  era 
che  io  non  aveva  pranzato  con  loro,  e il 
dilTero  al  propofito  del  lodar  che  io  faceva 
tra  le  zuppe  quella  de’  cardi  co’  tortellini  c 
la  falciccia  : per  lo  che  mi  fi  efibirono  di  far- 
mene una,  e mi  chìefero  quando  io  la  vole- 
va. Dilli  che  l’avrei  tolta  allora:  ma  ufeen- 
do  di  burla,  fi  venne  alla  determinazione  del 
giorno , ed  io  loro  alfegnai  Mercoledì . Io 
però  non  vorrei  che  mancafte,  perchè  in  ogni 
modo  mi  ci  converrebbe  andare . Se  mai  non 
potefte  dimattina,  avvifatemi  e ditemi  qual 
giorno  potete  ; perocché  io  m’ ingegnerei  di 
rimovere  quello  de’  tortellini.  Defidero  però 
che  Mercoledì  polliate  ; perchè  non  vorrei  che 
il  piacere  della  voftra  converfazione  mi  folfe 
differito.  Se  altro  non  mi  dite,  io  colà  v’a- 
fpetto  full’ ora  del  pranzo.  Eccovi  il  mio  To- 
netto, perchè  il  pofiiate  far  traferivere.  Po- 
tete quell’ altro  argomento  porvi  fopra,  che 
ferve  ottimamente.  Voi  volete  poter  moftrar 
le  mie  lettere;  tali  fieno  adunque  che  moftrar 
le  polliate  ; e però  non  fitccio  altre  parole  , 
ed  il  più  giocondo  ed  il  migliore  mi  taccio. 
Addio.  Proccurate  diligentemente  di  llar  Ta- 
na. Di  cafa  9 Decembre  1720. 


Alla 


rzz  Del  Stg.  Giatn^ìetra^ 

Alla  medefimct. 

Eccovi  la  parte  dì  San  Francefco  di  Sales 
fatta  come  Dio  ha  voluto.  Quale  ella  è pren- 
detela volentieri  e corte feni ente , come  tutte 
le  cofe  folete  fare  > all*  animo  più  che  alla 
cofa  ftelfa  riguardando.  In  che  luogo  vada 
inferita , nel  capo  di  elTa  il  troverete  notato . 
Da  ciò  prendano  regola  quelle  Signore  che 
debbono  recitarla . Ma  chi  di  recitarla  dee  in- 
fegnar  loro?  Voi  dovrete  efìer  quella  ; giac- 
che fimilì  verfì  voi  ottimamente  recitate  ; e 
mi  fov viene  ancora  che  recitandoli , cotanto 
piaeefte  al  felice  rìtrovator  dei  mede/Imi . Fe- 
lice io  l’ appello  per  avere  con  tanta  fua  glo- 
ria un  così  nobil  metro  ritrovato  ; ma  più  an- 
cora perchè  fin  d’  allora  m’  avvidi  che  non 
meno  dei  verfi  il  ritrovator  vi  piacea . Io  gl* 
invidio  la  prima  felicità , la  quale  di  continuo 
pafce  un  così  chiaro  intelletto  come  è il  vo- 
ftro:  non  così  la  feconda , perchè  mi  dìfpia- 
cerebbe  di  vedervi  cotanto  dallo  fiato  vofiro 
difcefa . Eccovi  il  capitolo  che  mi  prefiafte , 
c ve  lo  rendo  5 perchè  così  m’imponefiej  non 
perchè  io  gìudicafli  che  ve  ne  dovefie  curare . 
Io  verrò  uno  di  quefii  giorni  a trovarvi , non 
quefia  fera  ; perchè  è Mercoledì  > e in  fimil 
giorno  io  foglio  andare  a una  certa  adunan- 
za pia  e divota,  dove  fi  fanno  molte  ora^ 

zioni 
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,-2lom  per  11  peccatori,  e un  poco  di  difclplina. 
Addio.  State  fana . Di  cafa  iz  Marzo  1721 . 

Al  Big,  Dottor  Frartcefco  Zanottiy 
fuo  fratello  a Treeenta . 

Dt  quelle  due  inclufe  una  a Marco  e l’altra 
SL  voi . Noi  fappiamo  per  mezzo  della  Sìgno- 
ra  Conteffa  Graffi  che  tutti  corti  ottimamente 
Hate , e fommo  piacere  ne  abbiamo  . Noi  pu- 
re rtìamo  bene , e D.  Ercole  ancora  ; a cui 
poche  prediche  rertano  , e fra  dieci  giorni  o 
dodici  P afpettiamo  . Voi  fra  quaranta  o cin- 
quanta : ma  purché  fano  torniate  di  querta 
tardanza  più  non  ci  dorremo  . Fate  voi  quan- 
to potete , perchè  torniate  fano . Noi  faremo 
lo  fteffo , perchè  tali  ci  ritroviate  . Voi  non 
fiete  più  alla  Polefella,  ma  aTrecenta,  don- 
de  prerto  v'incamminerete  verfo  il  mare . Guar- 
date un  poco  fe  fappiamo  di  voi  più  di  quel- 
lo che  ne  fate  fapere . La  Signora  madre  a qua- 
lunque ne  può  (apere  dimanda  di  voi  : e que- 
lla diligenza  dee  piacervi  , fe  Pamor  nollro 
vi  piace . Io  ,non  vi  dimando  come  rtia  il  mio 
divino  compare.  Non  fi  direbbe  che  tutti  co- 
lli fiete  fani , fe  egli  noi  forte  ; eh’  egli  è an- 
zi quello  che,  fe  noi  foffe,  farebbe  dire  di  lui 
tanto  che  tutta  la  vifita  fembrerebbe  inferma. 
.Tutto  quello  ditegli  che  può  dell’ amor  miv)  af- 
■fecurarlo , e nel  fuo  mantenermi . Di  quella 

cloquen- 
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eloquenza  che  a ciò  fare  fpenderete , io  ve  rie 
farò  debitore  in  eterno  . Al  mio  caro  Lapi  un 
bacio,  e due  , e mille  fé  volete.  Al  Sig  Ga- 
briello, al  Sig.  Nadi,  all’  Uccellajo , e al  Buo- 
nacurfi . . . voi  m’ intendete.  La  Signora  Madre 
poi , la  Nina , la  Coftanza , e tutti  di  cafa  no- 
ftra,  che  egualmente  v’ amano  , vi  falutano. 
L’ Andrea  pure.  Io  poi  più  di  tutti.  Addio. 
Bologna  8 Aprile  1721. 

Al  Sig.  N.  N. 

Vói  avete  i due  quadretti  ordinati  per  aver- 
li , e per  adornarne  le  voftre  camere  : io  gli 
ho  fatti  per  ricavarne  i denari , ed  alle  bifo- 
gne  mie  provvedere  . Io  flava  però  afpettando 
che  il  deiiderio  di  vedere  toflo  le  camere  acco- 
modate facelTe  lo  ftelTo  effetto  in  voi  «he  in  me 
fa  il  bifogno  di  fpendere  quei  quattrini  : ma 
veggo  eh’  è tutto  il  contrario , e che  molto  più 
del  defiderio  vofiro  il  bifogno  mio  è fol lecito 
e pungente  . Voi  fe  amore  avete  per  me,  al 
bifogno  mio  badate,  che  vi  fi  raccomanda  cal- 
damente ; e non  al  pigro  e freddo  defiderio  vo- 
firo , che  Dio  fa  quando  lì  rifcaldaffc  e da  fe 
fcotelfe  la  fua  pigrizia.  So  che  mi  amate,  e 
fo  ancora  che  fiete  pieno  di  cortefi  tratti  e di 
onefte  maniere  ; e però  io  v’afpetto,  e non  pon- 
go in  dubbio  che  voi  venghiate  fenza  troppo 
indugio  > e con  quel  foccorfo  fenza  il  quale  voi 

farefte 
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farefte  quella  comparfa  che  un  Capitano  che 
lafcialTe  vederli  ad  una  piazza  cadente  per  la 
fame  e per  P afiedio  , che  lafciaffe  vederli  5 di- 
co, fenza  vettovaglia  e fenz’atmi.  Vi  vedrei 
però  in  ogni  modo  volontieri , perchè  v’amo 
e fon  tutto  voftro . Di  cafa  27  Aprile  1722. 

Al  medejimo . 

Alcuni  giorni  fono  vi  fcrifli , c vi  fcrlfli  in 
modo  che  io  mi  penfava  che  dovelTe  piegarvi 
a favorirmi  dì  ciò  che  vi  chiedea  ; ma  mi  ac- 
corgo ora  che  non  tutta  quell’arte  adoperai  che 
a quello  era  d’uopo.  Voi  non  folamente  non 
mi  avete  recate  l’armi  e la  vettovaglia,  ma 
della  voftra  prcfenza  mi  liete  (lato  di fcorte fé. 
Io  ho  fuppollo  che  fenza  il  dellderato  foccor- 
fo  non  vi  lìa  piaciuto  di  lafciarvi  vedere,  ed 
ho  fuppofto  che  il  foccoiTo  voi  non  l’ avelie 
in  pronto  da  recarmi  ; perchè  non  ho  voluto 
credere  che  non  avelie  avuto  riguardo  alla  pre- 
ghiera  mia,  ed  all’ obbligo  volito  , anzi  all 
amore  grandilTimo  che  avete  per  me.  Io  però’ 
di  nuovo  vi  prego,  e 1’ onellà  volita  vi  ram- 
mento, e il  bilbgno  mio,  cofe  tutte  che,  fc 
con  l’amicizia  nollra  confulterete,  non  vi  la- 
fcieranno  indugiare  un  momento  1’  adempi- 
mento di  quanto  vi  chieggo.  Una  parola  che 
impotenza  mi  dimoflri , e di  fpetanza  mi  lu- 
finghij  colla  pur  pocoj  e di  quello  ancoravo 
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liete  avaro  . Che  deggio  io  fare  > Afpcttare 
che  la  difcrezione  voftra  fi  muova  ? Ma  come 
farlo,  fé  intanto  che  quefta  torpe  e giace  fen- 
za  alcun  penfiero  di  me,  il  bifogno  mio  più 
che  agile  ifpano  deftriero  corre  e ogni  momen- 
to s’  avanza  ? Deggio  io  l’ intercefiìone  altrui 
adoperare?  Il  farei,  fé  mi  vedefii  dell’ amor 
voftro  privato  : la  qual  cofa  defidero  che  per 
qualunque  accidente  non  intervenga . Addio . 
Mi  vi  raccomando  quanto  fo  e polTo . Di  cafa 
8 Maggio  1722. 

Al  Fadre  Maeflro  Ottavio  Greco 
alla  Mirandola, 

I fonetti  fono  Tei , e non  fi  poteano  certo 
avere  più  folleeitamente  . Ma  Dio  buono  ! 
quanto  mi  è bifognato  correre  ! Quelli  Poeti 
fono  duri  da  movere  più  che  non  fono  gli  afi- 
ni: e certo  fé  io  non  adoprava  il  bafione  di 
una  continua  ftimolazione,  le  fonie  dei  fo- 
netti  non  giugnevano  a tempo  per  la  fabbrica 
che  prefto  dee  elTere  terminata  . In  fomma  , 
benché  piuttofio  fredda  che  calda  fia  la  ftagio- 
ne,  io  ho  fudato  e rifudato.  E non  lo  dico  mi- 
ca per  muovere  Y-  P.  a mandarmi  alcune  li- 
bre di  cotefto  preziofo  e divino  butirro , c 
alcune  di  cotefte  faporitifilme  forme  di  for- 
maggio . Dio  me  ne  guardi  che  per  quello  il 
diceffi.  Io  non  fono  intereffato  . Egli  è ben. 
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poi  vero  eh’  lo  non  fon  poi  così  villano  che 
quelle  cofe  le  rimandalTi  indietro  9 fe  la  ge- 
nerofità  Tua  volefle  con  finiile  dono  mortificar- 
mi. Per  ora  mi  baila  il  piacere  di  averla  fer- 
vita  : e pregandola  a riverire  i Tuoi  Signori 
fratello  e nipote , e di  quello  la  Signora  Ipo- 
fa  con  l’augurio  di  un  buon  figlio  mafehio , 
io  mi  confermo  Tempre  più.  Bologna  12  Ot- 
tobre 1722. 

Al  Stg.  Glufeppe  Maz^a. 

A quello  mio  Figliuolo  la  prego  di  confe- 
gnare  il  danaro  che  jeri  ella  volea  darmi  9 e 
che  io  non  volli.  Mi  fon  configliato  ch’egli 
è meglio  tor  quel  che  fi  può)  che  non  farlo, 
quando  non  fi  può  avere  quello  che  aver  fi  do- 
vrebbe . Dopo  quello  io  la  prego  dire  al  Pa- 
dre Francefeo  che  io  non  fono  in  nelTun  modo 
contento , e che  io  intendo  di  aver  quello  da- 
naro tolto  a conto  ; non  potendo  il  quadro 
ripigliare  indietro,  tale  effendo  pel  fuggetto 
che  non  faprei  che  farne.  Ella  inoltre  Paffi- 
curi  però  che  io  più  non  gli  chiederò  cos’  al- 
cuna ; ma  che  alla  fua  oncllà  ed  alla  fua  co- 
feien/a  io  rimetto  quello  debito  e il  penfiero  di 
foddisfarlo.  Io  penfava  che  lo  llato  mio  tan- 
to diverfo  dal  fuo,  e la  fua  amicizia  l’avef- 
fero  meglio  configliato.  Guai  a me  fe  la  prov- 
videnza di  Dio  che  con  lui  è (lata  tanto  libe. 

rale, 
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Tale,  mi  faceffe  ritrovar  Tempre  dilettanti  di 
quadri  ^ e amici  di  queda  fatta . Il  lor  genio  » 
e la  loro  amicìzia  peggio  mi  farebbe  di  qua- 
lunque gran  male.  A V.  S.  bacio  la  mano  ^ 
e fono  al  folito.  Dì  cafa  15  Marzo  1723, 

Al  Sig.  Don  Francefco  K. 

Acojja  5 e non  tempefta  ^ dice  il  prover- 
bio . Io  non  fo  fe  voi  vi  fiate  ingannato  ; ma 
io  ne  dubito  molto  : e perchè  vediate  voi  ftcf- 
fo  fe  egli  è vero , io  vi  rimando  il  voftro  da- 
naro . Primieramente  io  non  pofib  penfare  che 
( mettendo  anche  in  conto  la  noftra  amicizia  ) 
voi  così  poco  ftimiate  la  mia  fatica  che  più  fti- 
merefie  quella  di  un  mafiro  di  legname  che  vi 
avelfe  fatta  una  Tedia , o che  fo  io  . Di  poi  come 
debbo  io  eftimare  che  vi  abbifognalTe  afpetta- 
re  due  fettimane  per  darmi  sì  poca  fomma?  Voi 
certo  non  fiete  così  fprovveduto  che  per  lo 
sborfo  di  sì  poco  danaro  non  fiate  pronto  ad 
ogni  momento  . Io  vi  confeflb  che  vedendo 
che  centra  P ufo  voftro  tanto  davate  a fod- 
disfarmì  , io  mi  lufingava  che  la  voftra  libe- 
ralità mi  delfe  di  sè  miglior  prova  , e che 
P amicizia  voftra  verfo  me  volelTe  vincer  la 
mìa  verfo  voi . Ma  io  veggo  che  voi  volete 
alla  mìa  cedere  tutto  P onore . Se  così  foflcj 
perchè  P amicizia  mia  s’abbia  quefto  onore  tut- 
to intero,  tenetevi  piuttofto  quefto  denaro;  c 

lafcia- 
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kfciate  che  io  abbia  il  piacere  di  avervi  fcr- 
vìto  liberalmente  9 e fenz"  altro  riguardo  che 
alla  molta  ftima  eh*  io  ho  di  voi  * lo  però  ^ co- 
me ho  detto  i dubito  che  voi  vi  fiate  inganna- 
to . Il  che  fe  non  farà  vero  ^ mi  farò  inganna- 
to io  ^ eftimandovi  più  liberale^  e miglior  giu- 
dice dèlie  altrui  fatiche  * Compatite  * Addio  4 
Di  cafa  27  Marzo  172 J * 

Al  Sig.  K K.  a Mìtam . 

lo  debbo  primieramente  ringraziarla  del 
nobiliffimo  dono  nel  quale  V.  S.  ha  avuto  più 
riguardo  certo  alla  fua  liberalità  che  al  noftro 
merito . Noi  non  defideravamò  altro  che  l’ o- 
nore  di  aver  fervito  il  Sig.  Marchefe  Pepolì* 
Ma  V.  S.  non  ha  voluto  che  con  quefto  ci  ri- 
niànghianió  ; ha  Voluto  sfogare  la  fua  bontà*  Io 
poi  ho  veduto  una  ftanza  quafi  intera  della 
mìa  canzone  mutata  : e di  quefto  ancora  io 
debbo  mólto  ringraziarla  ^ perchè  lo  avrà  cer- 
tamente fatto  col  penfiero  di  farla  migliore^ 
e eh’  lo  n*  abbia  à aver  maggior  gloria  * Ma 
àVelfe  almeno  badato  a non  falfificare  le  ri- 
me ; dacché  nel  rimario  del  Rufcel lì  eh’  io  ho^ 
ftampàto  in  Venezia  l’anno  1582  non  trovo 
che  giace  faccia  rima  con  Mane  ed  arte  . Non 
ho  altro  rimario  che  quefto  ; e perciò  non  poflb 
dir  di  più.  Non  fo  ancora  fc  a’ miei  compa- 
gni fia  fucceduto  il  medefimo  ♦ So  bensì  che 
Vol.u  I aV.S* 


t^o  Del  Slg,  Giampietro 
a V.  S.  bacio  dìvotamente  la  mano . Bolo- 
gna 14  Luglio  1731 . 

Al  Fadre  D.  Giampietro  Rwa^ 

Prima  lo  ricevei  i tre  Voftri  leggiadri  fo- 
netti  fatti  in  Cento,  e poi  l’altro  a me  di- 
letto, coll’ egregio  fermone  indirizzato  al  no- 
fìro  Tagliazucchi . Di  tutte  quelle  nobililTime 
poefìe  io  intendo  rendervi  grazie  infinite,  e 
particolarmente  di  quelle  in  cui  il  nome  mio 
avete  fatto  famofo.  Seguite  purè  a iiiandar- 
mi  altre  fimili  leggiadre  cofe,  che  non  potè- 
te  recarmi  maggior  diletto.  Intendo  però  che 
abbailanza  abbiate  di  me  con  tanta  laude  par- 
lato; anzi  arrofiìfco,  perchè  troppo  avete  det- 
to ; e nel  fermone  a Tagliazucchi  voi  dite  cofe 
che  eccedono  infinitamente . L’amor  voftro  ver- 
fo  me  così  vi  ha  ftimolato  a fare,  non  certa- 
mente l’ intelletto  : il  quale  amore  tanto  mag- 
giore apparifce  quanto  più  è grande  l’ intel- 
letto eh’  egli  ha  potuto  offùfcare  ; e però  , 
non  che  perdonarvi,  mi  conviene  anche  di 
quello  rendervi  grazie.  Ma  non  più.  Eccovi 
due  raccoltine  una  chìella  l’ altra  nò  ; ma  non 
Importa.  Addio,  Di  cafa  25  Ottobre  1724 . 


Al 
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Al  Sig.  Dottor  Tagliazncchi  a Milano . 

Io  vi  ringrazio  quanto  fo  e poffo  per  quel 
tanto  che  vi  fiere  adoperato  a mio  prò  ; per* 
che  fo  che  quanto  avete  Caputo  e potuto, 
avete  fatto.  Io  vi  afTicuro  poi  che  più  mi 
piace  il  giudizio  che  voi  date  del  mio  dram- 
ma , che  non  mi  difpiace  il  rifiuto  che  nc 
hanno  fatto  cotefti  Signori  imprefarj , a cui , 
come  mi  fcrivete,  e mi  fcriffe  l’Abate  Cam- 
peggi, abbifognano  moftri  e chimere.  Il  giu- 
dizio voftro  mi  dà  quella  gloria  che  io  defi- 
dero  : il  rifiuto  .loro  mi  toglie  quel  guadagno 
di  cui  poffo  far  fenza  ; anzi  quello  altronde 
lo  polfo  fperare , ma  quella  non  può  venirmi 
tale,  che  da  voi.  lò  vi  ringrazio  di  nuovo  , 
e vi  prego  di  due  cofe  che  mi  premono  af- 
fai: runa  fi  è che  il  più  follecitamente  che 
potete,  il  dramma  rimandiate,  perchè  ne  ab- 
bifogno;  e l’altra,  che  a chiunque  più  ve  ne 
parli  dichiate  di.  averlo  già  rimandato , per- 
chè intendo  che  colli  niuno  più  il  veda  . 
Non  fo  fe  avete  mai  ricevuta  la  raccolta  per 
gli  fpofi.  Bentivoglio,  e Gonzaga.  So  però 
che  colli  i Signori  Cari’ Andrea  Negri  e figlio 
mercatanti  la  tengono  in  mano  da  confegnar- 
vi.  Sono  colli  molto  cogniti,  per  quanto  mi 
vien  detto;  onde  agevolmente  dovrete  ritro- 
varli. Voi  però  dovrelle  elfere  affai  più  noto  j 
l e però 


ì^i  bei  Sig.  Giampieifó 
e però  èfli  dovrebbonò  avetvela  già  recata  » 
Addio ^ amico  cariffimo i addio»  Bologna  l8 
Giugno  1727* 

Al  Sig  boriov  Gafparo  Lapi  in  Villa, 

io  ho  intefo  tutte  le  voftre  ragioni ^ e quel 
Che  mi  fpiace  gli  è che  mi  bifogna  farvele 
buone  ; quantunque  non  ne  abbia  voglia  : e 
sì  Capete  quelli  intermez^ii  gli  avea  poco  nieiì 
che  promefii  ; tanto  io  fperava  nell’  amor  vo^ 
ftro  i Pazienza  ci  vuole  » Forfè  quella  è la 
prima  volta  che  ho  promelTo  più  di  ciò  che 
pòtea^  e che  circa  l’autorità  che  dà  fu  P a- 
mico  i’  amicizia , io  fon  rimafto  ingannato  » 
Le  voftre  lunghe  e faftidiofe  faccende  mi 
difpiacciono  j perchè  v’ impedifcono  dì  fare 
il  mio  dellderio:  ma  mi  difpiacerebbe  alTai 
più  fe  fenza  tante  faccende  voi  mi  negalìe 
di  farlo  » In  queftó  cafò  dell’  amor  volito  mì 
converrebbe  dolermi  ; dove  per  lo  contrario 
Colo  della  fortuna  mi  dolgo  : la  quale  men  mi 
difpiace  di  aver  nemica,  che  Voi  meno  aniore^ 
yòle  ecòftefe  » Quando  vi  chiefi  gl’ intermez*' 
zi  ^ v^  àlfegnai  tempo  ; ora  non  più  : e però 
quando  gP  intermezzi  volefte  fare^  li  pòtrelle 
fare  a voftró  agio.  Ma  in  tutti  i modi  io 
però  farò  contento  del  comodo  vollro , an* 
cerche  nulla  facciate.  Circa  il  dire  di  non 
averci  abilità  j vi  prego  di  non  valervi  di 
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quefta  ragione;  che  valendovcne  moftrate  di 
credere  che  io  non  vi  conofca  : la  qual  cofa 
è ingiuriofa  a chiunque  ama  le  buone  lette- 
re, Ma  intorno  a quefto  non  più.  Molti  a 
Martello  hanno  già  dato  fegno  di  dolore. 
Il  giorno  del  Corpo  di  .Cnfto  gli  Arcadi  y co- 
me fapetC)  tengono  accademia  fui  colle  di 
S.  Onoftio  in  onore  di  S.  Filippo  Neri,  e qui- 
vi tutti  pianfero  la  morte  diMirtilo.  Io  pure 
Io  feci  con  una  canzonetta  che  vi  prometto. 
I miei  fratelli  vi  falutanp.  Bologna  19  Giu- 
gno ijzi. 

Jll  S!g-  D.  Lorenx^o  Zanotti  tt  FuenZiCt, 

Io  mi  credo  che  voi  vi  prendiate  traftullo 
di  me  per  far  prova  dell’  amor  mio  verfo  voi , 
Se  così  fate,  piacenti,  perchè  voi  dimoftrate 
di  tener  conto  dell’ amor  mio;  e tanto  più 
piacemi  quanto  meno  pcnfo  di  meritarlo.  Ma 
per  certo  dovrefte  terminare  la  burla , e li- 
berarmi dal  difpiacere  eh’  io  fento,  dubitan- 
do che  la  non  fia  burla  oramai , Che  diavolo 
V • avete } Si  può  egli  fapere  ? Io  fo  che  non 
v’  ho  ofFero  in  cofa  alcuna  ; ma  v*  ho  Tempre 
eftimato  et  amato  quanto  pofìfa  chi  che  fia. 
V’ho  eftimato  per  la  molta  virtù  voftra,  e 
v’  ho  amato,  perchè  voi  avete  amato  me,  c 
me  lo  avete  con  molti  cortefi  tratti  alle  oc- 
correnze dimoftrato.  Io  vi  eftimerò  Tempre  » 
I 3 per. 
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perchè  la  voftra  virtù  durerà  femprc.  Se  poi 
non  durerà  Tempre  il  voftro  amore  verfo  ine 
e le  voftre  cortefi  maniere,  io  non  To  te  du- 
rerà il  mio  verfo  voi  • che  certo  molto  tem- 
po almeno  durerà  più  del  voftro  , dacché  io 
conofco  che  perchè  mi  riduca  a non  amarvi, 
m’  abbifogna  un  lungo  tempo  ed  una  lunga 
efpcrienza  del  voftro  difamore  . Io  vi  trovo 
più  crudele  uomo  del  mondo,  dacché  fen- 
za  dirmene  alcuna  ragione  mi  condannate  co- 
sì feveramente  e mi  punite . In  ninna  legge 
parmi  che  quefto  fi  trovi,  dacché  ninna  vuo- 
le, per  quanto  io  fo,  che  un  malfattore  per- 
venga al  Tuo  fupplizio  fenza  che  la  cagione 
glie  ne  fia  nota.  La  voftra  non  é burla  cer- 
tamente, e me  n’avveggo  dal  vedere  che  al- 
le mie  lettere  voi  non  rìfpondete  . Se  però 
liete  in  collera , vi  giuro  che  ci  fiete  o per- 
ché vi  fiete  fognato  eh'  io  v’  abbia  • ofFefo  e 
la  voftra  patria  , o perché  avete  a qualche 
ciancia  badato  che  alcuno  v’  avrà  falfamente 
contata.  Chi  fa  però  da  che  deriva?  Voi  fie- 
te un  uomo  che  non  dovrebbe  a ciancie  por 
mente , meno  a fogni . Credetemi  eh’  io  fon 
confufo,  riè  fo  immaginarnii  che  v’  abbia  fat- 
to . Alcuni  de’ miei  amici  più  cari  feguono 
a dire  che  voi  burlate.  Se  burlate,  fate  che 
la  burla  fia  finita  e levatemi  di  quefta  pena  ; 
che  abbaftanza  vi  fiete  traftullato . Se  non 
burlate,  ditemi  i motivi  del  voftro  fdegno., 
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perchè  io  mi  difenda  potendo , o fopporti 
con  pace  una  pena  che  finalmente  m’  avrò 
meritata . Io  fio  fervendo  cotefti  Signori  De- 
putati dell’opera,  fecondo  quello  che  mi  chicr 
de  il  Sig.  Orlandini,  che  confile  in  raccoru 
dare,  e non  in  altro  finora.  Del  Fagnoli  non 
mi  fcrivete  cos’  alcuna . Torno  a dirlo  che 
voi  fiere  crudele . Scrivetemi , purché  mi  fcri- 
viate,  o rimbrotti  o efpreflioni  di  araiftà,  che 
mi  farà  caro  ; più  quelle  però  che  quelli  ; 
ma  quelli  più  affai  che,  il  filenzio  che  ora 
adoperate  : il  quale  mi  fa  temere  che  fino 
dalla  memoria  , non  che  dal  cuore , m’  ab- 
biate cacciato  ; dove  i rimbrotti  di  vìvere  al- 
meno  nella  voftra  memoria  mi  farebbero  fc- 
curo.  Addio.  Bologna  n Maggio  172,^. 

A Monjì^nor  Ghifilhri^ 

Mi  congratulo  con  effolei  e con  me  me- 
defimo  della  nuova  ecclefiaftica  dignità  con- 
ferita a V.  S.  Illuftriffima  e Reverendiflìma 
da  Noftro  Signore.  Con  lei,  conciofiiacofa- 
chè  dee  molto  piacerle  cotefta  dimofirazione 
del  fuo  valore  fatta  da  Sua  Santità  ; e jion 
per  la  grandezza  del  pollo,  ma  per  potere 
con  maggiore  autorità  fervire  a fanta  Chìe- 
fa.  Con  me  poi,  perchè  veggo  un  mio  pa- 
drone cotanto  ftimatìffmo  crefcere  ogni  gior- 
no di  dignità;  e noi  fappiamo  che  la  digni- 
I 4 tà  dei 
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fà  dei  padroni  luftro  ed  onore  diffonde 
fervidori , e fa  che  loro  fia  portato  riverenza' 
ed  olfequio  maggiore , Dovrei  fors’  anche  con- 
gratularmi col  Papa  medefimO)  che  abbia  con 
tanta  gloria  Tua  dimoftrato  non  lafciar  da 
parte  la  virtù  e il  merito,  e ch’egli  intende 
che  quelli  comincino  al  pari  della  fortuna  loro 
nemica  a lìgnoreggiare . Ricevete , Monfig.  Il- 
luftriflìmo  e ReverendilTinio,  quelle  efpreflTioni 
della  divozione  mia,  e del  mio  giubilo  con 
quella  corteha  con  cui  me  folete  ricevere  : e 
di  quello  ancora  non  meno  che  di  tante  altre 
grazie  io  farò  a V,  S.  Illuftrillìma  tenuto.  Se 
il  merito  comincia  a porre  il  piede  nell’  or-- 
dine  delie  dignità,  non  è quella  Pviltima  vol- 
ta eh’  io  avrò  a congratularmi  con  eflblei , 
Viva  quell’ ottimo  Pontefice  , ella  viva,  e vi- 
va io  ; che  non  mancherannomi  altre  occa- 
fioni  di  efercitare  sì  fatto  ' ufficio . Mi  con- 
fervi  l’amor  Tuo  : e fono  col  folito  dovuto 
tirpetto.  Pi  cafa  II  Luglio  1729. 

J[l  Sig,  Conte  K.  N.  ^ Roma  . 

I-o  fa  che  V.  S.  ricevè  tempo  fa  un  ritrat- 
to da  me  dipinto  d’un  chiarilfimo  e prellan- 
tilfimo  letterato , e lume  e fplendore  non  de- 
gli ultimi  della  cafa  di  V,  k,  che  tanti  ne 
ha  avuti,  e sì  grandi,  e sì  luminolì.  So  di 
più  eh’  ella  il  gradi  molto  - e quantunque 
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prezzo  alcuno  non  gliene  dimandaffi  > ella  cor« 
tefemente  fi  offerì  di  far  che  ne  aveffi  venti 
filippi  e non  meno.  Ora  perchè  le  graviffi^ 
rte  cure  che,  fe  non  ingombrano,  riempiono 
però  in  gran  parte  la  niente  fua , hanno  fat- 
to che  ellav  abbia  pofta,  da  parte  la  memo-* 
ria  di  ufar  meco  queft'  atto  della  fua  libera- 
lità, e perchè  in  me  il  bifogno  mi  ftimola, 
nè  mi  laCcia  obbliare  le  efpreflìoni  della  fua 
bontà  j con  quella  mia  la  fupplico.  divota- 
mente,.  quando  così  le  piaccia,  di  alfegna- 
re  a cui  tocchi  quello  danaro  sborfarmi , per- 
chè alla  mia  indigenza  polTa  fovvenire  : la 
quale  non  dico  che  fia  grande  come  la  ge- 
nerolìtà  fua , ma  poco  è minore . Io  non  avrei 
ardito,  quantunque  neceflitato,  di  fcriverle 
fovra  ciò,  fe  non  fapelli  quale  fia  la  fua 
molta  bontà  e l’ amore  fuo  verfo  me  ; onde 
faprà  compatire  gli  effetti,  però  rifpettofi, 
della  mia  necelfità . So  che  fe  aveffi  taciuto , 
e che  col  tempo  fi.  folfe  ella  ricordato  di  non 
aver  meco  adempiuti  l fuoi  liberali  defiderj  ; 
molto  ella  di  me  fi  dorrebbe  che  non  gliene 
aveffi  fatta  ricordazione , perchè  la  fua  libe- 
ralità folfe  (lata  verta  me  oziofa . La  fuppli- 
co  a ricevere  di  buon  grado  quelli  miei  fen- 
timentì,  ficcome  di  tenermi  all’ombra  del  fuo 
padrocinio  : e con  un  profondHfimo  rifpetto 
inchinandola,  mi  fotte  ferivo  . Bologna  18 
Luglio  1731. 
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A Madamigella  Catterina  Edwin 
a Venezia, 

Sul  bel  principio  della  lettera  voi  5 Ma- 
damigella 5 conofcerete  che  quello  io  fo  che 
voi  mi  ordinafte,  ufando  quella  maniera  di 
jfcrivere  che  adoperano  tra  di  loro  le  faggie 
perfone,  e non  quella  che  dall’ ufo  corrotto 
delle  moderne  fegreterie  fu  ritrovata . Pare 
certamente  che  così  facendo,  molto  io  man- 
chi a quel  rifpetto  che  io  vi  debbo  ; ma  fe 
altrimenti  faceffi,  mancherei  veramente  alP 
obbligo  che  io  ho  di  obbedirvi;  e più  di  ob- 
bedirvi mi  piace  che  di  foddisfare  al  giudi- 
zio degli  uomini.  PotelTi  pure  di  nuovo  ciò 
farvi  noto  con  la  viva  voce  , e non  con  la 
penna:  ma  ella  è cofa  che  io  quali  difpcro. 
Eccovi,  Madamigella,  la  lettera  pel  nohro 
Rolli.  Io  ve  la  mando  aperta,  ‘perche  ve- 
diate che  più  l’ho  fcritta  per  avere  occafio. 
ne  di  ragionare  di  voi,  che  per  qualunque 
altra  ragione  ; quantunque  io  grandemente 
ami  e Itimi  P amico  a cui  ella  è fcritta  : e fe 
quello  che  ora  dico,  egli  ancora  fapelfe,  fon 
certo  che  non  gli  difpiacerebbe  vedere  che  a 
lui  vi  antepongo  ; fapendo  peraltro  che  lui 
in  altilTimo  luogo  io  tengo  locato  nell’ animo 
mio,  e in  .quella  guifa  che  merita  il  molto 
valor  fuo.  Refi  dunque  fiete  in  Vinegia  ; c 
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in  Vinegia  quefta  mia  lettera  vi  troverà . 
Che  fii  ni  benedetta,  lettera  mia,  che  potrai 
inchinare  la  mia  Signora.  Vorrei  che  almeno 
tu  le  fapeffi  dire  quale  e quanto  ha  difpia- 
cer'mio  per  averla*  perduta  . Ifcufate,  Mada- 
rnigella fé  per  parlare  alla  lettera  mi  fono 
da  voi  diftolto.  Egli  è derivato  dall’invidia 
che  a quefta  mia  lettera  iftelTa  io  porto , e 
dal  bifogno  eh’  io  ho  che  ella  vi  dica,  quel 
che  io  vorrei’;  cioè  che  della  memoria  voflra 
io  vivrò  fempre  pieno,  si  in  riguardo  alme- 
rito  voftro  fingolare,  come  alle  molte  corte- 
fie  da  voi  meco  ufate.  Le  quali  cofe  fé  io  le 
dimenticai,  mi  eftimerei  d’ogni  pena  mer^ 
tevole  : ma  egli  è impoibilcy  finche  io  non 
mi  feordi  di  me  medefimo . Vorrei  che  ficco- 
me  alla  vohra  grazia  mi  raccomando , voi  a 
quella  mi  raccomandafte  di  cotefti  gentili  ca- 
valieri voftri  che  vi  fono  congiunti  di  fan- 
gue  e fimili  di  cortefia . Quando  con  una  fola 
riga  mi  darete  nuove  di  voi,  nulla  cofa  po- 
trete fare  che  più  mi  piaccia.  Molte  righe 
forfè  più  mi  piacerebbono  , fe  non  vi  folfer 
cagione  di  più  fatica.  Io  fono  con  un  pro- 
fondo rifpetto,  Bologna  23  Giugno  1733. 
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Al  Paola  Kolli  a Landra 

I o mi  ^vreì  lafciata.  fcappar  dalle  mani  una 
troppo  bella  occafione  dì  ricordarvi  l’amor 
mio  y e la  ftima  che  io  ho  del  merito  voftro , 
fe  aveflì  ommelfo  di  confegnare  alla  gentil if- 
fima  e Copra  ogni  erpreffione  umaniflìma  Da« 
ma  Madamigella  Edwin,  una  lettera  a voi  di^ 
rizzata  ; la  quale  appunto  fi  è quefta  che  dalla 
detta  gentiliflìma  Signora  riceverete.  Primie- 
ramente dunque  vi  fo  di  nuovo  Capere  che  io 
V’  amo  e ftimo  altamente . Nè  ciò  vi  dico  y per- 
chè io  creda  che  voi  dell’  amor  mio  e della 
mia  eftimazione  verCo  voi  dobbiate  curare  y 
che  non  ne  abbiCogna  la  voftra  fama  y nè  il  vo- 
ftro  merito  : ma  perchè  molto  debbo  io  cura- 
re di  efiere  conoCciuto  per  tale  che  ami  e fi  imi 
gli  uomini  che  Cono  pieni  di  virtù  e di  valo- 
re. Voi  mi  mandafiC)  gli  è alcun  tempo  , quel 
nobil  poema  ingleCe  da  voi  tradotto  in  lingua 
noftra  > e allora  certamente  come  del  prezioCo 
dono  così  della  memoria  che  di  me  tenete  5 io 
vi  ringraziai  ; e il  feci  come  meglio  Ceppi  y Ce 
non  come  dovea  . Ma  perchè  non  ho  avuto  cer- 
tezza mai  che  queft’atto  del  mio  debito  vi  fia 
pervenuto,  nuovamente  vi  rendo  grazie  infi^ 
nite  di  tanta  cortefia . E Ce  i miei  ringrazia- 
menti allora  vi  pervennero  , quefii  tuttavia 
non  faranno  inutili  s dacché  non  polTo  mai 
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baftanterticnte  ringraziarvi  . Tò  poi  Vi  fo  fa* 
pere  che  qui  per  molti  giorni  mi  fon  godu- 
ta la  bella  ^roave^  e dótta  converfatione  della 
dama  foprannominata  ; c poflb  giurarvi  full* 
onor  mio  ch’io  non  fo  fe  piacere  eguale  ni* ab- 
bia  avuto  giammai  ^ Quefta  dama  è 1’  efem- 
plo  vero^  anzi  l’idea  della  gentilezza  e deU 
la  umanità*  Ma  che  ferve  che  ciò  io  vi  di- 
ca > Tanto  bene  di  lei  non  poflb  dirvi  che 
voi  non  poflìate  dirmene  molto  più  certamen* 
te  ; concioiriachè  voi  che  molto  più  lunga- 
mente avete  feco  trattato  > meglio  aflai  avre- 
te potuto  nel  cumulo  delle  tante  fue  virtù 
penetrare,  lo  però  tante  ne  ho  in  lei  ancora 
in  si  poco  tempo  rawifate  e vedute  che  s’ el- 
la di  più  non  ne  avelfe  ^ non  faprei  neppure 
qual  altra  gentil  perfona  le  fi  potefle  aggua- 
gliare* Ditemi  la  verità.  Ve  ne  fono  elleno 
molte  coftì  delle  dame  di  quefta  fatta?  fe  mol- 
te ve  ne  fono  y beato  paefe  y e voi  beato  che 
In  lui  dimorate  ! E quando  anche  quefta  fola 
vi  fofle  y beato  farebbe  il  luogo  che  la  ricet- 
tàfle  y e chi  feco  potefle  tenere  converfazio- 
ne  5 e vivere  nella  fua  buona  grazia.  Per  quan- 
to però  io  ho  provato^  e mi  vien  detto ^ co* 
tefta  remota  Inghilterra  è prefentemente  il 
foggiorno  della  buona  civiltà  y della  vera  cor- 
tefia  y e di  qualunque  più  onefta  e gentile 
maniera  ufare  fi  poffa.  E in  fatti  ho  veduto 
che  quelli  cavalieri  parenti  e compagni  della 

Dama 


'A 

14Z  Del  Big.  Gidmpietro 

Dama  aveano  pari  oneftà  e virtù.  In  fomma 
r Inghilterra  ha  fatto  delia  creanza  e della 
gentilezza  quello  che  delle  fcienze  e delibarti  : 
tutte  in  fé  le  ha  raccolte,  e ogni  altro  luogo 
n’  è divenuto  fcemo  e mancante  . Ma  fé  per  una 
foia  Lnglefe  tante  fo  meraviglie , che  non  fa- 
rei fe  molte  ne  tratta0i  come  fate  voi  ? Ma  per 
lo  contrario  che  debbono  effe  dire  cotefte  In- 
glefi , le  noftre  donne  trattando  ? O che  trilla 
fama  ne  riporteranno  a Londra  ! Ella  è così . 
Quanto  liara  poveri  noi  altri  Italiani  di  ric- 
chezze e d"  averi,  il.  liamo  altrettanto  di  crean- 
ze e di  buone  maniere . Parlo  così  a voi  che 
liete  Italiano  , perchè  il  fono  ancor  io  ; e pe- 
rò parmi  che  pofliam  dividerci  inlìeme  le  no- 
ftre  vergogne . Io  vi  prego  a confervarmi  P af- 
fetto voftro,  e qualora  vi  troverete  colla  gen- 
til Dama  , a ricordarle  di  me  , e di  quanto 
onorato  mi  tengo  per  avere  avuta  la  buona 
forte  di  efferle  fervitore . Voi  profeguirete  a 
renderla  fenipre  più  inftrutta  nella  lingua  ita- 
liana che  fopra  ogni  altra  a lei  piace;  e ì 
miei  difetti  correggerete  , ove  cofa  le  abbia, 
infegnata  che  al  parlare  pulitamente  e leg- 
giadramente ne  difconvenga . Io  fono  con  tut- 
to il  cuore,  caro  il  mio  Rolli.  Bologna  23 
Giugno  1733.. 
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A MadamigelU  Edwin  a Venezia  . 

Non  crederò  mai  che  fi  trovi  mele  più  fa- 
porito  e dolce  della  voftra  dolciflinia  e fapo- 
rìtiflìma  lettera  : alla  quale  rifpondo  , quan- 
tunque fuccedendo  quello  che  mi  fcrivete  , 
difficii  fia  che  quella  rifpofta  vi  trovi  in  Vì- 
negìa . Io  potea  per  quello  llar  di  fcriverla  • 
ma  penfo  che  più  che  il  non  farlo,  fia  aliai 
meglio  lo  avventurarla  alla  fortuna  di  ritro- 
varvi . Farmi  fcrivendovi  di  trattenermi  con 
voi  ; e la  fola  fperanza  che  le  mie  lettere  vi 
pollano  aggiugnere,  mi  balla  perchè  io  le  feri- 
va, e palli  così  il  tempo  vofeo  penfando  e 
difeorrendo . Se  la  difgrazia  mia  vorrà  che  i 
miei  caratteri  fi  perdano,  io  avrò  avuto  il  pia- 
cere di  fcriverli,  c voi  nulla  avrete  perduto, 
fe  non  che  il  tedio  e la  noja  di  leggerli.  In 
loro  non  v’  ha  di  buono  altro  che  il  vollro 
nome  ; e per  elio  , ove  gentilezza  e umanità 
fia  in  pregio,  e valore  e virtù,  dovrebbe  que- 
lla lettera  elfere  ficura  da  ogni  profanità,  ed 
anzi  efiggere  rifpetto  ed  onore.  Poteffi  pure 
altre  mandarvi  dietro,  colìcchè  ogni  fera  ove 
trarrete  ripofo  viaggiando , una  ve  ne  perve- 
nifle,  e fempre  più  noto  vi  facelTe  il  rifpet-' 
to  mio  verfo  voi,  e la  memoria  ch’io  tengo 
della  più  gentile  perfona  che  maiconofeeffi, 
c delle  mplte  grazie  che  ne  ho  ricevuto  . M’a- 
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vete  poi  fcrìtto  con  tanta  pulitezza  ed  ele- 
ganza che  in  verità  non  poiTo  trovare  che  op- 
porre : e 1’  avrei  fatto  volentieri  j perchè  co- 
sì Vói  mi  comandale  una  mattina  che  ftava- 
mo  ihheme  fedendo  e leggendo  nella  voftra 
camera  a quel  tavolino  ove  ioavea  il  piace- 
re di  (tare  alcune  ore  con  voi . Perchè  vi  ob- 
bedifca  ^ vi  bifogna^  Madamigella  , fcrivere 
in  altro  modo  ^ e che  l’ ingegno  voftro  fi  feor- 
di  di  sè  medefimo.  Mi  piace  però  di  non  po- 
tervi riprendere  ^ e non  già  per  ifehivar  la 
fatica  dì  farlo  ; che  qualunque  fatica  per  voi 
m^è  dolciffima:  ma  perchè  godo  di  vedervi  giun- 
ta óve  afpiravate^  con  quefta  foave  lufinga  di 
aver  qualche  poco  al  profitto  voftro  fervito  in 
quel  breve  tempo  ( che  tròppo  Certo  fu  bre- 
ve) nel  qual  vi  conobbi  ^ e potei  inftruirvi  » 
Quando  vedrò  il  Sig.  Abate  Battaglini  gli 
recherò  le  voftre  cortefi  efpreffioni.  Voi  i miei 
rifpetti  recate  a coteftì  egregi  voftri  cavalie- 
ri ^ delia  cui  gentilezza  avrò  fempre  ricorda- 
zione . Io  V’  inchino  ^ e Inchino  in  voi  tutte 
quelle  rare  virtù  che  v’ adornano  e vi  fanno 
effere  la  Dama  più  compiuta  e di  ftima  de- 
gna che  trovare  fi  pofla  . Io  fono  col  folito 
profondo  rìfpetto  » Bologna  7 Luglio  1733  » 
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Alla  medejima  a Vienna. 

Prima  che  altro  10  dica  » debbo  certamen- 
te, Madamigella,  alquanto  lagnarmi  di  voi; 
quantunque  Urano  v’  abbia  a fembrare , e for- 
fè anco  poco  dicevole  al  rifpetto  che  da  me 
vi  fi  dee,  che  io,  eflendo  tenuto  a rendervi 
mille  grazie  , di  voi  mi  dolga  . Voi  avanti 
che  partifte  da  Vinegia  m’  avete  gentilmen- 
te  fcritto  , egli  è vero  , e non  folo  fcrittòs 
ma  fatto  provare  gli  effetti  della  voftra  libe- 
ralità : ma  m’avete  voi  data  alcuna  nuova  del- 
la voftra  per  fona  ? nò  certamente  ; ed  io  ho 
faputo  che  voi  da  Vinegia  partifte  con  un  gra- 
ve dolore  di  capo  * Ora  perchè  non  me  ne 
fcrivefte?  Non  credo  già  che  lo  abbiate  fatto, 
perchè  rapendolo  da  altri,.  10  doveftì  fentir  la 
vergogna  che  altri  dei  cafi  voftri  meglio  foffe 
informato  che  io  non  fono.  Troppo  fiete gen- 
tile e cortefe,  nè  può  tal  penfiero  cadervi  nelP 
animo  . Se  poi  lo  facefte  per  rifparmiarmi  il 
difp lacere  di  udir  trìfte  nuove  di  voi , lo  po- 
trei fofferire  con  qualche  pace  ; concioffiachà 
dimoftrerefte  di  conofeere  la  ftima  che  io  ho 
di  voi,  e quanta  parte  mi  prenda  nelle  cofe 
voftre  ; e di  più  uferefte  meco  bontà , non  vo- 
lendo che  quello  fapeflì  che  aveffe  a difpia- 
cermi  . Tuttavia  vói  dovete  darmi  nuove  di 
voi,  e ancorché  non  buone  j per  non  lafciar^ 
VoU  lé  K ni\ 
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mi  nell’  agitazione  che  fogliono  recare  le  nuo» 
ve  ; le  quali  pàlTando  per  varie  bocche  , fce- 
niano>  e accrefcono  la  verità  ^ e ci  lafciano 
confufi  tra  la  fperanza  foverchia  e il  fover- 
chio  timore  . Ora  nV  accorgo  che  anche  così 
dolendomi , troppo  temerario  apparifco  ; e pe- 
rò rivolgo  le  querele  in  umili  preghiere , e vi 
fupplico  quanto  fo  e poifo  a perdonarmi , e 
darmi  avvifo  di  voftra  falute  * Palliamo  ora  a 
quello  che  mi  refta  a dirvi , e lì  è il  ringra- 
ziarvi del  voftro  gentililTmio  dono  . Potrebbe 
ad  alcun  parere  che  ciò  doveffi  far  dapprin- 
cipio ^ e pur  non  è vero.  Perchè  quantunque 
molto  preziofo  Ila  il  dono  voftro  e per  se  c 
più  perle  merito  che  voi,  donandolo,  v’ag- 
giungete ; non  può  mai  agguagliare  in  meno- 
ma parte  il  valore  della  voftra  perfona  ; e 
però  dì  quefta  che  più  d’ognì  gran  dono  ho 
a cuore  , conveniva  che  prima  pa riaffi . Io  vi 
ringrazio  moltiffimo  dell’ ifquilìto  vino  di  cui 
mi  avete  fattasi  larga  copia,  e me  lo  vo  be- 
vendo a poco  a poco , perchè  duri  molto  ; e 
così  delle  cofe  ottime  foglio  fare . Alla  mia 
povera  menfa  tutti  i miei  ve  ne  han  fatto  brin- 
dili : e certo  fe  tali  e tanti  augurj  aveflero  ef- 
fetto, voi  dopo  cent’anni  farefte  ancora  va- 
ga , frefea  , e leggiadra  , e con  buona  fanità  , 
c fenz’ affanno  e moleftia.  Rendo  grazie  infi- 
nite al  gentiliffimo  Sig.  Cavaliere  voftro  fra- 
tello della  memoria  che  tiene  di  me , e vi 
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prego  di  recargli  i miei  rifpetti  c di  racco- 
mandarmegli  quanto  potete  . Io  invidio  prc- 
fentemente  a Vienna  la  voftra  dimora  : ma 
anch’  ella  vi  perderà  ; e ben  fe  lo  merita , dac- 
ché forfè  fu  cagione  che  prima  del  tempo  noi 
vi  perdemmo.  Beata  Londra  che  vi  avrà  per 
fempre:  ma  ben  n’ è degna,  e convien  dirlo, 
dacché  il  cielo  la  elelfe  all’  onore  di  veder- 
vi  nel  fuo  feno  prodotta  . Io  fon  col  folito 
profondilfimo  rifpetto.  Bologna  27  Luglio 

I 

Alla  medejtma  a Vienna^ 

Io  non  ho  mai  certamente  cos’ alcuna  deli, 
derata  con  pena  maggiore  , come  la  dolcifli- 
ma  rifpofta  voftra,  o Madamigella,  alla  let- 
tera che  a Vienna  vi  fcriffi  ; e quello  che 
,in  ultimo  più  crebbe  la  pena  , fi  fu  che  la 
brama  divenuta  era  difperazione . Già  comin- 
ciava io  a deteftare  il  clima  che  domina  oltra 
i noftri  monti  : il  quale  ho  veduto  produrre 
Tempre  sì  fatti  effetti.  Io  fapea  che  la  genti- 
lezza voftra  era  tale  che  ogni  contratto  d’ in- 
fluffo  difcortefe  avrebbe  dovuto  vincere  ; ma 
dall’  altra  parte  rifflettendo  a me  medefimo 
che  nulla  merito,  non  mi  parca  di  potere  fpe- 
rare  che  la  cortefia  voftra  entrare  per  me  do- 
vcffein  fimil  contratto.  Ora  nulla  io  meritan- 
do, c vedendo  che  nulla  il  clima  ha  potut® 
K 2 in 


Del  Sig,  Giampietró 
!n  voi  5 perché  non  fiate  meco  cortefe  de’  vo«^ 
ftri  caratteri  ; immaginatevi  , qual  fia  il  giii^ 
bilo  mio,  avendo  ricevuto  una  sì  gentile  c 
dolce  Ietterà  : nella  quale  non  folamente  mo-^ 
fìrate  tenermi  vivo  ancora  nella  memoria , ma 
di  più  defid eri o che  io  vi  feriva  , e di  più 
ancora  feufe  recate  del  non  avermi  prontai- 
mente  ififpoflo . O eccefib  d’ umanità  che  tran- 
feende  ogni  termine  l Voi  per  ufar  cortefia  , 
tìh  all’altezza  del  grado  voftro  nè  alla  baf- 
fezza  del  mio  riguardate  : e così  in  voi  fi  feor- 
ge  che  1’  adoperare  virtù  prevale  a qualun- 
que riguardo  che  derivar  pofìTa  dal  cafo  e 
dalla  fortuna  . Ma  perchè  nell’ufo  di  tanta 
virtù  fiete  rara  rarìffima  ( o almeno  in  Italia  ; 
eh’  io  non  fo  poi  còme  s’  adoperi  nella  cor^ 
tefe  Inghilterra  ) contentatevi , e fe  ne  con- 
tenti la  vofira  moderazióne  che  io  v’  inchini 


vi  riverifea  e v’ onori  quanto  più  fo  e pof- 
fo  ; e che  un  giorno  pubblicamente  il  palefi. 
l’uò  efìfere  che  l’occafione  tardi  ; ma  io  l’  af- 
fretterò , •nulla  facendo  però  di  più  di  quel- 
lo che  mi  permetterete.  Balla,  da  Londra  la 
difeorreremo . Mi  fpìace  bensì  oltremodo  che 
non  godiate  intera  fanità  , e che  vi  abblfo- 
gnino  bagni  c medicamenti . Dio  voglia  che 
vi  giovino.  L’aria  certo  d’Italia  v’avea  gio- 
vato. Mi  pare  che  vói  dovrelleil  meglio  eleg- 
gere per  la  confervazione  della  vita  vodra  che 
à^ve  effervi  cara , perchè  Dio  ve  l’ ha  data  3 
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c a tutti  coloro  che  vi  conofcono  è caruTimay 
perchè  non  può  alcuno  conofcervi  che  non 
v’ami  e non  v’onori.  Io  certamente  vi  dcfi,- 
dero  Tana  ; ma  quando  per  efìfer  Tana  dovefte 
ritornare  in  Italia  , non  faprei  tanto  del  mal 
voftro  dolermi  che  più  non  mi  compìaceflì  di  ri- 
vedervi qui  reftituita  alla  fanità  per  cagione 
del  Hoftro  clima.  Sento  che  da  cotefte  dame 
avete  avuto  civiltà  e creanze , e che  per  que- 
fto  voi  colli  vi  tratterrete . O vergogna  di  chi 
con  sì  poca  fatica  potea  trattenervi  altrove.' 
Ma  forfè  ella  farà  fatica  grande  l’ tifar  creare» 
za  a chi  non  ha  coftume  di  farlo,  lo  afpet- 
to  lettere  voftre,  e nuova  di  voi,  e qualche 
voftro  comando,  fe  qui  vaglio  a fervirvi.Io 
fono  col  folito  profondo  rifpetto  di  voi , Ma- 
damigella. Bologna  27  Ottobre  1733. 

Al  Sig*  Marche  fe  Alfoufa  Molm 
a Modena, 

Il  portatore  di  quella  è il  Sig.  Damiano 
Rofetti,  comico  di  profeftione  , ed  onorato 
nomo  ; il  quale  colti  viene  ad  e lerci  tare  il 
fuo  meftìere  , Egli  defidera  da  me  di  elfere 
raccomandato  . Io  però  il  raccomando  calda- 
mente a V.  S.  Illuftrifllma  ; e fecero  della 
bontà  eh’ ella  ha  penne,  io  gli  ho  dato  fpe^ 
ranza  che  quella  mia  raccomandazione  non 
poco  è per  giovargli.  Prego  però  V.  S,  Illu, 
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llriffima  a far  eh’  ei  non  abbia  a giudicare  che 
dì  più  che  non  potea  , io  l’abbia  luhngato; 
io  intendo  nei  termini  dell’  onefto , e non  in 
cofa  che  troppo  a V,  S.  Illurtriffima  recaffe  in- 
comodo . Ove  valeffi  a fervirla , ella  torto  mi 
farebbe  non  piccolo , s’ ella  non  m’ impiegaf- 
fe  : perchè  defidero  di  farle  conofeere  che  pa- 
ri alla  confidenza  ch’io  ho  nel  fuo  amore,  sì 
è il  defiderio  di  far  ciò  che  le  piaccia . Io 
fono.  Bologna  15  Luglio  1727. 


Alla  Signora  Vauflina  Zappi 
a Imola . 

Il  graziofo  dono  che  prima  di  partire  mi 
fede  dell’  arbitrio  voftro  , o per  dir  come  di- 
cefte , delle  voilre  convenienze  , non  poteamì 
effer  più  caro  di  quello  che  mi  fu  : e certa- 
mente non  me  ne  farei  abufato  ; ma  voi , non 
fo  per  qual  cagione , vi  liete  un  sì  bel  dono 
ritolto , forfè  eftimando  di  averlo  collocato  in 
cattive  mani . Subito  fubito  che  folle  partita , 
mi  fu  recata  una  vollra  ambafeiata , dicendo- 
mi per  vollra  parte  che  io  di  quella  tal  per- 
fona  di  cui  fpontaneamente  vi  parlai,  io  non 
vi  parlalTi  più.  Quefta  mutazione  così  improv- 
vifa  e repente  mi  fece  a mille  cofe  penfare , 
e dì  tutte  poi  dubitando,  dubitai  dell’ amba- 
feiata medefima . Pure  io  vi  ferivo  , perchè 

non 
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non  contravverrò  cosi  facendo  all’ordine  vo- 
ftro  ) che  fu  ( fe  pur  fu  ) eh’  io  non  ve  nc 
parlaffi , non  che  io  non  ve  ne  fcrivefli  . Il 
dono  che  mi  fefte , io  non  avrei  ofato  mai  di 
fperarlo  : ma  vi  confeffo  bene  che  dopo  avu- 
tolo y io  non  avrei  mai  penfato  che  così  to- 
fto  mel  ritogliefte  . Quel  ch’io  vi  chiefì,  vel 
chiefi  in  parte  riguardando  al  bene  di  voftro 
figliuolo  > e in  parte  al  compiacere  una  da- 
ma che  vi  ha  fervita  come  voi  fapete  . Da 
nefìfuno  fui  moffo  a farlo  y fuorché  dalla  co- 
nofeenza  eh’  io  ho  y che  quel  sì  rigorofo  con- 
tegno avrebbe  a quella  dìfpiaciuto  y non  per 
amore  eccedente  eh’ eli’ abbia  a quella  perfo- 
na  , e non  perchè  a ciò  che  vi  fi  conviene, 
non  aderìfea  ; ma  perchè  dal  troppo  appari- 
re  di  quel  rigore  pofibno  alcune  ciance  aver 
principio  , le  quali  io  fo  che  pregiudicio  re- 
cherebbero ; e non  credo  che  vogliate  che 
1’  avervi  fervita  le  partorifea  fimile  frutto  . 
Io  quello  ho  conofeiuto , e come  buono  ami- 
co  voftro , e di  lei  , e di  tutti , v’  ho  detto 
quel  che  v’  ho  detto  , fpontaneamente  , ri- 
flettendo ancora  eh’  io  potea  fenza  nefliina 
taccia  cercare  la  compiacenza  di  una  dama 
che  certamente  per  la  fama  della  virtù  vo- 
ftra  , ma  in  parte  ancora  per  la  preghiera 
mia  e di  Ghedino  inrraprefe  a fervirvi  , c 
come  1’  abbia  fatto  , il  fapete  . Io  non  vi 
chiedea  P ufata  confidenza  , ma  folo  minor 
K 4 diCde- 
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difciegno  j coficchè  quei  foli  pochi  che  del- 
la confidenza  paffata  erano confape voli,  s’av- 
vedeflero  dello  fdegno  vofiro  ; mentre  gli 
altri  veggendo  civiltà  e qualche  , febben 
grave  , accoglienza  , non  avefiero  a penfa- 
re  fui  perchè  di  tal  modo  di  procedere  . La 
privazione  della  folita  confidenza  io  L avrei 
conceduta  alle  voftre  convenienze  ; il  redo 
L avrei  donato  alla  fervitù  predatavi  da  quel- 
la dama  . Ma  come  dirpenfare  in  tal  guifa 
quede  cofe  , fe  voi  il  dono  vodro  mi  ave- 
te ritolto , col  quale  folo  io  potea  quedo  mìo 
pcnfiero  porre  ad  effetto  ? quello  che  vorre- 
te fare , il  farete  : io  quello  che  ho  voluto 
dirvi  5 l’ho  detto;  e v’afiecuro  , che  fenza 
impulfo  d’ alcuno  5 c fopra  l’onor  mio  velo 
giuro  . Io  non  ho  avute  vodre  lettere  : fe 
fabbato  ne  avrò  , ve  le  manderò  . Voi  in- 
tanto confervatevi  , e preparatevi  a ritor- 
nare , e credetemi  vodro  buon  fervitore  e 
amico  e compare  » Bologna  ^ 
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Al  Stg,  Citvallere  Francefco  Gaburri 
a Fiorenza . 

Sia  dunque  lode  a Dio  che  finalmente  la 
faccenda  col  Sig.  N.  N.  è terminata . Ma  per 
dir  il  vero  in  difera  di  qiiedo  buon  uomo, 
fe  le  carte  del  libro  non  fon  tagliate,  cre- 
do che  abbia  così  fatto,  perchè  anzi  il  libro 
paja,com’è,  vergine  e non  letto  ancora  da 
alcuno  ; e fe  anche  è rattoppato , non  per 
quello  gli  coda  un  bajocco  meno;  e però  la 
colpa  farà  del  cafo  che  glie  ne  ha  fatto  ave- 
re uno  che  ha  avuto  bi fogno  dì  tale  rattop- 
pamento. Ma  quando  uno  è peccatore  gli  fi 
addolTano  tutte  le  colpe  che  fe  gli  polTono 
addofìfare  . Io  poi  rendo  a V.  S.  lilullriirima 
infinite  grazie  del  gradimento  che  mollra  ave- 
re dell’ opera  mia;  e intorno  alle  iodi  eh* 
ella  le  dà,  fono  troppo  grandi  e da  me  non 
meritate . Le  rendo  anche  grazie  moltiffime 
del  parere  che  ella  me  ne  fcrive.  Tuttavia 
voglio  avvifarla  di  una  cofa , acciocché  fo- 
vra  diverfo  fondamento  ella  fondi  i fuoi  giu- 
dici . Sappia  però  che  io  non  ho  mai  prete- 
fo  di  fcriver  tofeano , ma  italiano  folamen- 
te  ; e quella  lingua  che  fi  truova  ufata  da* 
grandi  uomini , e che  furono  i noftri  maefiri , 
La  qual  lingua  non  s’  è parlata  in  tal  guifa 
àn  niun  luogo  d’ Italia  ; e non  credo  che  fi 
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fia  obbligato  a far  più,  dacché  quando  fof- 
fimo  crudelmente  coftretti  a parlare,  o fia 
fcrivere  veramente  tofcano)  bifognerebbe  che 
chiunque  non  è nato  in  tofcana  né  parlalfe 
né  fcrivefle  ; clfcndo  affatto  impoffibile  che 
chiunque  non  è tofcano  non  lafciaffe  ben 
chiaramente  conofcere  che  altrove  egli  nac- 
que , e non  faceffe  anzi  rider  che  no , quel- 
lo affettando  di  parer  che  non  è , né  fa  pare- 
re di  elfere . Io  fono  del  fentimento  di  colo- 
ro che  la  lingua  s’ abbia  da  apprendere  da 
libri  d’  ottimi  ed  approvati  fcrittori,  e non 
da  ciò  che  fi  parli  in  qualche  particolar  pae- 
fe  : e quando  s’ abbia  ad  aggiungere  qualche 
nuovo  vocabolo , io  eftimo  che  debba  farli 
con  giudizio;  ma  non  eftimo  che  vi  fia  al- 
cun paefe  che  abbia  ragione  alcuna  d^  im- 
por legge  agli  altri.  Io  trovo  nella  crufca 
moltilfimi  e moltiflìmi  vocaboli  adoperati  da 
autori  tofcani  ; i quali  vocaboli  fono  dalla 
ftelfa  crufca  dichiarati  non  tofcani , ma  qual 
provenzale,  qual  lombardo,  qual  francefe  > 
e che  fo  io:  ficché  dunque,  lode  a Dio,  sì 
poffono  voci  adoperare  ancora,  che  non  fie- 
no tofcane  ; e gli  fteffi  tofcani  ne  danno  efem- 
plo.  Ora  io  credo  che  quella  libertà  che 
hanno  eflì,  l’abbiano  gli  altri  ancora;  ed  io 
credo  che  meglio  fia  adoperare  un  vocabolo 
per  tutta  l’Italia  intefo,  comeché  non  tofca- 
no, che  uno  tofcano,  e che  fuor  di  Firenze 
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niun  fappia  che.  fignìfichi , fe  non  ricorre  al 
vocabolario  . Circa  il  verbo  nell’  ultimo,  egli 
è vero  che  in  certi  tempi,  quando  la  lin- 
gua era  ancora  nuova  c fi  nudriva,  per  così 
dire,  alle  poppe  della  latina,  troppo  fre. 
quenteniente  fi  ufava  ; ma  mi  pare  anche  ve- 
ro che  molti  per  liberarla  da  ciò,  la  rendef- 
fero  da  poi  così  fnervata  e languida,  che 
alcuni  fcritti  loro  mi  par  che  fiano  da  para- 
gonarli a quel  brodo  lungo  infipido  che  daf- 
fi  agli  ammalati  che  non  hanno  ftomaco  da 
digerirlo,  fe  folle  di  migliore  foftanza  : e 
però  io  penfo  che  una  via  di  mezzo  s’avreb- 
be a tenere,  e molti  grandi  uomini  del  cin- 
quecento l’ hanno  tenuta . O quante  cian- 
ce  ho  qui  fatte  che  io  da  prima  non  penfa- 
va  di  fare  ; ma  1’  ozio  d’  oggi  n’  è fiato  la 
cagione . Io  fo  tuttavia  che  nella  mia  opera 
fono  errori  inefcufabili  e di  lingua  e d’al- 
tra forta:  ma  ve  ne  fono  anche  della  fiam- 
pa.  La  prego  a perdonarmi  fe  ho  fatta  que- 
fta  lunga  diceria  che  V avrà  nojata  ; ma  ho 
voluto  ch’ella  fappia' l’ intenzione  mia,  per 
giudicare  fecondo  quella  e non  altrimenti . 
Vedrò  volentieri  le  lettere  del  Sig.  Manfre- 
di ; e fattone  quel  buon  ufo  che  fe  ne  vuol 
fare,  gli  originali  le  faranno  rimandati.  Io 
fono  tutto  a’  fuoi  comandi,  e col  folito  pro- 
fondo rifpetto  mi  dico.  Bologna  15  De- 
cembrc  1739. 
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Al  Big.  Canonico  K,  N. 

Io  fo  che  V.  S.  è ftata  in  Bologna  più 
giorni,  e non  mi  ha  voluto  dare  il  piacere 
di  vederla  e abbracciare  ; forfè  perchè  ella 
fi  vergognava  di  venirmi  a trovare  fenza  adem- 
piere all’  obbligo  eh’  ella  ftefìfa  fi  era  addof- 
ìato . V.  S.  potea  però  venire,  che  l’avrei 
volentieri  veduta  ; e la  nofira  antica  amici^ 
zia  non  patifee  detrimento  per  cofe  cosi  leg- 
giere. Il  mancamento  fi  è degli  altri  impre- 
farj  che  non  hanno  ali’  obbligo  loro  penfa^ 
to,  lo  hanno  dimenticato.  Io  farei  pago  del 
folo  avere  fervi  to  V.  S.  fe  V.  S.  in  quella 
guifa  avelfe  il  fervigio  accettato  ; e avrei 
avuto  il  piacere  eh’  ella  avelfe  conofeiuto 
1’  animo  mio  verfo  lei  prontiflimo  ad  ogni  fuo 
comando . Ma  andando  cosi  la  cofa , io  non 
ilo  nè  r animo  dimoftrato  nè  ricavato  alcun 
utile  del  tempo  perduto  ; e Dio  fa  fe  ne  ho 
da  perdere.  Una  sì  grave  famiglia  non  me 
ne  lafcia  avere . Io  fono  così  fgraziato  che  le 
genti  per  me  mutano  la  loro  natura . So  che 
cotefii  Sig.  imprefarj  hanno  a qualunque  fod- 
disfatto  anco  per  le  mìnime  cofe , e a me  fo- 
lo non  hanno  avuto  riguardo  . Forfè  perchè 
fono  flato  il  primo  ad  efler  loro  corte  fe  del- 
la mia  fatica , mi  hanno  dimenticato  : quan- 
do quefto  avrebbe  voluto  che  mi  facelfero 
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prima  d*  ogni  altro  conofcere  gli  effetti  della 
loro  bontà , fenza  efporfi  al  perìcolo  di  per- 
derne la  memoria . Caro  Sig.  Canonico  mi 
compatifca.  Certe  cofe  mi  difpiacciono  al 
maggior  fegno;  perchè  panni  di  clfere  trop« 
po  apertamente  beffato  quando  gli  effetti  non 
corrifpondono  alle  promeffe . La  prego  dì  ri* 
verire  il  Sig.  Girolamo , e tutti  i fuoi  ^ cd 
io  fono  di  vero  cuore  . Bologna . 

Alla  Signora  Giacoma  Marchcjini 
a VeneZfia . 

Non  ricevei  il  primo  ordinario  la  voftra 
lettera  in  tempo  che  io  poteffi  quell*  ordina- 
rio rifpondere.  Nei  fuffeguente  poi  non  ri- 
fpofi  9 prima  perchè  avea  molto  che  fare  ^ 
e poi  perchè  non  vidi  voftre  lettere  5 come- 
chè  lo  promettefte . Oggi  pure  non  ne  ho 
veduto  5 e pure  io  vi  fcri\^o:  e parmì  di  do- 
verlo fare  sì  per  corrifpondere  alla  gentilezza 
da  voi  ufata  nello  fcrivermi  Cubito  da  Ferra- 
ra, come  per  rinfacciarvi  di  poca  fede,  non 
avendomi  da  Venezia  mai  fcritto . Voi  dite 
nella  voftra  lettera  fcritta  da  Ferrara,  che  Cu- 
bito mi  avete  fcritto  per  farmi  vedere  la  me- 
moria che  confervate  delle  perfone  della  mia 
qualità . Io  intorno  a quello  vi  ringrazio  ; 
ma  vi  dico  che  da  Venezia  non  avendomi 
fcritto,  voi  fate  conofcere  che  delle  perfo- 
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iie  della  mia  qualità  la  memoria  dura  in  voi 
quanto  è il  tempo  che  fpendefi  per  giugnere 
da  Bologna  a Ferrara,  e niente  più,  dacché 
dopo  ve  ne  fiete  affatto  dimenticata.  Vera- 
mente perfone  , come  fon  io , non  meritano 
di  vivere  più  lungamente  nell’  altrui  memo- 
ria . Voi  ancora  nell’ufarmi  gentilezza  mi 
fate  Tempre  più  conoTcere  la  balfezza  dello 
flato  mio , vedendo  eh’  io  ho  sì  corta  vita 
nella  mente  voflra  che  non  ha  potuto  durare 
fino  a tanto  che  fiate  giunta  in  Venezia  , Sap- 
piate però  che  di  quella  poca  vita  avuta  io 
mi  glorio  moltiffimo.  Tuttavia  voi  dovrefle 
recarvi  a vergogna  il  vedere  che  molto  più  fon 
viffuto  in  quella  della  graziola  e gentile  Signor 
ra  Santa  voftra  forella  , di  cui  quella  mattina 
ricevei  un  cortefe  faluto  per  mezzo  del  Sig.Poz- 
zi.  Elfo  è flato  da  me  incaricato  di  renderglie- 
ne mille  per  uno.  Se  per  le  Tue  faccende  Te  ne 
dimentìcafle , adempite  alle  Tue  veci  ; perchè 
cotefla  voftra  egregia  forella  (limo  e onoro  fom- 
mamente . Defidero  a Tuo  tempo  di  fapere  co- 
me coflì  incontri  nell’  altrui  giudizio,  non  già 
per  formar  giudizio  della  Tua  virtù  ; la  quale 
tanto  chiara  rifplende  che  d’  altro  non  abbifo- 
gna  ; ma  per  eftimar  quanto  vaglia  in  giudi- 
car di  ciò  coteflo  paefe,  e a quefta  vera  pie- 
tra di  paragone  fecuramente  conofcerlo.  Se 
per  me  poi  bacerete  il  mio  caro  Sig.  Toni- 
no, mi  farete  cofa  gratiffima;  Te  nò,  alme- 
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no  a lui  raccomandatemi  molto  • Con  la  mam- 
ma ancora  non  vi  fcordate  di  me.  Non  vi 
fcordate  neppure  di  me  nelle  voftre  fante  ora- 
2ìoni  e nelle  «ftafi  voftre.  So  che  flètè  un’ 
anima  femplice  e pura  , di  quelle  infomma 
che  poftbno  dirli  pecorelle  del  Signore . Se 
vaglio  a forvìrvi)  voi  Capete  il  potere  che 
avete  Copta  di  me^  e che  nulla  più  defide- 
ro . Se  però  non  mi  comanderete  cos*  alcu- 
na, moftrerete  o dì  non  credere  alle  eCpreC- 
fionì  mie  o di  eftimarmi  poco,  o pure  dì  ave- 
re poca  pietà  del  mio  ardente  defiderio . Bo- 
logna  31  Ottobre  1724. 

Alla  medejìma  a Venezia. 

Nello  feorCo  ordinario  io  vi  Ccrilfi  che  do- 
po quella  di  Ferrara  io  non  avea  avuta  alcu- 
na voftra  lettera . Dopo  quefto  la  gentìliflinia 
Signora  RoCa  m' ha  detto  che  una  però  da 
Venezia  mi  avete  Ccrìtta  : perchè  ho  fatte 
nuove  diligen2e  a quefta  pofta,  e in  vano; 
imperocché  non  v’ha  certamente  una  tal  let- 
tera. Meriterei  che  voi  dubìtafte  di  me,  Ce 
io  dubìtaffi  di  voi.  Voi  dite  di  averla  fcrit- 
ta , ed  io  lo  credo  ; ma  voi  ancora  dovete 
credere  che  io  non  l’ho  ricevuta  perchè  Io 
dico.  Come  fia  andàta  dunque  la  faccenda, 
io  noi  Co  : ma  fate  così  : perchè  non  Cucceda 
alcun  errore,  fate  nel  Copra Ccritto : AGìarn^ 


lóò  Del  Sig,  Giampietyo 
pietra  Cavazzoni  Zanotti,  Io  vi  fuggerifco 
quefta  nuova  diligenza  5 perchè  femprepiu  co« 
nofeiate  la  premura  che  io  ho  che  le  voftrc 
lettere  non  fieno  ad  altri  confegnate  . Que.'ì:a 
mia  voi  la  riceverete  per  lo  mezzo  di  voftra 
forella  ; e fervirà  per  quell:’  ordinario  : con» 
cicffiachè  fé  domani  una  vodra  riceverò  5 for- 
fè a quella  darò  rifpofta  folamente  1’  ordina- 
rio  venturo.  Senza  alcuna  mia  noja  cento 
però  in  un  giorno^  cento  vi  fcriverei;  ma  voi 
fenza  noja  non  potete  certamente  leggerne 
una.  Neir  altre  che  vi  fcriffi , parlai  della 
breve  memoria  che  fuol  tenerli  d’uomini  fatti 
come  io  fono  ; in  quella  io  vi  rendo  grazie 
del  ricordarvi  che  fate  di  me  ancor  in  Ve- 
nezia : e non  è poca  gloria  mia  che  in  voi 
duri  una  tale  memoria  anche  a fronte  delle 
immenfe  e prodigiofe  cofe  che  codi  veder 
dovete,  e delie  amene  converfazioni  che  non 
vi  poffono  mancare  sì  per  io  merito  vollro 
come  per  quello  della  grazìofa  e pregiata  Si- 
gnora Santa.  Qiianto  vi  dilTi  di  lei  e della 
niamina  e del  fratello  amatiffimo  nell’altra 
mia,  fate  conto  che  vi  fìa  detto  per  mille  vol- 
te ; onde  fenza  che  di  nuovo  ve  lo  ridica  , 
fé  non  bada  ogni  ordinario,  raccomandatemi 
loro  ogni  giorno,  e più,  fe  a loro  e a voi 
non  rincrefee.  Bada,  in  quello  io  mi  rimet- 
to al  comodo  vodro  e al  piacer  loro,  pur- 
ché vi  fia  comodo  e che  loro  piaccia  che  io 
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v’anii  c ftimi  tutti;  come  meritate,  e lo  ab- 
biate a buon  grado.  La  Signora  Rofa  è di- 
venuta più  bella.  Voi  altre  donne  così  fate> 
quando  ftate  chiufe . Finito  che  avrò  di  fcri- 
vere  ^ andrò  a trovarla , e intertenermi  feco 
un’  oretta  tanto  che  giunga  l’Ave  Maria , co- 
me talora  io  facea  con  voi . Io  vi  chiefi  nuo- 
ve della  recita  della  Signora  Santa  : forfè  me 
ne  avrete  fcritto  : fe  non  l’ avete  fatto , fa- 
telo; perchè  defidero  di  faperne.  Ma  io  fpero 
però  che  tali  faranno  quali  io  le  penfo  ; e la 
fua  virA  non  me  ne  lafcia  dubitare . Io  fon 
tutto  al  voftro  comando  : bada  eh’  io  vaglia 
c che  voi  mi  comandiate,  che  vedrete  s’ io 
dico  il  vero.  Bologna  6 Novembre  1724. 

medejìma  et  Venezia . 

Bisogna  che  quel  poco,  anzi  nulla  che  ho 
fatto  con  voftro  fratello  fia  molto  flato  in- 
grandito dalla  Signora  Rofa , dacché  con  tan- 
te cortefi  erprelTioni  voi  me  ne  rendete  gra- 
zie , e a bella  pofla  mi  fcrivete . Sappiate 
però , e vi  parlo  flncero  , che  nulla  feci . 
L’ innocenza  del  Sig.  Luigi  baflava  per  la  fua 
fcarcerazione , nè  abbifognava  dell’opera  mia 
nè  d’ alcuno;  e abbifognandone , altri  potea 
molto  più  di  me  . Tuttavia  io  vi  ringrazio 
delle  voftre  efpreflioni;  le  quali  certamente 
meriterei , fe  le  occafioni  di  fervirvi  mi  fi 
VoLi.  i,  pre- 
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prefentaflero^  e folfero  le  forze  conformi  alla 
volontà . Voi  così  adoperando  moftrate  che  il 
buon  animo  vi  bada  : e certo  cotefta  voftra 
gencrofità  accende  T animo  mio  si  fattamente 
che  nulla  più  fembra  defiderare  delle  occafio* 
ni  di  fervirvi)  e del  potere.  Tutto  quello  eh* 
io  dico  a voi , intendo  che  fia  detto  alla  gen- 
tiiiffima  Signora  Santa  ; della  cui  virtù  Tento 
ottime  nuove , alle  quali  quelle  di  niun’  altra 
corrifpondono  : e non  è maraviglia  ; conciof- 
fiachè  la  virtù  Tua  è tale  che  dee  fu^qualun- 
que  altra  rifplendere.  Voi  dovete  per  me  ri« 
verirla,  e così  la  mamma)  e il  fratello , e qua- 
lunque altro  v’è  caro,  e merita  perciò  d’ef- 
ferlo  a tutti.  Io  fono  al  folito.  Bologna  iz 
Decembre  1724. 

Al  Sig,  Senatore  Davla  a Modena. 

Mt  dìflc  Don  Arcangelo  mio  figliuolo  che 
V.  S.  gBimpofe  di  dirmi  ch’ella  ancora  fi  ri* 
cordava  di  quella  faccenda  del  quadro  che 
le  confegnai  ; e ch’ella  n’avrebbe  ricavato 
quello  che  aveffe  potuto . Ora  io  tendo  infi- 
nite grazie  a V.  S.  di  tal  ricordanza,  dacché 
veggo  che  ella  penfa  ancora  a favorirmi  ^ 
quando  lo  più  non  ci  penfava  ; difperando 
che  cotefio  vecchio  amico  che  milantavafi  che 
l’amicizia  mia  gli  fteffe  a cuore 5 foffe  da  tanto 
4ì  adempiere  al  debito  fuo,  l’amicizia  mia 
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confcrvando,  la  quale  nulla  gl’ importa.  Sap* 
pia  però  ( e non  nientifco  mai  i come  color 
fanno  che  mi  trattano  ) che  dappoiché  cotefto 
Signore  ebbe  ricevuto  il  mio  quadro,  io  gli 
fcriffi  una  lettera  intorno  a ciò  così  piena  di 
civiltà  e d’amore  quanto  meriterebbe  chi  il 
contrario  faceffe  di  quel  eh’  egli  fa  ; ed  egli 
nè  mai  mi  ha  rifpofto  nè  mai  mandato  un 
fuo  faluto  : e pur  nella  lettera  nulla  gli  chie^ 
dea  di  più  di  ciò  ch’egli  voleffe  , e lo  pre* 
gava  della  continuazion  del  fuo  amore  ; e po« 
trebbe  egli  moftrar  la  lettera  , ma  fi  vergo- 
gnerebbe forfè  che  fi  fapelfe  come  gentilmen- 
te gli  fcrifiì , e che  egli  poi  non  mi  aveflc 
rifpofto . Un  cosi  fatto  torto  non  ho  ricevuto 
ancor  da  veruno . Io  però  a lui  più  non  pen- 
fo  , non  elfendo  folito  di  curarmi  di  chi  di 
me  non  cura  : e poflb  bene  in  ciò  fagrifica- 
re  quel  di  più  di  cui  m’  è debitore  , s’ egli  la 
equità  fua  fagrifica , a quello  mancando  eh* 
egli  mi  dee.  Quanto  io  riceveffi  farà  gra- 
zia di  V.  S.  : ma  non  vorrei  che  troppo 
incomodo  ella  ne  patifle.  Tuttavia  conofee- 
rà  la  differenza  che  palTa  tra  noi  ; e che 
a lei  poco  incomodo  coftò  il  cavarmi  dal- 
le mani  il  mio  quadro  che  prontamente  le 
confegnai  , e che  tanto  le  cofta  il  farmene 
avere  qualche  ricompenfa . Con  quefto  mi  In- 
fingo che  ella  mi  conferverà  la  fua  buona 
grazia  ^ e quefto  fia  fempre  per  me  moltifli- 
L z mo. 
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filo  . Io  fono  con  un  profondiffimo  rifpettoJ 
Bologna  iS  Agofto  1738^ 

Alla  lignota  N.  K. 

Eccovi  le  piftole  da  voì  chìeftemi.  Legge- 
tele e rileggetele  -,  e pafcetetìe  quell’alto  in- 
tendimento voftro  di  cui  elle  fono  certamente 
èfea  digniiTima.  Con  tale  eleganza  e con  ta- 
li modi  converrebbe  fapere  fcrivere^  qualora 
a voi  fi  fcrive . Ma  voi  fapete  che  quello  do- 
no pochi  lo  hanno  ) e perciò  pochi  fono  colóro 
che  degni  fieno  di  fcrivere  a voi . Io  tra  que- 
lli non  fono  ; ma  pure  > perchè  ninna  cofa  mi 
è più  foave  ( tolto  il  vedervi  e il  fentirvi  a 
parlare  ) del  penfare  a voi  e dello  fcrivervi  ; 
in  qualunque  modo  il  faccia  , mi  piace  far- 
lo . In  peggiore  occafione  però  non  potea  far- 
lo di  quella,  mettendo  in  confronto  di  una  mia 
anfulfa,  e debile,  e d’ognì  grazia  e d’ogni  or- 
ìianiento  fpogliata  tante  lettere  eloquentilfime 
e di  tutte  le  dolcezze  della  eloquenza  fparfe 
c ripiene  . Tuttavia  nulla  polfo  perdere  di  più  , 
non  abbifognando  l’ intelletto  vollrò  di  tal 
confronto , perchè  la  fparutezza  dei  mio  fcri- 
vere  viappiù  difeerna  . Guardate  un  poco  e 
confiderate  quanto  mi  piace  il  piacer  vollro, 
confidandovi  quelle  divine  lèttere,  per  opera 
delle  quali  voi  potrelle  rimaner  prefa  di  quel 
divino  intelletto  che  le  ha  dettate.  E ciò  ho 
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ben  pcnfato ancor  io;  ma  fono  così  della  ra* 
gione  amico  che , fe  anche  ciò  fuccedefle , me 
riguardando  e l’altrui  merito  e la  gloriavo- 
ftra  y nulla  direi  ; Colo  lagnereimi  di  me  me- 
defimo  ) e della  natura  che  ingegno  non  mi 
diede  onde  dovefli  piacervi  . Egli  è ben  ve- 
ro però  che  nulla  coCa  può  togliermi  quanto 

10  ho,  che  tutto  confifte  nell’amar  voi  aven- 
do ciò  unicamente  riguardo  al  voftro  non  al 
merito  mio . Quefto  amar  voi  è certo  quan- 
to per  me  fi  può  : ma  qualunque  ingegno  Ci- 
mile all’autore  delle  prefenti  lettere  potreb- 
be far  più  y potrebbe  farli  amare  da  voi  . 
Quefto  è quel  merito  che  io  poftb  altrui  in- 
vidiare : nel  rimanente  nìuno  può  agguagliar- 
mi, non  che  fuperarmi.  Dunque  dalla  cono- 
fcenza  eh’  io  ho  di  me  medefimo  ,,  conofee- 
te  che  di  niuna  fperanza  mi  palco  ; e quin- 
di coll’alto,  ingegno  voftro  riflettete  che  vi- 
ta pofla  elfer  quella  cui  fperanza  alcuna  non 
alimenta  . Così  fuccede , e giufto  è che  fuc- 
ceda  a chi  ha  avuto  ardire  di  collocare  trop- 
po altamente  gli  affetti  fuoi . Io  eftimo  però 
affai  più  il  penare  per  una  bella  cagione  che 

11  gioire  per  qualunque  altra . Non  vi  niego 
( che  fe  il  negafil  mentirei  ) che  alcuna  dolce 
e foave  fperanza  non  abbia  alcuna  volta  in 
me  pullulato  ; nè  di  ciò  tanto  l’ ardir  mio  in- 
colpate, quanto  la  gentilezza  voftra  da  cui 
n’  è flato  in  me  fparfo  il  feme . Ma  che  ? Voi 

L 3 di  ciò 
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di  ciò  pentita  avete  ben  faputo  con  taglio 
pronto  c accorto  divellere  la  nafcente  pian* 
ta  dalla  Tua  radice  in  guifa  che  non  fia  che 
mai  più  alcun  germoglio  tramandi . Che  cru- 
deltà però  è la  voftra  ! un’  opera  gentile 
della  voftra  cortefia  9 come  fi  era  quefta  bre* 
ve  fperanza,  volere  in  un  fubito  divelta  c 
perduta . Se  quefta  fperanza  fofte  nata  dalla 
mia  prefunzione  e dalla  eftìmazione  di  me  me- 
definio  9 che  peggio  potevate  voi  farle  ? ma 
ella  era  nata  dalla  voftra  umanità  e dalle  vo- 
ftre  cortefi  maniere  ; e però  come  cofa  pro- 
dotta da  voi  dovevate  amarla  > o almeno  non 
così  barbaramente  privarla  di  vita.  Per  pietà 
vi  prego  che  minor  cortefia  e minor  gentilez- 
za adoperiate , perchè  fperanza  alcuna  in  me 
Sion  rinafea  j eflendo  affai  men  rigido  e peno- 
fo  ( quantunque  rigidiftimo  e penofiflimo  ) il 
viver  fenza  > che  dopo  nata  e con  qualche 
dolcezza  nodrita,  vederfene  privo  e fpogliato. 
Io  dico  quefto  per  dir  quello  eh’  io  Tento  ^ 
non  perchè  non  confenta  a ciò  che  a voi  pia- 
ce . Si<t  tutto  quello  che  voi  volete  : io  non 
vi  oppongo.  Oltra  ogni  credere  è crudele  co- 
lui che  non  vuole  afcoltare  un  mendico  nar- 
rargli il  Tuo  bifogno  , e gli  nlega  quefto  al- 
leviamento 9.  perchè  dì  fovvenìrlo  non  hapcn- 
fiero  . Addio  . State  Tana,  e fiate  ficura  che 
io  v’amoj  fe  pur  curate  di  eiferne  ficura. 
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Alla  Signora  N,  N. 

ImpertiOTntissima  , fuperbifTima  y ed  infa- 
kntiflìma  donna , Io  fin  da  jeri  avea  fatto  il 
biglietto  da  mandarvi  per  Milano  , ed  oggi 
io  ve  lo  portava^  anzi  in  quello  punto.  Ma 
voi  con  le  intblentiflìme  voftre  erpreffioni  me 
Io  avete  mandato  a richiedere . Per  potervelo 
portar  Cubito  dopo  aver  definato  > ho  negata 
a Riva  didefinare  con  elio  lui,  ed  alla  Mar* 
chefa  Fontana  medefimamente>  Voi  non  afpeu 
tate  di  aver  ragion  di  dolervi  ; ma  volete 
prima  dolervi  : tale  è la  malignità  dell’  ani* 
nio  voftro , impertinentiffima  donna  . Noi  quc« 
fta  fera  ci  vedrenio,  cioè  a 23  ore  in  circa  ^ 
Addio.  State  Tana,  come  infoiente  fiete;che 
aJcun’ altra  donna  non  avrà  mai  avuta,  fanità 
pari  alla  voftra.  Addio  » 

Alla  Signora  Faujlina  Zapfi  a Roma  • 

Mt  venga  il  canchero  e la  fiftola  , e di- 
ciam  pur  anche  il  mal  francefe,  o polfa  io 
venire  in  dirgrazìa  voftra  , male  che  del  mal 
francefe  io  eflimo  peggiore  , fe  vi  ferivo  per 
darvi  le  buone  fefte.  Forfè  voi  vel  penfava- 
te  , quando  quefta  mia  lettera  avete  aperta  ; 
e chi  fa  cofa  me  ne  abbiate  detto  . Se  folli 
fiato  in  un  canto  della  voftra  camera  appiat* 

L 4 tato  y 
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tato , v’  avrei  fentìto  dire  : O gli  è pur  mat- 
to coftui!  gli  è pure  il  gran  milenfo  ! Signo- 
jra  no  ^ madonna  no  > che  non  fon  tale  . Io 
darei  piuttofto  la  moglie  e nove  figli  eh’  io 
ho,  che  dare  le  buone  fefte.  Io  vi  giuro  per 
Giove  immortale  che  quando  io  penfo  alle 
buone  fefte , mi  fi  move  sì  fattamente  la  bile 
eh’  io  fto  un  mefe  quafi  fenza  appetito  ! Gli  è 
poi  vero  che  io  procciiro  di  non  penfarci  mai . 
iVdefib  che  io  ne  ferivo , fono  fuori  di  me  , 
C Dio  fa  quando  ci  torno.  Compatitemi,  non 
Ile  vo  parlar  più  , perchè  non  potrei  cenare 
quefta  fera  ; e pure  io  ho  dato  parola  di  an- 
dare a cafa  Manfredi  ove  ci  farà  un  pafto 
nobilifiìmo  , e di  vivande  tutte  preziofe:  e 
quelle  creature  fon  così  buone  che  fin  pian- 
gerebbero, fe  non  mangiafti  ogni  cofa.  Io  per 
dirvela  non  volea  quefta  fera  cenar  fuori  di 
cafa  ; e volea  adoperar  qualche  feufa  per  non 
farlo  : ma  io  ho  penfato  che  qualche  fean- 
dalo  ne  farebbe  venuto . Avrebbono  quelle 
buone  perfone  creduto  eh’  io  folli  un  infede- 
le-, come  a dire  un  turco,  anzi  peggio;  non 
volendo  in  giorno  di  tanta  folennità  ftarme- 
lìe  allegramente  , mangiando  coi  buoni  crl- 
lliani.  Però  comech.è  non  avelli,  voglia,  mi 
ci  bifogna  andare  ; e piuttofto  io  vorrei  crep- 
pare  cento  volte  per  lo  troppo  mangiare  che 
effere  tacciato  per  uomo  di  poca  fede  dalle 
pie  ed  onorate  genti . Io  vi  fo  fapere  prima 
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che  me  ne  dimentichi  che  fe  il  compar  Man^ 
fredi  o il  compar  Martello  vi  avelTe  detto  eh* 
io  vi  do  le  buone  fefte , vi  fo  fapere,  dico, 
ch’egli  non  è vero»  e vi  prego  a dirgli  o far- 
gli dire  che  menti fee  » e che  io  non  ufo  co- 
sì colle  dotte  per  Ione  : e vi  prego  di  redi  tu  ir- 
gli quelle  buone  fède  che  da  me  non  vi  ven- 
gono , e che  fon  buone  fede  cattive  e faife, 
da  un  di  loro  inventate  per  pormi  in  difgra- 
zia  vodra . Ad  altro  : quede  cofe  mi  hanno 
abbadanza  annojato . E’  molto  che  non  vi  ho 
fcritto.  Il  fo  ancor  io  : ma  non  fo  mica,  per- 
chè io  non  P abbia  fatto . Tempo  io ’P  ho  avu- 
to, edefiderio  ancora.  Baciate  un  po’  lama- 
no  per  me  al  vodro  dottidimo  conforte  ; e voi 
date  fana  ed  allegra  , e nella  vodra  buona 
mercè  tenetemi  ^ Bologna  il  dì  di  Natale 

1717- 

Alla  Signora  Marìanne  K. 
a Vmezia . 

I o credo  che  la  Signora  Santa  Marchedni , 
ficcome  a me  reca  di  quando  in  quando  i cor- 
tefi  e gentili  falutì  di  V.  S. , così  a lei  pure 
debba  recare  i miei  ringraziamenti  e le  vive 
efpreflìoni  dei  grato  animo  mio  in  riguardo 
alP  onor  ch’io  ricevo,  e alla  dima  ben  gran- 
de che  io  ho  del  merito  fuo  . Tuttavia  non 
perchè  della  Signora  Santa  diffidi,  che  mol- 

tiffimo 
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tiffimo  perlaoncftà  ftìa,  e per  P amicizia  nc- 
flra  fidar  mi  debbo  ; ma  perchè  troppa  trafcu- 
raggine  dimoftrcrei  in  cofa  che  tanto  dee  pre- 
mermi e mi  preme  , fé  nulla  fatica  me  nc 
prendefli  ; homnii  deliberato  di  ringraziarla 
fcrivendo  io  medefimo  . Ciò  fare  io  chiamo 
fatica  ) non  per  altro  che  per  la  forza  che 
conviemmi  adoperare  per  vincere  il  timore  di 
eflerle  troppo  importuno  : e quefio  talmente 
mi  combatte  che  quantunque  io  abbia  comin- 
ciato a fcrivere  > io  non  mi  veggo  ficuro  di 
terminare , V.  S,  nella  fua  ultima  alla  Signo- 
ra Santa  mi  chiama  gentile  in  ogni  cofa  fuor- 
ché nella  voce . Ma  io  le  dico  che  quanto  aL 
rimanente  ha  ragione  ) concìofliachè  genti- 
liffimo  fia  : in  quefto  ha  il  torto  ; e più  bel- 
la voce  , nè  più  foave , e che  ha  un  fuono 
come  d’  argento  percoffo , non  può  trovarli . 
E fé  quel  di  più  non  avelli  che  pur  di  non 
^vere  mi  difpìacerebbc  y gP  imprefarj  di  que- 
lla noftr’  opera  non  abbifognavano  dì  Fari- 
nello ; che  qui  avrebbono  avuto  chi  la  par-^ 
te  perfetta  di  un  foprano  avrebbe  adempiu- 
ta , Signora  Marianne  non  P efca  mai  più  di 
bocca  limile  propofizione  ; e fi  configli  col  Si- 
gnor Metaftafio  che  ha  certo  della  mia  vo- 
ce tutto  quel  concetto  che  aver  fi  dee.  Ma 
per  cianciare.  Che  fa  egli  il  Signor  Pietro? 
che  fa  il  fuo  Signor  confòrte  ? e che  fan- 
no tutti  coloro  che  a lei  fon  cari , e che  a 
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me  ) e a tutti  coloro  cui  ella  h cara,  debbo* 
no  effer  cariffinii  ? A tutti  i miei  (aiuti,  e la 
mia  riverenza  . Perchè  non  credo  che  la  Si- 
gnora Santa  le  abbia  mai  mandata  una  mia 
canzonetta  fatta  in  fua  lode  per  quanto  ha 
potuto,  ioardifeo  dimandargliela:  e non  già 
perch’  io  la  (limi  cofa  d^na  di  lei , (ìccome 
non  lo  è dell’argomento;  ma  perchè  fa  che 
le  cofe  mie  per  fua  bontà  altre  volte  ha  ve* 
duto  volentieri . E fe  quelle  hanno  Tempre 
una  sì  fatta  fortuna  avuta  , che  fperar  non 
dee  queda  che  di  più  contiene  in  sè  le  lodi 
dì  una  fua  sì  cara , vera , e.d  oneda  amica  ? 
Se  ohra  il  giudo  do  edimaffi  queda  mia  can- 
zone , io  mi  dorrei  della  Signora  Santa  che 
finora  a lei  non  Paveffe  partecipata  ; quali 
diniodrando  di  difpregiare  una  si  fatta  lode. 
Ma  concioflìachè  la  mia  canzone  non  edimi 
cotanto , e fappia  che  di  un  tal  difpregio  non 
è la  Signora  Santa  capace,  perchè  quantunque 
(ì  verd  lo  meritaffero  , il  dimodrarlo.  farebbe 
feortefia , nè  co  tal  cofa  è da  lei  ; io  fon  cer- 
to che  queda  ommiflione  dalla  umiltà  fua  è 
provenuta  ; e P adoperare  in  fimil  maniera 
è fuo  quotidiano  codume  . Io  però  nulla  più 
badando  a quedo  fuo  riguardo  che  ai  difetti 
delia  canzone  , quantunque  a quedi  moltidi- 
mo  badar  doveffi  ; non  foio  a V.  S.  la  man- 
do , ma  la  prego  ancora  di  farla  vedere  al 
Sig.  Metadafio  ; e fe  piacerà  ) avrò  di  breve 

fatica 
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fatica  tratta  larghiffinia  mercede  e immortaIc4^ 
Bologna  9 Ottobre  17280 

Alle  Signore  Maddalena  ) e Terefa  Manfredi 
a Bologna , 

I N primis  & ante  omnia  vi  dico  che  Roma 
è la  maraviglia  del  mondo  ; e colui  che  non 
la  vede  > non  fa  che  cofa  ha  bello.  Io  ho  ma- 
ledetto certamente  il  viaggio  da  Macerata  in 
qua  cento  volte  ; ma  ora  non  me  ne  ricordo 
più  5 ne  di  que' falTi  nè  di  que’ precipizi  : così 
è bella  cosi  è grande  la  grandilfmia  e bellilTi- 
ma  Roma  . Non  pen falle  però  che  perciò  io 
penfi  di  prolungare  la  mia  dimora  in  quello 
luogo.  Io  la  veggo  certamente  con  grandiffi- 
fiio  piacere  ; ma  con  maggiore  io  penfo  al  gior- 
no del  mio  ritorno.  Roma  certamente  vai  cen- 
to Bologne  : ma  con  Bologna  mettendoci  la 
madre  mia  cariflìma  > la  teneriflìma  moglie , le 
cui  lagrime  ancorami  pungono,  i figliuoli,  i 
fratelli,  gli  amici,  e voi , e l’ amorevoliffimo 
compar  mio,  che  sì  gran  parte  dell’ amor  mio 
tenete  ; vai  più  Bologna  che  il  rimanente  tut- 
to del  mondo  . A Loreto  feci  tutto  quello  che 
mi  comandane;  e per  farlo  con  più  dignità^ 
feci  prima  quel  che  conviene  a chi  nella  gra- 
zia di  Dio  cerca  di  rimetterfi  . Del  redo  vi 
raccomandai  ben  di  cuore  alla  Madre  Tua,  le 
raccomandai  la  Viola,  la  Rofina,  tutti  tutti  di 

voftra 
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voftra  cafa  ; e potete  credere  che  tutti  quel- 
li ancor  della  mia.  Io  defidero  nuove  del  mìo 
compare , e quando  partìfle , e che  egli  fa . Non 
gli  ferivo,  perche  in  quelle  Tue  faccende  avrà 
poco  tempo  da  leggere  e da  rifpondere  ; e ba- 
lla che  voi  per  me  lo  falutìate , e mie  novelle 
gli  rechiate  , e fue  a me  ; e che  proccuriate  che 
al  Tuo  ritorno  mi  feriva  , o me  avviliate  che  a 
lui  feriva,  come  io  farò  fubito  per  avere  una 
fua  dolciffima  lettera . Io  poi  fto  pene,  c me  la 
palTo  ora  folo,  ora  con  gli  amici,  fempre  cofe 
nuove  e belle  veggendo.  Ma  fra  quelle  belle  c 
nuove  non  ho  potuto  ancora  vedere  la  mia  co- 
mare che  ancora  è ad  Albano  : mi  dicono  però 
che  fra  pochi  giorni  tornerà  in  Roma  . Io  Ho 
in  una  caletta  comoda,  ben  fervito,  e con  one- 
lle  genti  : ma  quel  che  v’  ha  di  più  bello , e 
che  piu  eliimo , li  è un  cacatojo  fu  un  certo 
terrazzetto , o come  direbbe  il  Boccaccio , bat- 
Ulto,  efpollo  all’aria  ed  al  Sole  ed  alla  vi- 
lla di  cento  finellre , e del  palazzo  dell’  Am- 
bafeiatore  dì  Spagna  ; e fin  dalla  Trinità  de’ 
Monti  io  fon  veduto  fare  le  mie  faccende  ; e 
in  piazza  di  Spagna  la  fera  fe  ne  difeorre. 
Date,  vi  prego,  nuova  di  me  a mia  moglie  ed 
a’  miei  figliuoli , che  a voi  ne  avran  date  i duo 
ultimi  ordinari  feorfi.  Scrivo  quella  volta  folo 
al  prete  mio  fratello  di  cui  quella  mattina  ho 
una  foaviflima  lettera  ricevuto  . Una  dì  voi 
per  me  intanto  abbracci  mia  moglie  cui  fah» 

bato 
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bato  fcriverò . Inchinate  per  me  , fc  le  vede* 
te  9 le  Signore  Martelli  ; e dite  alla  Signora 
Virginia  eh’  io  vo  tutto  il  giorno  veggendo 
cote  belle  5 e che  il  mio  andare  a Roma  non 
è poi  sì  fatto  coni’ ella  dicea.  Alla  Signora 
Giovanna  tenetemi  raccomandato  quanto  piu 
potete  9 e così  alla  Signora  Terefa  Gabriella  • 
Voi  confervatemi  l’  alfetto  voftro  9 e ftate  fa* 
ne.  Roma  15  Novembre  1719. 

Alle  medejime  a.  Bologna,. 

Non  potei  mercoledì  per  la  fretta  tutte  le 
Cofe  dirvi  che  io  volea,  e particolarmente  in- 
torno al  mio  dolcilTimo  e cariffimo  compare  ^ 
che  Dio  mille  anni  mantenga  con  buona  lalu- 
te  e profperità  . Della  infermità  di  quel  mi* 
niftro  imperiale  in  Pavia  io  avea  fentito  con- 
tare Cubito  che  giunti  in  Roma  ; e tanto  folo 
me  ne  difpiacque  quanto  penfai  quefta  cofa  ri- 
tardare il  ritorno  del  mio  compare  ; e però  io 
pronoftico  che  prima  di  lui  farò  in  Bologna . 
Dio  faccia  poi  9 perchè  io  polTa  goderlo , che 
egli  ci  fia  non  poco  dopo  di  me . Ora  che  feri- 
vo fono  tre  fettimane  che  io  fono  in  Roma . Se 
qualche  fervigìo  urgente  non  mi  ci  trattiene  9 
per  certo  che  più  di  due  altre  fettimane  non  ci 
rimango . Io  ho  da  vedere  ancora  la  villa  Hcr- 
ghefe  (perchè  una  di  quelle  ville  voglio  vede- 
re 9 e tutti  dicono  elTere  quella  la  più  bella)  c 

il  Va- 
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li  Vaticano , e voglio  dtornatc  a vedeteli  Mosè 
del  Buonarottì . Alcune  cofé  belliflìme  e di  mio 
genio  ho  veduto  tfe  e quattro  volte . Bafta  io  vi 
conterò  cofe  belle  ^ e alcune  gentili  maniere 
da  me  adoperate  ^ acciocché  un  infinito  nume- 
ro di  faftidiofi  che  qui  fi  trova  , non  mi  fec- 
chi  affatto  affatto.  O che  genti!  La  comarina 
anch’ elfa  ha  petifiero  di  dìffèccarmì:  ma  già 
ce  V ho  cominciata  a cantare  ^ che  voglio  an- 
dar dove  mi  pare  y e vedere  ciò  che  m’ aggra- 
da . Ella  può  ben  contentarfi  che  martedì  fera 
per  amor  Tuo  mangiai  una  mezza  beccaccia  ^ 
fenza  pretendere  altro  da  me  . Sentite  quefta. 
L’altro  giorno  Fracalfati  volea  meco  mettere 
i’  accordo  del  quando  dovefilmo  infieme^  c con 
altri  ancora  andare  a vedere  fettemiìa  ftatue 
antiche . Corpo  del  diavolo  ! efclamai  Cubito  in 
mezzo  alla  firada  altamente:  e chi  è quel 
glìo  d’  un  becco  che  voglia  aver  la  flemma  di 
vedere  fettemiìa  ftatuel  fettemiìa  ftatue!  ma 
ne  anche  fe  il  Papa  mi  dovefle  far  Cardinale  f 
come  mercoledì  fece  Monfi^nor  Nugno  da  Cu- 
gno . O di  quefte  cofe  ogni  dì  alcuna  mi  ca- 
pita. In  un  luogo  anderò  dove  quattro  o cin- 
que belliflìme  ve  ne  fieno , e vi  fiatò  fei  ore  a 
contemplarle  ; ma  fettemiìa , tra  le  quali  per 
ritrovarne  una  dozzena  d’  ottime  y fe  ci  fono, 
bifognerebbe  fiarvi  tre  mefi  ; piuttofto  in  ga- 
lera. Ma  lafciamo  quefte  ciancie  inutili  ^ che 
le  faremo  a bocca.  Ho  gufto  grande  che  il  mio 

cora- 
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compare  ftià  bene , e che  ricerchi  di  me  * To  non 
gli  ferivo  perchè  parmi  lo  fteflb  fcrivere  a voi, 
che  potete  o di  me  dargli  nuova , e Calutarlo 
caramente  , o le  lettere  mie  mandargli:  in  ol- 
tre non  potrei  fcrivergli  che  quello  eh’  io  feri- 
vo a voi.  Certo  in  Loreto  io  ho  pregato  Dio 
per  voi  tutte  ; e credo  che  quando  ritornerò  , 
vi  ritroverò  tutte  fante  a cagione  delle  mie 
orazioni.  Mi  difpiace  bene  che  io  che  farò  fta- 
-to  la  ftella  motrice  di  quefto  voftro  bene , ri- 
tornerò coni’ io  era,  e forfè  peggio  ; fegno  che 
voi  non  pregate  per  me , come  io  per  voi.  Si- 
gnora Maddalena  , Bai  è un  barone  ; e quando 
farò  tornato  egli  proverà  l’ira  mìa  . Come  ! 
vorrefte  metterlo  nella  mia  nuova  flanza!  tene- 
telo un  po  nella  voftra  , e in  quella  faccia  le 
fue  fporcizie . Già  ho  fcritto  a mia  moglie  che 
più  non  vi  conducano  quelle  ragazze,  fe  loro 
non  pagate  per  ciafeuna  un  pajo  di  fcarpe  . 
Io  ho  molte  corone  di  Santa  Brigida  : la  pìù 
bella,  la  quale  mi  cofta  tre  quattrini , farà  per 
ia  Rofina  : le  altre  per  chi  le  vorrà . Roma 
certo  è altra  cofa  che  S.  Michele  in  Bofeo  : ma 
S.  Michele  in  bofeo  potrebbe  ftare  in  Roma  fen- 
za  vergognarli  ; e i conventi  di  Bologna  fono 
più  belli  di  quei  di  Roma,  toltone  uno  o due 
che  qui  fono  bellilTimi.  Salutate  la  Signora  Te- 
refa  molto  e molto , e pofeia  la  Viola , e la  Ma- 
riina . Addio.  Nella  vodra  buona  mercè  tene- 
temi. Roma  Z' Decembre  1719. 
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Alle  medejtme  a Bologna . 

Non  potete  maggior  piacere  recarmi  quan- 
to  fi  è quello  di  dirmi  che  fra  tante  faccen- 
de il  mìo  Sig.  compare  fi  ricorda  di  me . Già 
avrete  avuta  una  mia  carta  a lui  fcrittaT^ e 
gliela  avrete  mandata . Ora  fcrivetegli  che  in 
nelfuna  maniera  io  intendo  che  mi  rifpondaj 
e che  quantunque  le  fue  lettere  mi  fieno  ca- 
riffime , mi  è però  anche  più  caro  il  comodo 
fuo.  Salutatelo  voi  per  me  , e ditegli  tutte 
quelle  dolcezze  che,  trattandoli  d’amore,  me» 
glio  le  donne  fanno  dire  che  gli  uomini , e 
gli  uomini  poi  rozzi  e fcabri  come  fon  io  . 
Quefto  Natale  io  non  farò  certamente  a Bo- 
logna : al  più  al  più  potrei  eJfere  per  iftra- 
da  j ma  forfè  quefto  ancora  non  farà  vero . 
Io  verrò  certo  il  più  prefto  che  potrò  . Par 
che  voi  diate  la  beffa  al  mio  cacatojo  . Se 
non  era  quefto,  che  fama  avrei  lafciata  di 
me  qui  in  Roma?  La  comarina  un’ora  fà  mi 
avea  mandato  a prendere  ; ma  ho  detto  che 
non  poifo,  e che  ci  andrò  dimani.  ^ Tutte  le 
donne  mi  corrono  dietro.  E' fenipre  ftato  per 
me  un  gran  pericolo  la  mia  bellezza . Ma 
bifogna  fapere  che  da  quefta  mattina  in  qua 
mi  fon  tutto  dato  allo  fpirito  ; e ho  penfiero 
quefta  fera  di  fare  la  difciplina  dopoché  avrò 
cenato.  Io  voglio  poter  refifterc  alle  tenta^^ 
VoUi*  M zioni 
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?,lonì  della  carne , cioè  dei  capponi  arroftiti  » 
delle  mortadelle^  e d’altri  limili  efcrementi 
della  terra.  Bafta^  voi  mi  vedrete ^ fé  piace 
a Dio.  Ma  voi  Signora  Terefa  non  mi  fcri- 
vete  mai  più  in  quel  linguaggio  da  gatto  > 
perchè  io  non  ne  intendo  parola  ; e ni’  è bi- 
Ibgnato  andare  alla  Sapienza  da  certo  frate  > 
che  dicono  che  intenda  tutte  le  lingue^  e que- 
fta  non  ni’  ha  Caputo  fpìegare . Son  tanto  ftrac- 
co  che  non  Co  come  più  fcrivere  . Salutate 
tutti  tutti  é Addio  ^ Roma  1 5 Decembre 
1719^ 

Alla  Signora  Terefa  Zanotii  fua  forella 
a Cajiel franco . 

No>^  prima  vì  ho  fcritto  per  più  cagioni* 

10  ho  avuta  alcuni  giorni  la  febbre  > ed  un 
male  nei  denti  graviffimo*  Io  poi  afpettava 
dì  fentire  che  effetto  aveffe  prodotto  la  let- 
tera voftra^  la  quale  lentamente  ha  operato; 
e però  non  ho  potuto  più  prefto  recarvi  no- 
vella dell’elite  fuo.  La  mamma)  per  quanto 

11  Padre  Orlandi  mi  ha  detto,  non  volle  leg- 
gerla quand'  egli  gliela  preCentò  ; e poì^  rup- 
pe in  quelle  Colite  Cue  prediche  che  voi  po- 
tete immaginarvi:  dappoi  non  ne  ha  parlato 
con  neffuhO)  e non  Co  qual  fine  ella  v’abbia 
avuto . Tuttavìa  vì  dico  che  la  medicina , ben- 
ché lentamente , ha  qualche  buon  effetto  pro- 
dotto. 
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dotto.  Ella  di  voi  paria  fcnza  alterarfi,  e 
più  non  vi  chiama  come  dapprima  : anzi  con 
piacere  ella  ricevè  un  voftro  faluto  da  Ta- 
gliavini ^ che  le  raccontò  avervi  colli  vedu- 
ta 5 anzi  in  cotefta  Fortezza  far  la  lignota  ^ 
e menare  intorno  una  puzza  che  non  ci  fi 
potea  durare;  e il  ricevè  con  piacere.  Il  Si- 
gnor cognato,  fé  verrà  a Bologna,  può  ben 
venire  a ritrovarla  , che  il  riceverà  civilmen- 
te : almeno  così  parmi  di  poter  dire,  perchè 
parmi  che  il  nembo  alquanto  fiali  diradato , 
e che  qualche  lume  chiaro  di  giorno  d’  ora 
in  ora  lampeggi.  Voi  intendete  le  metafore, 
nè  abbifognate  di  fpiegazione  * Quando  poi 
verrete  a Bologna,  vi  accomoderete  affatto 
nella  prima  vifita  con  due  paròlette  dolci , 
con  un  vifo  cafcante  di  malinconia,  e con 
l’ajuto  del  Padre  Maellro , o d’un  di  noi* 
Voi  altre  femmine  liete  peggiori  delle  bellie* 
Quel  volito  marito  quanto  io  lo  cómpatifco  : 
ma  fperó  nella  divina  mifericordia  eh’  egli  vi 
ballonerà  Come  un  alino,  e non  illarà  molto* 
Se  vengo  mai  collà,  gli  darò  ajuto  ; e voglio 
che  ti  facciamo  in  pezzetti  piccioli  piccioli, 
come  la  carne  per  le  polpette . Sorella  mia 
falutalo  il  tuo  conforte  per  tue  e bacialo . 
La  Collanza  ti  faluta,  e tutti  quelli  ragazzi. 
La  Nina  ti  fcrilTe.  Sta  fana  e allegra.  Bo- 
logna  4 Giugno  1718. 
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Alla  me  definì  (t  a C afte! franco . 

Tu  ftai  bene,  io  io  fo,  e ne  ho  gran  pia-^ 
cere.  Io  pure  fto  bene,  e fon  fecuro  che  tu 
egual  piacere  avrai . ló  ti  ringrazio  poi , e 
cosi  il  Sig.  cognato,  della  confegna  dei  libri 
fatta  e bene  e con  puntualità.  Io  penfo  di 
venirti  a trovare  la  vigilia  di  Natale,  o pure 
il  giorno  di  Natale  iilefìfo,  dopo  tolta  melfa, 
con  P amico  che  tu  fai.  Di  ccftà  vogliamo 
poi  arida  re  ri  lunedì  mattina  a Modena , e a 
fera  ritornare  a te,  o alla  più  lunga  il  mar- 
tedì. Tu  mi  diCefti  che  avrefti  la  Cedìa  tua 
mandata  : fallò  dunque,  perche  una  donna 
prudente,  come  dicono  che  tu  fei  divenuta, 
non  deve  dir  di  fare  ciò  che  non  voglia  fa- 
re . Crederò  poi  ancora  che  più  grata  ti  fa 
là  mia  venuta,  fé  tu  mi  fomminìftrl  la  ma- 
niera per  cui  polla  venire , e il  comodo . Pen- 
fa  però  che  fé  folle  cattivo  tempo,  io  non 
verrei,  nè  tu  dovrcfti  là  fedia  mandare.  Vor- 
rei thè  folTe  buono  per  venire  a trovar  te , e 
tuo  marito,  e per  potére  andare  ad  udire  una 
o due  prediche  del  Padre  Manfredi,  e reci- 
tare in  un’  accademia  a cui  da  alcuni  cava- 
lieri fono  invitato.  Tua  cognata,  e i tuoi  ni- 
poti tutti , che  credo  che  ti  fcriveranno , ti 
falutano.  Saluta  tu  il  Sig.  Arciprete  per  me, 
e bacia  il  Sig. Niccolò . Addio . Sta  Tana.  Bo- 
logna 17  Decembre  1718. 
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Alici  medejima.  a Cajl  et  franco*. 

Tu  mi  dì  villania,,  e tu  fola  hai  il  torto: 
e fe  tu  non  lo  avelli , lo  avrebbe  il  Padre. 
Fiorio,  che  non  ha  mai  rifpofto  che  ad  elio . 
Se  poi  neflun  di  noi  tre,  lo  avrebbe  tuo  ma- 
rito, che  dovea  avere  intefo  che  il  negozio 
fu  conchiufo  quand’  io  ne  parlai  teco  , cioè 
di  quella  terra  della  Ridolfini.  Ma  forfè  ne 
anche  tuo  marito  vorrà  il  torto;  ed  in  tal 
cafo  lafcieremo  andarlo,  e che  fel  prenda 
chi  lo  vuole.  Io  fo  che  il  negozio  è finito, 
e me  lo  fcrive  ancora  il  Padre  C remoni . La 
locazione  farà  di  fette  anni,  co’  foliti  patti. 
L’annuo  pagamento  farà  di  feudi  64  da  paoli 
IO  per  li  tre  primi  anni,  e gli  altri  quattro 
farà  di  70.  Bifognerebbe  mo  che  fi  facefie  la 
fcrittura  ; e intorno  a ciò  dica  tuo  marito  co- 
me  s’ha  a fare.  Noftra  madre  portò  la  tua 
lettera  al  Marchefe  Graffi  che  prontamente  la 
fece  avere  alla  Marchefa  Albergati  : e la  Ni- 
na  ti  fallita.  Ma  penfi  tu  ch’io  abbia  finito? 
Ti  falutano  ancora  tutti  gli  altri,  la  Coftan- 
za,  Lorenzo  ec.  ec.  troppo  è lunga  la  miifi- 
ca . Tacchino  vorrebbe  vederti . Se  tu  vedi  il 
Padre  Agoftino , falutalo  per  me  ben  bene  . 
Io  fio  proccurandogli  una  predica  oltre  quella 
dell’ Ifolani  ; ma  non  gliene  vo’  fcrivere,  fe 
prima  non  è conchiufo  l’affare.  Se  tu  gli 
M 3 feri- 
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ferivi > puoi  per  me  falutarlo  ancora,  e dir- 
gli che  gii  Spagnuoli  fi  fanno  onore , e che 
non  fi  fgomenti  mica  per  que’  corrieri  che 
hanno  portato  il  contrario.  Tu  poi  fia  alle- 
gra j e fe  non  fe’ gravida,  proccura  dì  effer- 
lo.  Saluta  per  me  chi  vuoi  tu,  ed  amami, 
fe  puoi,  e fe  il  merito.  Io  amo  te  moltiffi- 
mo,  e non  ti  dico  bugia.  Addio.  Bologna 
iz  Luglio  1719. 

Alla  medejtma  a.  Cajlelfranco . 

Non  poca  confufione  mi  ha  recata  la  foa- 
viffima  tua  lettera,  ma  iiifieme  un  grandiffi- 
mo  piacere . Io  dovea  da  Roma  certamente 
fcriverti,  come  ho  fatto  con  gli  altri  fratel- 
li,.e  gli  amici:  e fe  a Roma  noi  feci,  do- 
vea poi  farlo  giunto  in  Bologna  fubitaniente . 
Ma  nè  là  nè  qui  P ho  fatto . E febben  ciò 
non  è provenuto  per  dimenticanza  dell’ amor 
tuo  , nè  per  raffreddamento  del  mio  ; pure  io 
non  P ho  fatto  : e vedendomi  da  te  prevenu- 
to, non  puoi  penfàre  quanta  confufione  ne 
abbia  ricevuta.  In  Roma  cento  volte  penfai 
di  fcriverti  : ma  altrettanti  accidenti  me  ne 
diftolfero . E giunto  poi  in  Bologna , 10  mi 
afpettava  dì  giorno  in  giorno  di  vederti  ; il 
che  più  mi  piacea  dello  fcriverti.  Ora  che  tu 
mi  hai  fcritto,  io  debbo  ringraziartene,  fen- 
za  però  perdere  la  fperanza  d’ abbracciarti  il 


più  predo  che  fia  poffibile.  Il  piacere  poi 
grandiffimo  che  la  tua  lettera  mi  ha  recato  y 
fi  è dato  il  vedere  che  hai  memoria  ed  amo- 
re per  me,  quando,  anch^  avrebbe  potuto  pa- 
rerti che  nè  l’ una  nè  1’  altro  per  te  aveffì , 
Tu  però  in  qualche  modo  ti  Tei  vendicata  della 
mia  negligenza,  non  recandomi  nuova  della 
tua  falute  , nè  di  quella  del  Sig.  cognato  mio; 
che  fai  pure  che  lo  defidero  quanto  la  mia 
propria  , e che  dell’ una  e dell’altra  poflb  du- 
bitare: di  quella  di  tuo  marito  per  la  nota  Tua 
indìrpofizione  ; e della  tua  per  effer  tu  pre- 
gna, e vicina  a fare  un  qualche  bamboccio  , 
La  tua  vendetta  però  non  ha  ottenuto  tutto  il 
fuo  effetto,  perchè  dalla  Nina  nodra  forella 
di  voi  due  ho  avute  buonidime  nuove.  La  da 
così,  mattacela,  che  me  chiami  matto;  e Dio 
volelfe  che  tu  a veld  un  poco  del  mio  cervel- 
lo, e ancora  un  po'dcl  mio  garbo  . Se  tu  ve- 
defli  l’aria' romana  che  ho  colà  prefa,  ti  ma- 
raviglìeredi , e diredi:  O che  garbato  fratello 
m’ha  dato  il  cielo,  mentre  io  efclamerei;  O 
che  brutta  forella!  Tutti,  e mia  moglie  e i 
miei  figli  te  falutano  e il  Sig,  Niccolò  ; e così 
fo  ancor  io.  Intanto  da  Tana,  e fpregnati 
quanto  prima  il  puoi.  Circa  le  indulgenze  in 
articulo  mortis , me  l’ ha  date  il  Papa , ed  a’ 
miei  ancora  in  primo,  fecondo,  e terzo  gra- 
do: e però  tu  vedi  che  tu,  e tuo  marito  l’hai 
avute,  e ancora  i tuoi  figliuoli.  Non  è così? 
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Sta  dunque  allegramente,  e muori  volentieri* 
Bologna  27  Febbraro  1720. 

jilla  medejìma  a C afte! franco. 

Del  difpìacere  che  io  ebbi  per  la  funefta 
nuova  della  morte  del  noftro  cariflìmo  fratel- 
lo , non  fo  parole  ; perchè  io  credo  che  tu  , 
xnifurando  quello  che  tu  Tenti , la  grandezza 
del  mio  puoi  baftevolmente  comprendere . In- 
torno a ciò  non  più  ; perchè  il  parlarne  nul- 
la a lui  giova,  cui  fol  giovar  poflbno  i Tanti 
fagrificj , e le  divote  orazioni . Io  intendo  che 
tu  colli  abbi  in  tua  caTa  due  bauli  delle  Tue 
robe,  e che  anzi  uno  lìa  aperto,  e che  cote. 
(Io  Priore  Agoftiniano  abbia  già  fatto  delPu* 
no  la  vilìta,  e notato  tutto,  e minutamente 
fattone  inventario.  Ora  Tappi  che  io  ho  de- 
fiderìo  de’  Tuoi  Tcritti , così  prediche , e pa- 
negirici come  poefie  ; e che  perciò  io  ho  Tcrit- 
to  a quel  Prevofto , e fatto  Tcrivere  al  Priore 
di  Parma,  e desinato  di  fare  ancora  altri 
palli.  Ma  fe  di  quello  ho  defiderio  ardente, 
ardentifsimo  un  altro  me  n’  è Tovraggiunto  che 
riguarda  il  ricuperare  tutte  le  mie  lettere  a 
lui  Tcritte , che  intendo  dalla  Nina  aver  egli 
inlleme  in  un  fagotto  legate.  Per  quello  io  ti 
ferivo  ; e ti  prego  che  tu  faccia  quello  che 
puoi,  perchè  Tommamente  mi  preme . Se  Tono 
nel  baule  aperto , prendile , e me  le  manda 

Tubi- 
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fubito:  nè  fcriipolo  averci;  perche  finalmen- 
te quantunque  a luì  fieno  (critte , fono  fcrit- 
te  da  me 5 e fono  lettere  mie  5 e fatti  miei, 
cui  non  può  alcuno  leggere  e cercare  fenza 
una  inoneila  curiofità  , che  peccato  è piuttoflo 
che  no  . Se  poi  non  puoi  farlo  o per  efìfere 
inventariate  o per  trovarli  nel  baule  chiufo, 
fenza  parlarne  a cotefto  Priore  ; e tu  gliene 
parla  , e per  me  pregalo  di  quello  favore , e 
fatto  che  P abbia,  rendigliene  mille  grazie  . 
Vedo  che  egli  ha  arbitrio  , e cortefia  , e tu 
ne  hai  avuto  prova  ; e molto  minor  cofa  io 
certamente  richieggo  di  ciò  che  la  cartella 
fua  mi  offrirebbe  per  memoria  del  defunto  mio 
caro  fratello . Circa  le  prediche  , e gii  altri 
ferirti  m’  adoprerò  con  cui  debbo.  Per  quelle 
lettere  teco  m’adopro  ; e dei  tu  adoprarti 
perchè  io  abbia  quello  piacere  che  grande- 
mente mi  Ha  a cuore.  Io  ne  prego  ancora  il 
Sig.  cognato  mio  ; e tu  vedi  in  ciò  quanto  di 
quello  ho  premura  , non  contentandomi , per 
così  dire  , della  fola  opera  tua  , che  pure  di 
cofa  oltremodo  maggiore  farebbe  capace  ; ma 
follecitando  quella  ancora  del  Sig.  Niccolò  , 
cui  abbraccio  e cui  mi  raccomando . Tutti  i 
miei , che  ancor  fono  tuoi , ti  falutano  , e 
abbracciano  . Fa  tu  ancora  che  i tuoi  , che 
miei  confiderò  e per  tali  tengo  , mi  amino 
e molto  e fempre  . Addio . Sta  fana . Bolo- 
iogna  22  Maggio  1724. 
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Alla  medejtma  a Ca^elfranco . 

Senza  che  io  tei  dica  > perchè  tu  fai  leg- 
gere meglio  di  me , tu  vedrai  che  V inclufa 
è diretta  al  Sig.  Cartellano  ; e capirai  che  io 
intendo  che  il  mio  Sig.  cognato  gliela  prefen- 
ti . Dico  gliela  prefen ti  ; perchè  fperoch’egli 
fia  guarito  , come  fperanza  tu  ne  hai  data 
nell’ ultima  tua  fcritta  alla  Nina.  Tuttavia  fe 
querta  fperanza  m’ ingannaffe  , che  Dio  noi 
voglia , bafta  che  tu  faccia  avere  a fua  Signoria 
fecuramente  la  lettera  » che  è di  mio  fommo 
intereffe^  e cosi  dì  tuo  farà  ancora  per  Tamor 
che  mi  porti . Io  mi  prevalgo  del  mezzo  vo- 
fìro  quand’  io  potrei  mandarla  dirittamente  per 
la  porta  : ma  cosi  penfo  di  far  meglio  ^ e mi 
compiaccio  molto  di  far  conofcere  a fua  Si- 
gnoria che  ho  corti  cognato , e forella  pron- 
ti a tutto  ciò  che  mi  abbifogna . E forfè  a voi 
altri  ancora  non  difpiacerà  che  egli  vegga 
che  noi  fiamo  non  meno  amici  che  parenti  . 
I.e  nuove  dì  cafa  tu  1’  avrefti  forfè  dalla  Ni- 
na , fe  ella  non  forte  in  letto  . Da  me  poi 
non  le  dei  fperare  5 perchè  le  fono  moltifli- 
me  , nè  io  ho  voglia  di  fcrivere  tali  baje  : 
le  quali  dico  fon  tante  che  fe  ne  farebbe  die- 
ci commedie.  Barta  che  tu  Cappi  che  la  no- 
ftra  cafa  è una  Babilonia , Quefto  non  mi  per- 
mette ora  di  venire  corta.  Verrò  quando  po- 
trò. 


Z motti  • 187 

trò , Intanto  abbracciami  il  Sig.  cognato  • e 
dammi  nuove  buone  di  lui;  e fta  Tana  5 e ama- 
mi quanto  amo  te ..  Addio , Bologna  29  Apri- 
le  1725 . 

AH*  medejìma  a Caflelfranco, 

Primieramente  io  mi  rallegro  molto  che  tu 
fii  guarita  j e ne  godo  appunto  quanto  io  t’ amo, 
eh’  è lo  fteflb  che  dire  moltiffiimo.  Me  ne  ral- 
legro ancora,  col  Sig.  cognato,  cui  abbracce- 
rai  pernie,  perchè  fo  che  ti  ama  , e che  della 
tua  compagnia  non  vorrebbe  per  qualunque 
cofa  rimaner  privo  . Dopo  quello  vorrei  che 
tu  il  pregalTi  a ricevere  dal  hittore  della  Si- 
gnora  Marchefa  Fontana  una  fonia  di  frumen- 
to 5 la  quale  con  qualche  propria  occafione 
potrebbe mandarmi  ; ed  io  ne  pagherò  il  traf- 
porto  . Tu  proccura  fempre  di  andar  miglio- 
rando di:  fanità  per  confolazione  di  tutti  i tuoi . 
O fé  fapefli  in  qual  crudele  procella  fi  tro-. 
va  la  cafa  tu  ne  avrelli  difpiacere  non  po- 
co . Intanto  però,  non  penfaxe  a dillurbarte- 
ne  ; perchè  noi  noi  facciamo  , che  fiamo  in 
mezzo  al  naufragio.  Di  cento  cofe  poi  anche 
riderelli  : ed  è un  gran  male  che  non  Ila  vivo 
quel  gran  poeta  Molier  , che  ne  caverebbe 
una  commedia  che  oltrepalferebbe  ogni  altra 
ufeita  del  fuo  divino  ingegno.  Quando  ci  ri- 
vedremo ? o gli  è pur  tanto  che  non  t’ ho  ve- 

dura  . 
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duta  : il  defidero  quanto  dir  fi  può . Addio . 
Bologna  z Agofto  1725 , 

Alla  medejtma  a Cajlelf ranco. 

Per  non  avere  altra  carta  bi fogna  che  io 
ti  feriva  in  quefta . Ma  nulla  importar  ti  dee  ; 
concioffiachè  la  carta  è fegno  di  fi  ima  più 
che  d’amore,  e l’amore  tra’  fratelli  quello 
clTer  dee  di  cui  più  s’  abbia  cura  e defiderìo. 
Il  Sig.  Ferrari  non  s’  è ancora  veduto  : ma 
forfè  fi  vedrà  5 e lafcione  a te  il  penfiero: 
non  così  del  fonetto  per  S.  Nicola , al  qua- 
le unicamente  io  debbo  penfare . Ma  dimmi 
un  poco,  come  ho  io  a fare  che  vi  filano 
infieme  il  Santo , e il  Sig.  Cafiellano  ? L’ ufan- 
za  fi  è di  lodare  il  Santo  , e il  fonetto  de^ 
dicarlo  a quel  perfonaggio  a cui  fi  vuole  ; 
ma  nel  corpo  del  fonetto  intrecciare  il  per- 
fonaggio col  Santo,  non  folo  non  i’ ho  vedu- 
to, ma  non  credo  che  vedraffi,  fe  però  il  Sig. 
cognato  non  vuol  che  fi  vegga  : perchè  s’  egli 
vuole,  vedrafli  quefta  volta.  Avvifami  tofto, 
perchè  non  v’ha  più  tempo  da  perdere.  Io 
fono  al  folito,  Bologna  8 Giugno  1729. 


Alla 


Zanotti. 
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Alla  Sig,  Anna  Zanottì  fua  /or ella 
Cafìelfranco , 

Dolcissima  più  che  il  mele  c che  il  zuc- 
chero mi  è ftata  la  tua  dolciffima  lettera  . 
Molte  cofe  tale  me  I’  hanno  refa  ; ma  più  di 
tutte  le  efpreffionì  dell’ amor  tuo:  non  per- 
chè io  ne  dùbitalfi  ^ ma  perchè  limili  cofe  fi 
defidera  di  fentire  fpelTe  fiate  da  quelle  per- 
fonc  che  s’  amano , come  io  amo  te . Io  te 
ne  rendo  dunque  infinite  grazie  ; e tu  dell^ 
affetto  mio  vivi  ficura.  Mi  piace  che  colli 
fi  llìa  allegramente,  e che  cotellc  ragazze 
contribuifcano  a ciò  fare  coll’  imbriacarfi  : il 
che  però  non  vorrei  che  lor  facefle  male  ; per- 
chè troppo  collerebbe  1’  allegrezza  che  da 
qualche  grave  malattia  venilTe  feguita.  S’el'* 
leno  giudizio  non  hanno,  tu  e la  Terefa  do- 
Vrelle  averne^  c vigilare  fopra  di  loro:  ed 
io  certamente  alla  cuftodia  voflra  le  ho  coni- 
melfe,  non  al  capriccio,  ed  al  giudizio  loro; 
perchè  troppo  di  quello  aver  potrebbono,  e 
di  quello  temo  che  abbiano  molto  poco.  Quan- 
do l’ Angiolina  llrilla,  e tu  dalle  uno  fchiaf- 
fo,  o una  fculacciata  . Come  è matta  colei! 
Le  Signore  Manfredi  te  rifalutano  e ringra- 
ziano, e cotelle  ragazze  ancora . La  Viola  pu- 
re mi  ha  pregato  di  fare  il  mcdefimo.  Tut- 
ti tutti  poi  dì  cafa  fanno  lo  ftelToi  e credo 

che 
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che  il  tuo  gattino  ancora*  Per  me  tu  fai  che 
devi  fare  e col  cognato  e con  la  forella  e 
con  le  figlie  e con  chiunque  tu  fai  che  mi 
ama . Sta  fana  . Così  farei  ancor  io  > fe  po- 
teffi . Ma  quella  doglia  eh’  io  ho  in  una  co- 
feia,  mi  duole  affai  ; e per  quella  ragione 
non  ho  voluto  venire  colf  Abate  Saletti  afi- 
nefeamentei  com’egli  ha  fatto:  e poi  il  Dot- 
tore Eraclito  Manfredi  ^ medico  dei  Finale,  è 
venuto  a llar  quelle  felle  a Bologna  ; e io 
non  debbo  fuggire  la  fiia  compagnia,  dacché 
tanto  egli  mollra  la  mia  defiderare.  Addio 
cariffima  Nina.  Bologna  23  Luglio  1718. 

Alla  medejìma  a Cajlelfranco  • 

Io  non  V’  ho  dato  nuova  ancora  dell’  af- 
fare di  cotello  uomo  che  vorrebbe  divenire 
foidato , perché  il  Senatore  Aldrovandi  ha 
finalmente  conchiufo  che  Monlìgnore  ha  im- 
pegni  gagliardiffimi  per  farne  due.  Tuttavia 
il  Senatore  fpera  che  fatto  che  n’  abbbia 
uno , fia  cotello  eletto  ; onde  voi  vedete 
che  bifogna  afpettare  che  la  mifericordia  di 
Dio  per  lo  meno  ne  apra  la  congiuntura, 
onde  fia  eletto  il  raccomandato  di  colli . Co- 
me fta  il  Sig.  Niccolò?  Vi  giuro,  che  quan- 
do il  vidi,  dubitai  che  non  fpiraffe  Pani- 
ma.  Forfè  la  memoria,  entrando  in  cafa  no- 
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ftra)  gli  fi  rinnovò  più  vivamente  della  per- 
dita della  Terefa . Avemmo  un  bel  che  fare 
a Confortarlo:  e parlargli  d’ogni  altra  cofa 
farebbe  fiata  crudeltà.  Non  v’ha  però  nefiii- 
na  cofa  che  ommefia , non  fi  polTa  > bifo- 
gnando,  ripigliare.  Ho  nuove  di  voi  da  que- 
fte  ragazze  ^ e falutì  ; e voi  dovrefte  di  me 
per  'e&  avere  il  medefimo.  State  allegramen- 
te^ e quando  non  vi  pofllate  ftare^  venite  a 
vedere  fé  qui  lo  potefte  far  meglio.  Il  Sig. 
Niccolò  non  vorrà  violentarvi  > e ogni  vio- 
lenza è vana  con  chi  non  ne  teme^  e può 
far  ciò  che  gli  piace.  Di  cafa  non  vi  do 
nuova  i perchè  ne  avete  da  quefte  ragazze  : 
dicovi  bensì  che  tutti  ftan  bene  * Oh  adefib 
che  non  v’  ha  più  la  Terefa  ^ quanto  volen- 
tieri ripiglierei  quel  ritratto  in  rame  di  no- 
ftra  madre.  Che  ne  ha  che  fare  il  Sig.  Nic- 
colò? Voi  conofeete  bene  che  quefto  defide- 
rio  non  nafee  dal  valore  della  pittura  > perchè 
quantunque  affai  buona  ^ vale  pochi  danari  ; 
ma  dal  piacere  di  confervarlo.  Se  col  dare 
al  Sig.  Niccolò  qualche  quadretto  > o dife- 
gno^  o che  fo  io^  fi  poteffe  avere  > mi  fareb- 
be, e lo  farebbe  a tutti  di  cafa  e a nofira  ma- 
dre ancora  carifiìmo;  e però,  fe  voi  potefte 
fare  quefto  ruftianefimo , lo  gradirei  fomma- 
mente.  Lafeio  ftire  a voi,  che  conofeerete  il 
tempo  e il  modo  che  s’ha  a tenere.  Tut- 
ti di  cafa  v^  abbracciano . Abbracciate  i nipo- 


192  Del  Big.  Giampietro 
tì,  e al  Sig.  Niccolò  raccomandatemi.  State 
Tana.  Bologna  24  Settembre  17^2, 

Alla  medefima  a Cajielframo  ^ 

V I ferivo  in  fretta  fubiro  tornato  a cafa  > 
perchè  il  zoppo  vorrà  partire  . Il  Senatore 
Aldrovandi  mi  ha  detto  che  quella  mattina 
ne  parlerà  a Monfignore,  e che  fpera  che 
il  negozio  abbia  d’avere  buon  line.  Non  ha 
voluto  vedere  il  zoppo  che  a tale  effetto 
avea  io  ritenuto  in  Bologna.  Quello  intorno 
a ciò  è quello  ch’io  polTo  dirvi.  Circa  il 
ritrattino,  voi  dunque  farete  il  deliderio  mio, 
e veramente  mi  par  bene  affai  che  in  cafa 
rimanga,  e tutti  ve  n’ avrem  obbligo.  Circa 
il  vollro  ritornare,  fatelo  nel  miglior  modo 
che  potete,  ma  fatelo  quando  vi  piace.  Io 
qui  vi  mando  due  copie  di  una  raccolta 
che  fi  pubblicò  lunedì,  e ve  le  mando,  per- 
chè colli  alcuni  di  cotelli  Signori  avran  pia- 
cere di  vederla,  ellèndovì  una  egloga  della 
Baffi  . Non  ho  ancora  veduto  D.  Ercole . 
Francefeo  sì  vi  faluta,  così  la  Coflanza , e 
tutte  quelle  altre  creature  . Voi  dunque  avre- 
te  l’Infante  di  Spagna.  Buon  prò  vi  faccia. 
Quando  farete  qui,  ce  ne  darete  nuova,  e 
dell’  altre  cofe  ancora  che  dite  averne  a 
dire  . Addio , State  fana  il  più  che  potete  , 
e amatemi.  Bologna  i Ottobre  1732  . 

Alla 


Zanotti 


Alla  Signora  Coflanza  Zanotti  fua  moglie 
a Bologna . 

I N primo  luogo  vi  ' dico  che  giunfi  qui 
con  ottima  fanità,  e ben  accolto  e veduto 
da  quefti  Signori,  i quali  mi  dimoftrano  un 
amore  grandiflìmo . Domenica  poco  dopo  le 
diciafette  ore,  giunfe  il  fattore  col  quadro 
intero  e fano  ; e non  potrei  certamente  dir- 
vi quanto  fia  flato  da  tutti  gradita  quefla 
opera  mia . Avvifate  di  queflo  che  finora 
V’  ho  detto , la  Signora  madre , cui  fo  molto 
piacere  qualunque  cofa  riguardi  1’  onore  , ed 
il  profitto  mio . Perchè  Teppe  il  Dottore 
Eraclito  Manfredi  eh’  io  era  a Cento , egli  ci 
venne  jeri  mattina , e fino  alle  23  ore . ci 
godemmo,  ma  a quefl’ ora  gli  bifognò  ritor- 
nare al  Finale  a cagione  de’  Tuoi  infermi . Se- 
co venne  il  Dottor  Fraflbni,  e tutti  e due 
vollero  eh’  io  lor  promettefli  di  andare  a ri- 
trovarli ; il  che  farò  giovedì  mattina  . Per 
un  amico  grandiflìmo  del  Dottore  Eracli- 
to io  ho  da  fare  un  rame  alquanto  grande 
con  Criflo  in  croce, * la  Vergine,  San  Gio- 
vanni , e la  Maddalena  . Ho  molto  piacere 
di  far  quefl’  opera , perchè  non  ho  ancor  fat- 
to mai  un  Crocefiflb,  e mi  ci  vo’  provare  . 
Qui  in  Cento  non  è molto  piaciuto  il 
quadro  del  N.  N.  , e tutti  poi  volevano 
Voi  I.  N che 
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che  io  diceffi  loro  ii  mio  parer,^,  il  che  ho 
rifiutato  di  fare  qualunque  volta  me  1 han- 
no chiedo . Di  quello  meglio  a bocca  eoe 
in  carta.  Fate  che  ^appiano  le  Signore  Man- 
fredi che  al  fratei  l^ro  io  ho  cenfegnata 
fa  lettera  9 e che  vengano  laìuLare  per  me 
cento  volte  ; così  ancora  il  Sig  Dortor  Ga- 
briello, e la  Signora  Teresa,  ma  non  om. 
mettete  la  Viola  che  cucina  sì  bene.  Voi 
potete  bene  immaginarvi  che  con  la  Signo- 
ra madre  voglio  cne  facciate  ii  medehmo, 
anzi  molto  più  . Raccomandatemi  a France- 
feo,  allaXerefa,  e alìaNina,  et  un  di  loro 
mi  raccomandi  a Don  Ercole  , alia  Signora 
Maria  Catterina  pure.  Alb  Andrea  darete  un 
faluto  . Tutti  quelli  ragazzi  da  Lorenzo  a 
iGuido  bacerete  ad  un  per  uno  ; che  dopo  il 
mio  ritorno , che  alia  più  lunghiffima  farà 
martedì  , tanto  vi  renderò  quanto  avrete 
per  me  fpefo . Se  vedete  alcuni  amici  di 
quei  che  voi  fapete  che  mi  fon  cari,  dite 
loro  che  li  faluto  caramente  . Al  Dottor 
Piccioli  fate  tener  l’inclufa.  Quefta  mattina 
io  vo  a definare  a’  Cappuccini  col  Padre  Bar- 
berino^ il  quale  detto  che  quando 

egli  farà  in  Bologna,  egli  vuole  certamente 
ultimare  il  negozio  del  quadro.  O egli  P ha 
pure  avuto  caro  eh’  io  qui  ha  venuto  ! Se 
voi  mi  fcriverete , io  P avrò  pur  tanto  a gra- 
do, e cosi  di  chiunque  mi  vuoi  bene . Sab- 

bato 
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bato  fera  io  riceverei  volentieri  lettere  di 
Bologna  5 ma  le  voltre  fopra  tutte  le  altre . 
Pregate  il  Signore  che  mi  tenga  la  mano 
fopra , perchè  fono  in  un  gran  pericolo  . Io 
qui  ho  trovato  una  giovane  bellilTima , la 
quale  è innamorata  fpafimata  di  me.  Io  la 
compatifeo  ; perchè  ( diciamolo  tra  di  noi  ) 
io  fon  poi  bello,  e garbato:  ma  non  voglio 
badare  a quelle  cofe,  e mi  vo’ mantenere  un 
uomo  dabbene,  come  fempre  fui . Addio.  Sta- 
te fana,  e amatemi.  Cento  18  Maggio  1717  .. 

Alla  medejtma  et  Bologna. 

Mogltè  mia  foaviflima  . Quando  io  gìunfi 
in  Cento , fubito  io  ti  fcrilli  ; ed  oltre  le  nuo- 
ve che  ti  dava  di  me,  io  ti  mandai  una 
lettera  in  verh  , fatta  per  lo  viaggio  j da  far 
confegnare  all’uno  de’ due  compari,  o Man- 
fredi o Martelli  * Ora  non  ho  avuto  da  al- 
cuno rifpofta,  e da  tutti  la  defiderava^  e più 
da  te , che  anche  più  d’ ogni  altro  dovevi 
darlami , dacché  più  d’  ogni  altro  fei  obbli- 
gata a corrifpondere  all' amor  mìo.  Il  primo 
ordinario  ti  feufai  ; l’ultimo  che  fu  jeri  fe- 
ra, non  potei  farlo.  Nel  primo  mi  mandarti 
una  lettera  di  Barulfaldi , e nel  fecondo  una 
del  Marchefe  Orrt  ; e fe  querto  poterti  fare 
come  importo  t’  avea , perchè  non  poterti 
quefte  lettere  accompagnare  con  alcune  tue 
N z nghe. 
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righe,  che  più  gioconde  mi  forano  ftate  di 
tutte  l’  altre?  irino  a venerdì  mi  conviene 
ftar  qui  per  accomodare  un  quadro  del  Guer- 
cino  che  ha  quefto  Governatore,  e fé  mi  da- 
rà alcuna  mercede  noi  fo.  So  che  il  dovreb- 
be fare , e eh’  io  lo  defidero . So  bene  che 
cofa  alcuna  non  mi  dara  il  Guardiano  de’ 
Cappuccini , cui  ho  fatto  una  Madonna  a 
chiarofeuro  da  porre  in  una  nicchia.  Voglio 
però  vedere  di  averne  qualche  melìe  per  1’  ani- 
ma di  mio  padre , e del  tuo , e di  tua  ma- 
dre . Se  io  polfo  futfragare  qued’  anima  a me 
si  cara  con  quello  quadro,  io  farò  meglio 
ricompenfato  che  d’ ogn’  altro  eh’  io  m ab- 
bia fatto.  Dio  il  voglia.'  io  certamente  lo 
bramo.  Saluta  tutti.  Addio.  Cento  i8  Setw 
tembre  1718. 

Alla  medejtma  a Bologna* 

Cara  oltr’  ogni  credere  mi  è fiata  la  tua 
caruTima  lettera , quantunque  in  una  fua  par- 
te molto  affanno  ni’  abbia  recato  ; e fi  è quel- 
la ove  tu  del  tuo  male  all’  occhio  mi  rechi 
novella . Credi  che  ciò  unito  poi  alla  lonta- 
nanza de’ miei  e degli  amici,  molto  amareg- 
gia il  piacere  che  io  potrei  ritrarre  dalla 
pratica  di  quelli  amici , e dalla  villa  della 
più  bella  e magnifica  città  del  mondo  . Per 
quanto  amore  porti  a Dio  abbi  buona  cullo- 
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dia  di  te  medefima . Fa  quanto  il  dottiflimo 
ed  amorevoliffimo  Lapi  ti  dice;  il  quale  per 
me  tu  faluterai  caramente.  Se  hai  danari > 
fpendine  quanti  ti  occorre,  e fé  non  n’hai 
c che  ne  abbifogni , vendi  ciò  che  v’  ha  in 
cafa , prendine  in  predito  dagli  amici  ; e il 
Sig.  Domenico  Amadefi  non  te  ne  lafcierà 
mancare:  e quefto  dico,  perchè  più  di  qua- 
lunque cofa  io  m’ abbia , e fia  pregievole 
e rara,  niuna  importami  più  della  tua  lalu te. 
Dammi  di  quella  buone  nuove,  che  io  le 
afpetto  e delìdero  fommaniente . La  danza 
credo  che  oramai  farà  verfo  il  Tuo  fine . 
Dio  voglia  che  la  poflìam  godere:  ma  per 
verità  parmi  che  egli  fia  fianco  oramai  de' 
miei  peccati , anzi  il  caftigo  di  quelli  veggo 
che  palfa  ancora  in  chi  mi  è più  caro  ; co- 
nofcendo  egli  con  la  infinita  Tua  previdenza 
che  maggior  punizione  così  mi  dà  che  fé 
contra  nie  folo  il  braccio  Tuo  rivolgefle . 
Quelle  cofe  malinconiche  fi  lafcino  da  par- 
te, e volgendo  carta,  fi  muti  fcena  . Il  bar- 
biere farà  diligentemente  fervilo  de’  rafoi  ; 
ma  mi  dicono  qui  che  gli  efquifiti  fi  pagano 
quattro  paoli  . Manda  per  Arcangelo  a fa- 
lutare  il  Sig.  Donato  Greti  caramente,  e pa- 
rimente il  Sig.  Angelo  Michele  ; e dica  a 
quell’  ultimo  che  il  difenfore  de’  rei  è il  Sig. 
Avvocato  Spetti,  e che  oggi  io  non  gli  feri- 
vo , perchè  non  ho  tempo  • Circa  poi  a Ro- 
N 3 ma  3 
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ina,  e alle  cole  della  noftra  profeflìone,  mil- 
le difcorfi  ne  faremo  infieme  dopo  il  mio 
ritorno  ; che  più  prefto  farà  eh"  io  non  di- 
cea  ; perchè  oramai  non  fo  più  che  coCa  ve- 
dermi, fé  non  che  le  pitture  di  Rafaello,  e 
di  Giulio , e di  Michelangelo , e di  Po- 
lidoro al  Vaticano,  e le  ftatue  , Voglio  ben 
poi  rivedere  la  Trasfigurazione  a S.  Pietro  in 
Montorio , e il  Mose  a S.  Pietro  in  Vinco- 
la, e alcune  altre  cofe  più  belle  che  ho 
vedute  . Le  lettere  che  hai  ricevute  alla  po- 
lla dalle  a D.  Ercole  mio  cariflìmo  fratello, 
cui  già  fcriffi  ciò  che  ne  dovea  fare.  Tutti 
cotefti  ragazzi  che  io  non  nomino  ad  uno 
ad  uno,  perchè  troppi  ne  hai  fatto,  bacia 
e abbraccia  e faluta  per  me.  Alla  cafa  Man- 
fredi tutta  dì  quello  che  puoi  immaginar  che 
mi  piaccia  : io  però  loro  fcrifli  P ordinario 
pafiato,  e t’avranno  moftrata  la  lettera.  Ti 
replico  che  tu  abbi  cura  di  te,  e che  non  t’ ac- 
colli al  fuoco . Hai  cotefte  ragazze  che  deb- 
bono fervirti , e per  grazia  di  Dio  il  fan 
volentieri.  Confervati,  che  io  altro  non  de- 
fidero.  Addio,  Roma  22  Novembre  1719» 

Alla  meàefima  a Bologna. 

E neppur  quell’  ordinario  ho  avuto  lettera 
tua.  Che  fignifica  egli  quello  filenzio?  Con- 
Edera  che  fono  trentafette  giorni  che  io  par- 


Zanottf,  igg 

di,  e in  tutto  qucfto  tempo  non  ho  avuta 
che  una  fola  tua  lettera  ; e quefla  mia  fi  è la 
quinta  o la  fefta  che  io  ti  ferivo . Io  non 
fofpetto  che  alcun  male  ti  fa  accaduto,  per- 
chè ne  avrei  avuto  prontamente  novella , c 
tu  me  ne  avrclli  fatto  fcrivere  a qualch’  uno 
di  cotefd  ragazzi . Ma  fé  dunque  cofa  alcu- 
na fniftra  non  ti  è accaduta,  per  qual  cagio- 
ne  non  iferivi  tu?  Credi  che  la  mia  conver- 
fazione  io  me  la  fo  la  fera  colle  lettere  e 
leggendo  e rifpondendo . L’  ultimo  ordina- 
rio ne  fcrìlTi  quìndici,  e quello  per  averne 
molte  riTpolfe  con  le  quali  dilettarmi:  e fé 
degli  amici  me  ne  procaccio  , quanto  delle 
tue  , e de’  miei  deggio  io  andarne  volonte- 
rofo  ? Qiiello  ordinario  è flato  per  me  sfor- 
tunato, che  nelfuna  lettera  ho  avuta,  nelTuna 
nelfuna,  e mi  è paruto  di  elfere  da  tutti  ab- 
bandonato: il  che  quando  fuccedelfe,  il  potrei 
da  ogn’ altro  tollerare  più  che  da  te.  Qiii  ab- 
biano {ine  le  doglianze  ; e fpero  venerdì  mat- 
tina dì  rimaner  confolato  . Circa  il  mangia- 
re di  cui  mi  chiedi,  ora  me  la  palTo  affai 
bene  , e in  quello  paefe  non  è più  caro  di 
quel  eh’  egli  fa  a Bologna  . Il  vino  sì  che 
è carilTimo , e poco  buono . Del  fuoco  io  non 
parlo , perchè  qui  non  fe  ne  fa , non  effen- 
dovi  mai  freddo,  falvo  quel  poco  tempo  che 
follìa  tramontana,  che  è alquanto  infoffribi- 
le  ; e fon  tre  giorni  che  follia,  c molto  mi 
N 4 da 
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dà  noja;  e quefta  mattina,  verfo  Santa  Ma- 
ria Maggiore,  mi  ha  portato  via  il  cappello, 
e mi  è bifognato  correre  un  mezzo  miglio 
per  riaverlo.  Roma,  la  bellilfima  Roma  ha 
quefti  difetti  : quefta  tramontana  che  fofiìa 
come  il  diavolo;  l’aria  poco  buona;  e quan- 
do piove  bi fogna  bagnarli  tutto  tutto  fenza 
mifericordia  . Ella  poi  è incomodiffima  per 
la  fua  grandezza  ; perchè  talvolta  per  andare 
in  un  luogo  bifogna  far  tre  miglia.  Oggi  fo- 
no andato  a Santa  Cecilia,  e fono  ritornato 
a càfa  mezzo  morto.  Io  ti  fo  dire  che  più 
ho  camminato  in  quefti  24  giorni  che  fon 
qui , che  non  cammino  in  due  anni  a Bolo- 
gna. Ma  fe  polfo  tornare  a cafa,  mi  voglio 
ripofare  un  pezzo  ; e circa  il  far  viaggi , tol- 
to quello  di  Cento,  che  conftfte  in  poche 
giornate  di  lontananza  , io  fpero  in  Dio  di 
non  farne  più.  Con  Roma  voglio  por  fine  al- 
la mia  curiofità  , e reftarmi  con  te  e co’ 
mìei  figliuoli  e co’  miei  tutto  il  reftan- 
te  della  mia  vita.  Certo  qui  non  fono  in 
Vienna.  Roma  è altra  cofa  ; e ci  ho  poi  mol- 
ti buoni  ed  onefti  amici,  che  con  la  loro 
foave  converfazione  in  qualche  parte  tempra- 
no il  difpiacere  di  eftere  lontano  da  cafa  mia. 
O Coftanza  , fe  tu  vedefll  il  Canonico  Cre- 
•fcimbeni  il  Cuftode  d’  Arcadia , fe  tu  ’l  ve- 
deflì . O Dio  che  nafo  ! V altro  giorno  fui 
a trovarlo  nel  Serbatojo  > e gli  recai  la  let- 

cera 
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fcra  del  Marchefe  Orfi , e t’  afTecuro  che  in 
veggendo  quel  nafo  rimafi  un  uomo  di  due- 
co  : mi  fece  più  fpecie  quel  nato,  che  en- 
trando in  Roma  non  m’  avea  fatto  la  guglia 
della  piazza  del  popolo.  Adelfo  la  colonna 
trajana  , e la  cupola  di  S.  Pietro  mi  pajono 
bagatelle.  Venga  il  Sig.  Angelo  Michele  a 
Roma  con  quel  fuo  nafo,  che  io  gli  farò  ve- 
dere un  nafo  che  fi  può  chiamare  un  nafo. 
Non  bifogna  credere  di  elfere  qualche  coia 
di  grande  finche  non  s’  è veduto  un  po’  di 
mondo.  O che^  nafo,  o che  nafo  ! mi  par 
d’  averlo  anco?  davanti  agli  occhi  : quello 
poi  di  Arcangelo  noftro  figliuolo  è giulto  un 
nafo  da  cacciarfi  di  dietro  a paragone  di  que- 
fto.  S’ io  non  vedea  quel  nafo  io  non  potea 
dir  d’aver  veduta  eofa  alcuna.  E'  peccato 
che  un  nafo  così  fatto  fia  mortale.  Beati  al- 
men  noi  che  l’abbiamo  veduto.  I pofteri  ne 
fentiran  dire,  e noi  crederanno.  Lorenzo  va 
egli  a Ferrara?  La  Terefa  che  fa?  Arcangelo 
difegna,  o va  a fpalTo?  I/Angiolina  fa  merlet- 
ti ? La  Rofa  credo  che  non  faccia  cofa  alcu- 
na, e la  Brigida  poco.  Eufiachino  fiudia  > 
ha  più  libri  ? La  Fauftina  dee  far  la  maefira , 
e Guidino  dee  mangiare.  Di  cofioro  v’  è al- 
cuno che  fi  ricordi  di  me,  e che  ne  parli? 
Il  faprò  volentieri  ; ma  prefio  me  lo  dirai 
a bocca , e ogn’  uno  avrà  la  mercede  che  fc 
gli  dcv^.  Saluta  tutti  tutti,  e la  cafa  Man- 
fredi, 
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fredi?  e gli  altri  amici  che  tu  fai.  Addio. 
Sii  buona,  c ricordati  di  me,  Roma  5 De- 
cembre  1719. 

Alla  medejtma  a Bologna^ 

L’ultima  lettera  tua  che  io  dovea  ricevere 
martedì , ho  ricevuta  quella  mattina  . Che  mal 
jie  venga  ai  poftieri  che  l’ hanno  rattenuta  . 
Sono  flato  quelli  giorni  dolendomi  di  non  aver 
avuto  lettere  ; ed  ora  mi  dolgo  che  la  tua 
ho  avuto  tardi , cui  bifognava  che  con  molta 
follecittidine  rìfpondefli . Sebbene  che  deb- 
bo rifponderti  ? Il  tuo  male  all’occhio  mi  at- 
trifta  quanto  dir  fi  può  ; e mille  defiderj  di 
faperne  le  varie  circoflanze  mi  nafcono  in 
cuore , e tu  ninna  ninna  mi  dici . Ti  duole 
egli  ? o fole  le  macchie  che  tu  vedi,  ti  fan 
paura  ? ti  lagrima  > peggiora , o no  ? Quelle 
cofe  ed  altre  vorrei  Capere.  Circa  il  fervirti 
di  quel  medico  che  curò  il  Sig.  GiangiofelFo , 
io  non  fo  darti  altro  configlio , fe  non  che 
tu  ne  chiegga  allo  ftelTo  Sig.  Giangiofefto , o 
a’  parenti  Uioi . Tu  fai  che  poco  credo  a’  me- 
dici, ma  a cotefto  niente.  Se  non  fentilfi  che 
tu  ti  facelfi  far  tanti  imbrogli,  io  fpererei  da 
un  certo  modo  riguardato  di  vivere,  dalla 
tua  buona  compìeflìone,  e dal  tempo,  cheta 
migVioraflì  ; ma  con  tanti  rimedj  attorno  in 
com  alcuna  non  fpero;  e credo  ancora  che 

alla 
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alla  ftefla  bontà  di  Dìo  nella  quale  fola- 
mente  polfo  fperare,  facciano  in  un  certo 
modo  oftacolo  e difficoltà  cotelH  rimedj . Se 
l’occhio  non  ti  duole,  abbi  pazienza  ; non  ac- 
codarti al  foco,  non  ber  vino,  fatti  fervire 
che  il  puoi  fare , e in  quedo  fpera . Se  poi  ti 
duole,  tu  cerca  rimedio,  ma  dalle  perfone 
dotte,  come  Stancar!,  tapi  e fimili  altri,  e 
non  da  cotefto  fciocco  che  dai  dotti  uomini 
è dato  conofciuto  affatto  privo  di  dottrina 
e di  fapere . Fa  però  tu  ciò  che  ti  piace , In 
ciò  devi  folo  appagar  te  deffa . Che  cofa  vuol 
dire  quella  parola  fncancherifca>  che  il  male 
•prenda  piede  e fi  dabilifca,  o che  incanche- 
rifca  davvero  ? Queda  ultima  cofa  non  voglio 
credere,  ma  non  bifognava  in  quell’ altro  fen- 
fo  adoperarla,  perch’ eli’ è parola  in  tal  con- 
giuntura molto  fpaventevole  a udirli  ; e in 
tal  cafo  bifogna  certo  tentare  i rimedj  podi* 
bili,  e coi  dotti  uomini  configliard.  Il  cafo 
però  non*  è quedo,  e tu  non  avredi  più  al- 
cuna allegria  ; febbene  io  dubito  che  quel 
dirmi  che  ancora  fei  allegra,  da  detto  per 
temperare  la  noja  mia.  Se  per  quedo  l’hai 
detto , io  ti  ringrazio  ; ma  non  vorrei  che  per 
quedo  Tavcffi  detto.  Ho  piacere  che  cotede 
ragazze  vadano  a mangiare  con  le  Signore 
Manfredi,  ma  più  ne  avrei  fe  tu  deffi  bere. 
Io  non  fo  intendere  perchè  quel  mercatante 
che  da  preffo  il  boja,  non  abbia  voluto  dar- 
le 
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ie  quattro  lire  promelTe . Il  falegname  poi 
che  fta  egli  a far  che  non  paga?  Biiognerà 
fare  un'altra  Annunziata,  e cne  quefta  fia  la 
prima  opera  dopo  tornato  a Bologna  Al  no- 
fìro  Sig.  Amadeh  chiedi  quello  che  ti  bifo- 
gna,  che  egli  ti  fovverrà,  e gliene  darò  un 
altro  motto.  Quello  è un  amico  di  cui  dob- 
biamo far  conto,  e io  proccurerò  al  mio  ri- 
torno di  accomodare  i Tuoi  conti . Io  farei  in 
ordine  per  partir  domani  , non  fapendo  più 
oramai  che  vedermi  , falvo  che  un  pajo  di 
quelle  deliziofe  ville  che  vogliono  farmi  ve- 
dere , e che  io  poco  curo  ; ma  per  tornare  mi 
bifogna  prima  aver  fervito  chi  debbo,  e pre- 
veggo che  non  tornerò  che  fatto  Natale . Tutto 
jeri  lo  fpeli  nel  vedere  il  palazzo  del  Papa 
al  Vaticano,  ove  fono  le  llanze  diRafaello, 
e le  ftatue  famofe  greche  Quella  mattina  ho 
veduto  il  Papa  tener  cappella  nel  fuo  palaz- 
zo a Monte  Cavallo.  La  mia  venuta  coftà  farà 
fubito  che  io  potrò . Intanto  fta  allegra  ; e 
D'o  ti  rifani,  acciocché  almeno  altri  25  an- 
ni poffiam  vivere  inlieme  giocondamente.  Po- 
vero Signor  Donato  ! quanto  il  compiango  ! 
Roma  8 Decembre  1719. 
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Allit  medejìmit  a Bolognci , 

Subito  dopo  de/lnato  ti  rifpondo.  O fe  tu 
vedeffi  come  io  mangio  ! ni  appareccnìo  da 
me  la  tavola,  mi  concio  la  infalata,  e ripie- 
go poi  i tovaglioli,  e fo  mille  bei  fatti.  Io 
non  ho  ancora  veduto  il  fuoco.  In  quello  pae- 
fe  tengono  i cammini  chiu/i  lo  inverno  , come 
noi  facciamo  la  date,  perchè  qui  rare  volte 
fentono  freddo,  e quando  il  fentono,  penfano 
che  così  predo  debba  andartene  che  non  fan- 
no dirporfi  a far  fuoco  per  non  incomodare  il 
cammino.  Ma  io  ho  avuta  queda  fortuna  che 
qued’  anno  appunto  ci  da  un  po’  dì  freddo  , 
non  infopportabile , ma  tale  che  mi  è mole- 
fto  ; e pure  per  non  averne  vergogna  io  non 
fo  fuoco,  e mi  gelo  quali,  e poi  ancora  per- 
chè il  farlo  è molto  caro.  Da’  miei  fratelli 

10  fempre  ho  avuto  nuove  dì  te,  e D.  Ercole 
ancora  in  qued’  ordinario  molto  me  ne  fcri- 
ve  ; ma  credi  tu  che  mi  badi?  Se  a te  Ta- 
verne per  bocca  d’altri  delle  mie  bada,  tu 
fei  molto  diverfa  da  me.  Sii  però  quel  che 
tu  vuoi , che  mi  piace  che  il  tuo  comodo  e 

11  tuo  piacere  tu  faccia.  Ho  piacere  che  la 
danza  fia  terminata  ; ma  fe  non  ci  potrò  dar 
fubito,  dove  ho  io  da  terminare  il  quadro  di 
palazzo?  e pure  dee  elfere  il  primo  che  io 
finifca . O che  imbroglio  farà  quedo  ! Non 

biib- 
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bifogna  dunque  neppure  metterci  dentro  cofa , 
che  poifa  guaftarfi . Io  Tento  dai  rimedj  che 
tu  mi  dici  adoperare,  che  ancora  hai  male. 
Quanto  me  ne  difpiace  ! Non  To  dirti  di  più 
di  quel  che  ti  fcrlffi  lo  fcorfo  ordinario  : fa 
pefò  quel  ti  piace , ma  non  parmi  che  tu  ab- 
bifógni  di  buchi.  Don  Ercole  mi  fcrìve  pu- 
re che  tu  alquanto  ti  rimetti,  nè  così  afflit- 
ta d’animo  ti  dimoftri.  Guardate  un  poco  che 
difgrazia  mi  è intervenuta  dopo  la  mia  par- 
tenza. La  comare  noflra  che  quella  mattina 
fono  andato  a trovare  , ti  ringrazia  e ti  ri- 
faluta , e tutti  cotefti  figli  . Addio . A rive- 
derci fubito  che  potrò  . Roma  i6  Decem- 
bre  1719. 

j^/Ia  medejtyna  a Bologna* 

Non  ho  potuto  aver  le  lettere  di  Bologna , 
che  oggi  alP  Ave  Maria . Dopo  avutele  fon 
venuto  a cafa , e mi  fon  mutato  di  panni , per- 
chè era  tutto  molle  d’  acqua . Quando  piove 
è altra  cofa  Bologna  che  non  è Roma . Bi- 
fognerebbe  aver  l’ombrella,  e io  non  P ho; 
fìare  in  cafa,  e alcune  volte  non  polfo . Man- 
co male  che  ho  avuto  un  mefe  di  buon  tem- 
po, nel  quale  ho  potuto  tutto  il  dì  cammi- 
nare ; e t’ alTeciiro  che  più  ho  camminato  qui 
in  un  mefe  che  io  non  faccio  a Bologna  in 
quattr’anni;  ma  come  torno  mi  vo’ripofare. 

Godo 
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Godo  che  cotefti  ragazzi  fi  ricordino  di  me  r 
vorrei  ancora  che  fi  ricordafiero  del  rifpetta 
che  a te  devono , perchè  (ei  loro  madre , e 
perchè  ancora  defidero  chet’abbian  rifpetto. 
Io  penfo  però  che  il  facciano,  e non  fon  poi 
cattivi.  Veramente  qilefti  pofiieri  alle  volte 
ritardano  le  lettere  , e anch"  io  ne  ebbi  una 
tua  un  ordinario  dopo  che  dovea  averla . Mi 
difpiace  che  a D,  Ercole  così  fia  fucceduto  , 
perchè  io  fon  refiato  fenzà  il  piacere  di  ave- 
re le  Tue  rifpofte  ; ed  egli  con  una  a tutte  c 
tre  rifponderà  , nè  vorrà  rifarmi  di  quefto 
danno  con  tre  lettere . Credo  che  a me  oggi 
abbiano  fatto  quelli^  portieri  una  delle  loro 
villanie,  perchè  tu  mi  dì  che  D.  Ercole  mi 
fcrive,  e anche  a nome  della  Signora  madre  , 
e non  hò  ricevuta  fua  lettera.  Tuttavia  vo- 
glio fcrivergli  due  righe.  Oggi  non  ho  che 
due  lettere  ricevute,  e pure  certamente  ne 
dovea  ricevere  alcun’  altre . Le  tue  efprertìo- 
ni  quanto  mi  piacciano,  tei  puoi  immaginare. 
Tu  penfavi  dunque  che  qui  foflero  i portici? 
Non  fai  tu  che  folamente  Bologna  gli  ha?  La 
ftanza  fento  che  è terminata:  lodato  fia  Dio. 
Ti  giuro  che  muojo  di  voglia  di  dipingere  . 
Le  ottime  cofe  che  ho  vedute,  e le  cattive» 
mi  hanno  dertata  quefia  voglia  ; quelle , per 
lo  defiderio  di  provare  fe  ne  ho  tratto  alcun 
profitto;  e quefte,  perchè  veggo  certi  cotali 
che  chiamano  maeftri  j e parmi  d*  erterlo  an* 

eh’  io . 


20^  Del  Big.  Giampietro 
chMo.  Don  Ercole  non  approvava  ^ e buone 
ragioni  ne  avea,  che  fi  faceffero  fare  gli  ufeì 
e i telari  al  noftro  pigionente  : ora  perchè 
dunque  fe  gli  fon  fatti  fare  ? Io  pure  fcrifiì 
a lui  che  non  li  facefie  ; ma  forfè  la  lettera 
in  cui  ciò  gli  fcrifiì , farà  una  di  quelle  tre 
che  ultimamente  folo  ricevette . Che  il  can- 
chero mangi  coloro  che  le  lettere  difpenfa- 
no.  Rifaluta  caramente  il  fattore,  e l’ An- 
drea ; e a quello  dì  che  già  i rafoj  fon  fat- 
ti , c che  un  barbiere  li  prova , e che  lunedì 
gli  avrò.  Il  nafo  del  cufiode  d'A^cadia , non 
è una  favola,  il  Papa  penfa  di  farlo  gettar 
di  bronzo  per  metterlo  in  Campidoglio  . Se 
Francefeo  il  vedefie , avrebbe  paura.  Ho  pia- 
cere di  farti  il  buffone  ancor  di  qui  ; ma  quan- 
do farò  ritornato  mi  voglio  porre  All  ferio,  e 
tenervi  tutti  in  timore.  Rifaluta  con  tutto  il 
cuore  il  Sig.  Giambatifta , e la  Signora  Do- 
menica, e tutti  cotelli  ragazzi  ; e già  ho  pre- 
gato un  fonatore  di  violoncello  che  mi  com- 
peri le  corde  per  Lorenzo.  Io  penfava  di 
efiere  in  viaggio  quelle  fede,  ma  più  noi  pen- 
fo.  Certamente  voglio  partire  prima  del  di 
dell’  adorazione  de’  Magi . Infomma  io  fono 
nella  fine  del  mio  pellegrinaggio , e ci  ho  pia- 
cere. Mi  reca  ben  molta  paura  la  fiagione , e 
più  ancora  quelle  maladette  montagne . Circa 
il  tuo  male,  piacemi  di  fentire  che  tu  abbia 
buona  fperanza  ; ti  pregodi  averti  ancora  egual 

cura  ; 
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cura:  e circa  Io  fpenclere,  tu  fai  già  quel  eh’ 
io  ti  fcrihì,  e non  devi  rìfparniiare  in  ciò  che 
t’  abbifogna  . ba  quel  che  devi  in  quefto , ch'io 
tei  comando;  Iddio  ne  provvederà.  Sabbato 
fera  con  molti  lampi  e tuoni  caderono  alcuni 
fulmini,  e uno  nel  Campidoglio  che  ha  fatto 
qualche  danno  ; ma  il  prodigioio  fi  è che  rup- 
pe in  pezzi  un  bancone,  e a tre  curiali  che 
V’ erano  a federe  e fcrivevano,  fai vo  la  pau- 
ra , non  fece  male  alcuno.  Guai  fé  cadea  nel 
Serbatoio  d’Arcadia,  e il  nafo  del  cuhode  col- 
piva. Anco  l’inverno  qui  in  Roma  fi  fento- 
no  quelle  cole  , e niuno  fi  maraviglia.  Jeri 
fera  fino  a cinque  ore  fletti  con  la  comari- 
na, e con  alcuni  abatini  fuoi  amici  parlando 
di  cole  poetiche,  e fi  flette  allegramente  ; ma 
nel  tornare  a cafa  non  fapea  dove  m' andaffi  , 
perchè  era  fenza  lanterna,  e mi  piovea  adof- 
fo,  così  che'  feci  quali  voto  di  non  più  tor- 
narci : ma  quella  fettimana  ella  viene  a Ilare 
in  faccia  a me,  e ora  è lontana  un  miglio. 
La  fi  penfa  ch’io  voglia  ftar  qui  tutto  if  car- 
nevale,  ed  io  dico  di  sì,  ma  penfa  tu.  Il 
mio  carnevale  il  voglio  far  con  te,  con  la 
Signora  madre,  e tutti  gli  altri  dicafitmia, 
e co’  miei  buoni  amici.  Abbraccia  la  Nina 
fìrettamente,  e fallita  le  Signore  Manfredi 
tutte  e tre,  e la  Viola,  e la  Mariina.  Ho 
altro  da  dirti?  non  credo.  Sta  allegra  e ama- 
mi. Roma  19  Decenibre  1719* 

Vol.i.  O AIU 
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Del  Sig,  Gì  impetro 
Alla,  medejìtna  a Bologna  . 


Martedì’  a ore  dodici  io  giunfi  in  Carra« 
ta  tutto  pefto  dallo  fcuotimento  della  fedia  : 
perchè  oltreché  qiiefte  brade  tutte  fono  raf- 
fofe  e dirupate , io  fon  da  Fiorenza  venuto  per 
cambiatura  a rompicollo  , e talora  con  fedie 
che  non  aveano  altro  che  il  legno  , e talora 
con  altre  foderate  folo  di  vacchetta  più  dura 
del  legno  ancora.  Ahimè  il  mio  diretro,  ahi- 
mè la  fchiena , e ì fianchi , direbbe  il  Petrar- 
ca. Io  però  fio  benifiimo,  e non  ho  caldo  pa- 
tito , perchè  più  ho  camminato  di  notte  che 
di  giorno,  e penfo  ritornando  di  far  lo  bef- 
fo . Guarda  fe  in  tutte  le  mie  cofe  io  fon 
fortunato  Giunfi  come  ho  detto  a dodxiore, 
appunto  fci  ore  dopo  che  il  Sig.  Duca  era  par- 
tito per  Novellara , dove  ora  babl , e Dio  fa 
quando  torna . Però  non  P ho  veduto  , nè  il 
vedrò . E'  bensì  vero  che  gli  fu  fpedito  un 
uomo  a poba  per  avvifarlo  della  mìa  venu- 
ta che  tanto  avea  afpettata  • ma  più  non 
credea  che  io  veniffi  , a cagione  di  non  aver- 
ne avuto  follecito  avvifo  da  chi  tu  m’ inten- 
di . Ha  egli  però  ferino  ciò  che  debbo  fa- 
re , e fatto  che  fia  , che  io  pollo  ritornar- 
mene a Bologna  . Così  io  non  potrò  della  fua 
generofità  , che  dicono  che  ne  ha  molta  , 
aver  alcuna  prova  ; e in  quebo  tu  vedi  la  fo- 
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viltà  fortuna . Però  il  prete  dell’  Ifolani  che 
/qui  mi  fa  compagnia,  m’ alTecura  di  ricom- 
/ penfa  , e che  Tua  Altezza  non  vorrà  certo 
cn’  io  abbia  quefto  viaggio  fatto  e tanti  gior- 
ni perduti  5 fenza  alcuna  mercede . Così  credo 
ancor  io  ; ma  farebbemi  piaciuto  di  veder- 
ne fublto  Io  effetto,  per  cui  più  allegramen- 
te me  ne  farei  ritornato  * Andrò  cantando 
pel  viaggio:  La  fperanzà  mi  va  confolandoy 
ma  ahhajìanza  fanarmi  non  è è è è è è ^ ynct 
ahbaflanza  fanarmi  non  è . Tu  vedrai  poi  che 
quefto  Principe  o s’  accoppa  o fi  annega  nel 
fuo  ritorno,  fe  penfa  di  donarmi  alcuna  co- 
fa.  Rafia,  fra  otto  o dieci  giorni  la  difeor- 
reremo  ; e però  non  occorre  che  tu  mi  ri- 
fponda , che  io  non  avrei  le  tue  lettere  . 
Sto  qui  ancor  domani,  lunedì  mattina  andia- 
mo a Mafia  , dove  ftaremo  due  o tre  gior- 
ni, e dopo  me  ne  verrò  * Quando  leggerai 
quefta  , io  dovrei  efiere  in  viaggio  . Dicono 
tutti  che  quefto  Principe  è il  più  gentile  del 
mondo , e che  andava  dicendo  : Non  vien 
mai  quell’  anima  lunga  > e defiderava  mol- 
to di  parlar  meco  di  poefia , perchè  è poe- 
ta, e me  tiene  un  uomo  di  conto.  La  Signo- 
ra Ducheffa  è gentìlìffima  ancor  ella  , ed  è 
poeteffa  Arcadefia  , e fio  fempre  in  piedi  vi- 
cino a lei  quando  pranfa  , e quando  cena  ; 
c con  lei,  e con  quei  cavalieri  che  la  fer- 
vono io  difeorro  di  poefia,  c le  ho  fatto  un 
O 2 fonec- 
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fon  etto  e una  canzonetta  cne  fommamentc 
ha  gradito  , e gli  ha  fatto  copiare  per  inan- 
darlì  domani  al  Sig.  Duca.  Un  beliilìimo  pae- 
fe  è quedo,  ma  picciolo.  Carrara,  e Malia 
fon  due  giojette.  Io  do  poi  allegramente  con 
quedo  prete  rìeir  Ifoiani , percn:  e matto  co- 
me una  vacca,  e dice  mille  buffonerie  alla 
Duchefla  che  la  fan  crepar  dalle  rifa.  Qiiel- 
lo  che  con  la  Signora  madre , coi  fratel- 
li , e coi  figliuoli  dei  per  me  fare,  tu  il 
fai,  e ancor  con  gli  amici.  Scrivo  due  righe 
alle  Signore  Manfredi , non  perchè  fappia  che 
cola  fcriver  loro,  ma  perchè  veggano  che  di 
loro  non  mi  feordo  . Addio,  a rivederci  . Ira 
che  io  ti  trovi  fana  come  eri,  che  il  defi- 
dero  fommamenre,  e anche  che  tutti  gli  al- 
tri il  fieno.  Addio.  Voglimì  bene  come  ione 
voglio  a te.  Carrara  20  Luglio  1720. 

Alla  meàefima  a Bologna. 

Come  dalla  data  voi  vedete  , io  fono  in 
Cento  la  Dio  mercè . Io  fono  queda  mattina 
fuggito  dal  Finale  prima  di  udire  il  bando 
che  colà  dovea  fulminarli  contra  noi  altri  po- 
veri Papalini.  Nel  Finale  io  fono  dato  benif- 
f mo  , ma  meglio  ancora  io  do  in  Cento  con 
qiiedi  Signori  Cremona  che  trattanmi  in  mo- 
do che  quantunque  cortefilfimi , io  nulla  fen^ 
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to  il  pefo  che  fiiol  recar  feco  la  cortefìa  , 
cioè  il  mettere  in  certa  fogge/ ione  di  far 
ciò  che  non  fo  fare  . Dal  Finale  fubito 
terminate  le  mie  faccende,  io  fon  partito,  e 
in  Cento  , dove  nulla  ho  che  fare,  mi  tratten- 
go . Domani  potrei  venire  a Bologna  col  cor- 
riero;  non  però  potrò  venirci,  perchè  quelli 
Signori  non  vogliono  , ed  io  poco  loro  con- 
trailo . Venerdì  al  più  tardi  ci  vederemo.  Di 
ciò  che  abbia  fatto  nel  Finale,  io  fon  conten- 
to, dacché  ho  fatto  ciò  perchè  v’  era  anda- 
to . La  prima  cofa  che  ho  fatta  quella  mat- 
tina, è Hata  l’andare  a’ Cappuccini  a vedere  la 
egregia  egregiffima  tavolina  di  Lodovico  Car- 
racci . O Collanza  mia!  quello  è dipignere. 
Sinché  Ho  qui  voglio  andarci  ogni  giorno  : 
non  è cofa  che  polla  mai  faziarmi . Dovreb- 
be oggi  Lorenzo  elTere,  ritornato  : fe  così  è, 
fallitalo  a mio  nome,  e.feco  ti  rallegra,  s’egli 
Ila  bene  come  io  fpero  . Spero  ancora  che 
tutti  gli  altri  di  cafa  facciano  il  medelimo  ; co- 
sì ancora  i Manfredi  tutti.  Tutta  quella  gen- 
te, per  me  faluterai,  dacché  tutta  egualmen- 
te m’  è cara.  Voi  altri  tutti  , e quelli  liete 
coloro  perchè  folo  non  darei  lungamente  in 
Cento;  per  altro  ci  darei  fempre , così  do  be- 
ne. Se  puoi  rifpondermi  fubito  avrò  piace- 
re ; ma  fe  noi  fai  , dimmi  fe  il  mio  compar 
Manfredi  ( tu  intendi  bene  eh’  io  dico  il  di- 
vino Eudachio  ) da  tornato  da  Milano  o nò, 
O j e dove 
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c dove  ora  fìa . Baitona  tutti  cotefti  ragazzi . 
Addio.  Cento  19  Luglio  1728. 

Alla  medejìma  a Bologna . 

Questa  è la  quarta  lettera  che  io  ti  ferivo, 
c finora  una  folamente  ho  da  te  ricevuta  : ma 
non  credo  però  che  più  ne  poteffi  ricevere  ; e 
però  non  t’ acculo  di  alcuna  negligenza.  Una 
ti  mandai  per  mezzo  del  Sig.  Andrea  ; un’  al- 
tra  per  quello  del  Sig.  Tofehi  , e in  quella 
io  dicea  che  tu  andafli  alla  polla  che  t’avrei 
fcritto  dirittamente  ; e l’ ordinario  dopo  ti 
fcriffi  quella  tal  lettera  circolare  che  dovre- 
ili  aver  ricevuta  e mollrata  a cui  fi  dovea  . 
La  mercè  di  Dio  di  falute  io  Ilo  beniflìmo, 
del  redo  poi  io  non  invidio  cola  alcuna  all* 
Infante  D.  Carlo  . Non  ho  altro  che  mi  dif- 
piaccia,  che  il  troppo  da  mangiar  che  mi 
danno  . Io  mangio  però  quel  che  mi  pare  , 
ma  quell* apparecchio  vogliono  farlo  ad  ogni 
modo.  Se  tutte  le  cortefie  e i buoni  tratta- 
menti ti  voleflì  dire , buona  notte , mai  non 
la  finirei  : li  conterò  con  più  agio  quando  fa- 
remo infieme  . Tuttavia  però  io  ho  quel  mio 
folito  male  , cioè  di  non  poter  vivere  fenza 
grave  pena  lontano  da’  miei,  da’  miei  Man- 
fredi, e da  alcuni  altri  amici.  Spero  però  con 
tutti  quelli  di  terminare  il  carnevale.  Quan- 
do tu  ferivi»  e dillo  ancora  a chi  mi  fcrive» 
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fa:  Ter  recapito  in  cafa  del  Sig.Marchefe  Ra» 
nuTjto  Scotti  , e così  io  ho  le  lettere  più  fol- 
lecitamente  . Se  tu  vedeffi  quella  Dainina  Scot- 
ti, ella  pare  un  angelo  . Ho  terminato  in  que- 
llo punto  un  Tonetto  in  Tua  lode  che  alcu- 
no ancora  non  ha  veduto  ; e qui  lo  fcrive- 
rò , perchè  tu  ’l  pofìfa  vedere  e mollrare  . 
Il  Reverendiffimo  Chiappini  non  è ancora  tor- 
nato da  Milano  ; ma  dee  eh'ere  in  Piacenza 
il  dì  9 di  Gennajo,  e puoi  credere  Te  un’ora 
mi  fa  cent’  anni.  Sento  quello  che  ha  fatto 
Francefco,  e quale  liberalità  con  cotelli  ragaz- 
zi ; ringrazialo  però  anche  a mio  nome,  ma 
caldamente.  Ringrazia  ancora  Eullachio  di  ciò 
che  ha  fatto.  Se  io  non  fofli  contento  ditali 
fratelli  e di  tali  figliuoli , meriterei  da  Dio 
qualunque  caftigo.  Sono  graziofilfimi  Ì terzetti 
della  ventura  , ma  nulla  però  m’  è toccato  . 
Senza  tanti  terzetti  il  buon  Sig.  Luigino  s’è  por- 
tato via  que’  molti  ducatonL  Qiianto  me  ne 
rallegro!  Perchè  io  l’ amo  moltiflìmo  . Per  me 
qualch’  uno  di  voi  feco  Te  ne  rallegri.  Confi- 
derate  che  cofa  dee  dir  la  Viola  . Ma  perchè 
non  mi  ferivi  tu  i numeri  che  fono  ufeiti  ? 
La  noftra  Signora  Terefina  me  gli  fcrive,  ma 
dubbiofi  ; onde  io  non  appago  la  curiofità  che 
ho  di  fapere  fe  alcuni  di  quelli  eh’  io  die- 
di all’Albergati,  fieno  venuti.  Le  lettere  che 
tu  rifeuoti  alla  porta  puoi  mandarmele,  dacché 
qui  nulla  mi  coftano  ; perchè  quelli  Signori 
O 4 non 
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non  mi  lafclano  fpendere  un  quattrino  in  qual 
fi  fia  cofa  . Jeri  mattina  l’altra  regalai  uno 
Staffiere  che  per  parte  del  Conte  Anguifcio- 
la  mi  portò  un  regalo  di  tabacco  , e acqua- 
vita  ; e quedi  Signori  voleano  reftituirmi  i 
mìei  denari . Sai  tutti  quei  che  dei  per  me 
abbracciare  e falutare  ; prima  tutti  i nodri , 
c tra  quedi  mettici  ancora  i Manfredi  , fe 
non  lo  fdegnano  ; e poi  dopo  tutti  gli  ami- 
ci . Dà  l’ inclufa  alla  Signora  Terehna  ; ma 
non  la  leggere  , perchè  è amorofa.  Vidi  il 
divino  quadro  di  Raffaello  in  San  Sido  jeri 
mattina  . O che  angelo  di  paradifo  ! Quan- 
do farò  fuor  dell’  intrico  del  provare  queda 
benedetta  tragedia  e commedia,  e potrò  an- 
dare a fpadb , voglio  andarlo  a vedere  ogni 
giorno  finché  do  qui . V’  ha  poi  un  conven- 
to che  non  credo  che  in  Bologna  vi  fia  1’  e- 
guale  . Non  te  P ho  già  detto  che  Piacenza 
è bellìffima  ? Addìo.  Sta  fana  . Scrivimi  ed 
amami , Piacenza  29  Dicembre  1732  . 

Alla  medejima  a Bologna . 

La  lettera  che  tu  mi  hai  mandata,  è dell’ 
Algarotti  , e mi  è data  molto  cara  . Le  ac- 
coglienze fattemi  dal  Reverendidimo  Chiap- 
pini fono  indicibili;  e le  fa  al  folito  con 
quelle  fue  graziofe  maniere . Egli  torna  a far 
viaggio  ; ma  manco  male  che  noi  fa  che  al 
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principio  dell’  altro  mcfe  , perchè  fe  prima 
di  me  lo  facelfe,  ne  farei  fconfolatiffimo.  Egli 
poi  tutti  tutti  vi  faluta  caramente,  e ha  vo- 
luto  Capere  di  tutti  voi  ad  uno  ad  uno.  Do- 
mattina vado  a leggergli  un  poco  del  mio 
Coriolano . Circa  al  tuo  elfere  afciutta,  e 
circa  Savena,  mi  rimetto  a quello  che  a te 
fcrilh  e ad  Euftachio  ; e fpererei  che  circa  il 
tuo  bifogno  già  h fofle  provveduto  ; così  li 
potehe  a Savena  provvedere.  Quelle  per  me 
fono  due  gran  rotte,  la  tua  fame  e quella 
dì  quel  maladetto  fiume . Defidero  intorno 
a ciò  di  Capere  ciò  che  v’ha  dì  nuovo  , e 
fpero  che  fabbato  ne  faprò  . Tu  puoi  cre- 
dere fe  ho  premura  che  tu  non  muoja  di  fa- 
me, anzi  che  tu  neppure  fmagrifca  ; ma  fo- 
no 38  anni  che  io  ti  fo  le  fpefe  e a cote- 
Ila  mia  famiglia,  e la  Dio  mercè  non  hai 
ancora  patito  un  fimil  male  , nè  credo  che 
cotefti  ragazzi  1’  abbian  patito . Dìo  farà  il 
medefimo  per  l’avvenire  eh’  egli  è fiato  fino- 
ra . Per  me  devi  fempre  con  mia  madre  re- 
plicare i miei  faluti  e rallegrarti  Ceco  di  fua 
buona  fanità  . Inquanto  poi  all’  amante  che 
ti  fei  trovato,  lafcia  fare  a me.  Godilo  pu- 
re che  io  te  la  pagherò.  Ma  non  ho  mai  fa- 
puto  fe  da  Milano  ritornafiero  quei  pelle- 
grini fuggiafehi.  Damene  alcuna  nuova  . E 
perchè  la  Lucia  vuol  partire,  tu  hai  fcritto 
poco  ì Non  fai  fculacciarla  cotefia  ragazza  ? 
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Martedì  fera  al  più  tardi  andrà  in  ifcena  la 
tragedia  , la  quale  ora  quefti  cavalieri  reci- 
tano  aliai  bene.  Giovedì  v’andrà  la  comme- 
dia . Non  veggo  1’  ora  di  edere  fuora  di  queiV 
imbroglio.  Per  ora  però  ripofo  un  pochetto, 
perchè  .ora  non  provano  che  la  fera.  Vi  fo- 
no ancora  i Teatini  , e i Carmelitani  che  pre- 
parano tragedie  e commedie:  fentiremo.  Ma 
non  elfendo  io  a Bologna  5 chi  condurrà  core- 
fte  raga’47.e  ? Chi  lor  farà  avere  de  biglietti 
perchè  abbiano  un  poco  di  fpallb  ? Non  vor- 
rei che  il  mio  ftar  'qui  foffe  cagione  di  lo- 
ro nialinconia.  So  che  avendo  modo  dì  ipaf- 
farfì,  prenderanno  con  loro  la  Signora  Tere- 
fina  Manfredi  ^ la  quale  forfè  non  avrà  altro 
intertenimento , Intorno  a ciò  fcrivimì  ; che 
fe  abbifogna,  ne  fcriverò  a Frarcefco,  o a 
Baldi,  oalTanarì,  o anche  al  Marchefe  Car- 
lo Gradì  ; al  boja  ancora  fe  abbifognafle  . 
Vorrei  che  tutto  il  mondo  vivelfe  gioconda- 
mente . Puoi  credere  fe  defidero  che  i miei 
c i Manfredi  lo  facciano  . Mi  fcrìve  quoti- 
dianamente il  Marchefe  Pandi,  e fempre  mi 
parla  di  fua  moglie  eh’  egli  adora  ; e per- 
chè l’altro  giorno  mi  diede  avvifo  ch’ella  è 
guarita , ho  creduto  di  dover  dargli  un  fegno 
del  mio  piacere  con  alcuni  verfi  ; e oggi  gli 
mando  il  feguente  fonetto . Saluta  tutti  di  ca- 
fa  e a tutti  mi  raccomanda  . A rivederci  il 
più  predo  che  io  potrò  » Piacenza  15  Gen- 
naro 173  J. 
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Alla  medcfima  a Bologna. 

Primieramente  tu  hai  a ringraziare  Eufta- 
chio  della  fcrittura  mandatami  circa  la  sfera 
Copernicana , la  quale  giunfe  appunto  in  teni- 
po;  perchè  jeri  mattina  la  confegnai  al  Pa- 
dre Reverendilìimo  prima  eh’  egli  partifìfe  . 
Egli  dunque  partì  alla  volta  di  Bologna  fulR 
ora  del  pranzo  ; e le  non  doveffi  ancor  io 
partir  di  qui  tra  pochi  giorni  ? quefta  fua  par- 
tcn7a  m’  avrebbe  afflitto  grandemente  . Egli 
fabbato  farà  in  Bologna  ; e però  vorrei  che 
fabbato  appunto  all’Ave  Maria  Euftachio  an- 
dalle  a inchinarlo  a S.  Gio.  in  Monte,  e di- 
mandargli di  fua  falute  ; perchè  quando  parti 
non  era  perfettamente  fano , e mi  contò  uno 
di  que’  Canonici  eh’  egli  è molto  tempo  che 
vive  turbatiflimo  ; tuttavia  ha  tanto  fpirito 
che  con  gli  amici  non  lo  dimoftra  . Quanto 
mi  difpiace  di  quello!  E veramente  io  cono- 
fcca  che  erano  alquanto  alfettate  le  burle 
che  mi  dicea  > quantunque  al  folito  graziofe 
e cortefi . Dalla  Signora  Terefa  Manfredi  fa- 
rà copiato  un  mio  fonetto  che  io  mando  a 
Roma  al  compar  nohro,  e farà  dato  o a te 
o ad  Eudachio;  e però  vorrei  elV  Euftachio  il 
mandafìe  a Venezia  a Francefeo  . Tn  quello 
mentre  il  Padre  del  Sig.  Giofeffb  Schiavi  mi 
ha  mandato  a donare  quattro  belliflìmi  faz- 
zoletti 
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coletti  di  feta  , e molte  e molte  libre  di 
cioccolata  * In  verità  che  quello  Sig.  Capita- 
no m’ amazya  con  tanti  favori  che  io  non 
merito  in  alcuna  maniera  . Due  altri  fazzo- 
letti di  feta  mi  donò  jeri  il  Padre  Reveren- 
dìffimo;  licchè  ne  avrete  fei  voi  altre,  ed  io 
che  fono  un  galantuomo,  nefìTuno.  Sto  afpet- 
tando  il  Marchefe  Scotti , cui  già  ha  det- 
to il  lacchè  che  quell’  altra  fettirnana  voglio 
partire  ; e il  Marchefe  ha  detto  che  oggi 
verrà  a difcorrerne  con  me.  A quella  lettera 
tu  puoi  dare  rifpolla  ancora;  ma  Giovedì  t’av- 
viferò  com’  hai  da  contenerti . Dà  per  me 
11  buon  viaggio  a Don  Ercole,  e tutti  gli  al- 
tri di  cafa  faluta . Penlo  che  Guidino  lìa  gua- 
rito . Jeri  mattina  fe  tu  non  fai  dove  an- 
daffi , te  lo  dirò:  andai  a S.  Siilo  a vedere 
il  quadro  di  Raffaello  ; e fe  vuoi  fapere  ove 
ho  a andare  domattina,  te  lo  dirò  pure:  a 
S.  Siilo  a vedere  il  quadro  di  Raffaello  ; e v’han- 
no a efìere  duo  facchini  eh'  io  ho  a pagare 
per  portare  una  gran  fcala,  così  contentandoli 
que’  Monaci  , acciocché  io  lo  pofla  veder  da 
vicino  a mio  modo,  elTendo  egli  in  troppo  al- 
to (ito  locato.  Addio.  Sta  fana  e amami,  A 
rivederci . Addio , Piacenza  z Eebbraro  1733  . 


Zctnottì.  Ut 

Alla  medeA^na  et  Bologna  * 

Io  per  la  Dio  mercè  fto  beniflìmo  ^ pieno 
di  cortese  e di  libertà:  e tutte  quelle  cofe 
che  gentilmente  minacciavami  il  Signor  Mar-^ 
chefe  Gianniccolò  fono  poi  nell’  eifetto  dU 
verfe,  anzi  contrarie.  Mi  difpiacea  ^ ancor» 
ciiè  per  pochi  giorni , di  vivere  lontano  dal- 
la famiglia  e dagli  amici,  e temea  d’ incon- 
trare un  foggiorno  pieno  di  foggezione  e di 
rincrefeimento  : ora  non  ho  fe  non  che  la  fa- 
miglia e gli  amici  che  mi  facciano  dehdera- 
re  Bologna , dacché  il  timore  de’  faftidj  è 
affatto  palfato.  Ai  mio  ritorno  dirò  il  tutto 
di'hintamente,  e quante  finezze  e ccrtefie  qui 
fi  ricevano  : lo  fcrìverle  fiirebbe  cofa  troppo 
lunga . Voglio  ritornare  fui  fine  di  quefia  fet- 
timana,  ne  qui  certo  ftarò  più  di  due  giorni 
oltra  quel  ch’io  dicea.  Io  efiimo  che  tutti 
di  cafa  fileno  bene,  e tu  ancora  ; perchè 
fe  altramenti  fofie,  l’avrei  fapiito  : le  cat* 
tive  nuove  torto  fi  fan  palefi.  Alla  mamma 
mi  dei  raccomandare  principalmente  , e poi 
a tutti.  S’ ella  gode  buona  fallite,  io  fentirò 
volentieri , per  non  vivere  folamente  con  la 
fperanza  . Ma  che  fanno  tutti  i Manfredi,  c 
principalmente  il  mio  compare  ? Se  tu  poterti 
alcuna  buona  nuova  fcrivermi  di  lui , non 
folo  tu  me  rallegrerefti  infinitamente,  ma 

tutti 
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tutti  quefti  Signori,  a cui  piacerebbe  gran- 
demente che  un  uomo  sì  degno  lungamente 
vivefìTe  e profperamente . A lui  fa  che  io  ha 
raccomandato  quanto  h può  , nè  ftarò  molti 
giorni  a raccomandarmegli  io  medefimo.  Il 
gentiliffimo  Sig.  Gìufeppe  Guidalotti  è que- 
gli che  porta  a Bologna  queha  mia  lettera, 
ed  egli  dee  qui  ritornare  credo  martedì  o 
niercordì.  Tu  però  puoi  la  rifpoha  a lui  fa- 
re avere  ; ma  meglio  h è il  mandarla  però 
a cafa  Tanara,  o ben  confegnarla,  che  fnbi- 
to  P avrò  : e con  qiiefta  occafione  potrebbe 
Guidino  rifcuotere  le  mie  lettere  alla  poha , 
e farne  un  involto  con  la  rifpoha  dì  quelta , 
c qua  mandarle*  Ho  lavorato  per  Monfigno- 
re  Ghihlierì,  e lavoro  : iniòmma  la  mia  vi- 
ta è quefta.  La  mattina  e leggo  e ferivo  quan- 
to mi  pare:  viene  fui  tardi  l’ora  della  Mef- 
fa,  an/i  delle  due  ; e quello  tu  vedi  che  è 
un  bel  comodo:  ma  quello  che  io  ftimopiiì, 
fi  è che  nìuno  mi  obbliga  ad  afcoltarne  nep- 
pure una  parola  ; dopo  le  MefìTe  fi  giuoca  ; 
io  lo  fo , fe  mi  pare  : giugne  poi  1’  ora  del- 
la tavola , e fempre  mi  pare  d’  andarvi  ; vi 
mangio  però  a mio  modo,  e ogn’uno  mi  dà 
ragione:  dopo  la  tavola  h ciancia,  e quin- 
di fi  pongono  in  ordine  due  fterzi,  e chi  vuol 
ire  a fpalTo  ci  va  : io  ci  vo , e fono  flato  al- 
la Pieve  , a S.  Pietro  in  Cafale  , e in  altri 
luoghi  j e domani  credo  che  s’  andrà  a Cen- 
to ; 
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to  : la  fera  poi  fi  fan  due  partite  a’  taroc- 
chi ^ e mi  tocca  per  lo  più  di  giuocare  col 
Marchefe  Frangiotto,  e a queft’ ora  ho  per- 
duto baiocchi.  Ne  vuoi  fapere  di  più? 
Finito  di  giuocare ) fi  cena,  e poi  fi  ciancia > 
e poi  fi  va  a letto.  Qiiefta  è la  vita  che  fi 
fa,  e tu  vedi  che  merita  compafiione  . Io  non 
ho  altro  a dire.  Saluta  tutti  gii  amici,  e fia 
fana.  A rivederci*  San  Benedetto  n Otio-if 
bre  1733  . 

Alla  medefìma  a Bologna, 

L’  ALTUO  giorno  per  mezzo  del  Sig.  Guida- 
lotti  io  ti  mandai  una  lettera;  e certo  f av- 
rai ricevuta,  perchè  quello  cavaliere  è dili- 
gente e cortefe.  Ma  perchè  dunque  non  nf  hai 
rifpoflo?  Io  fermi  a te,  perchè  ellimai  che  di 
aver  mie  nuove  tu  curafii  ; ma  penli  tu  che 
io  non  curi  nel  medelimo  modo  di  averne  del- 
le  tue  e della  Sig  madre  , e di  tutti  i miei 
e del  compare  Manfredi,  e de’  fuoi , e degli 
altri  amici  ? Male  eliimi , fe  così  penli  . Il 
Canonico  Zamboni  è quegli  che  ti  porterà  la 
prefente  ; e tu  devi  fubito  l’ inclufa,  o le  in- 
dù fe  , mandare  alla  polla,  e quella  che  va 
al  Romagnoli,  fagliela  avere.  Il  Sig.  Giufep- 
pe  Romagnoli  fi  è quello  llampatore  di  tele 
che  Ha  vicino  alla  beccherìa  dì  Porta.  Fui  l’al- 
tro giorno  a Cento  col  Sig.  Marchefe  Luigi 

Tanara 
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Tanara^  che  oggi  torna  a Bologna  ; ma  non 
vi  potei  ftar  piu  di  due  ore  : e Baruffaldi  , 
con  cui  non  potei  parlar  che  un  momento , per 
elTer  egli  tenuto  ad  affiftere  allora  alla  ven- 
dita che  facea  quel  monte  di  pietà  , difle  di 
aver  bi fogno  molto  di  parlar  meco  ; onde  gli 
promih  ^ e lo  promifi  ancora  a molti  di  quéi 
Signori,  di  ritornarvi  e ftarvi  un  giorno.  Io 
dunque  vi  vo  domattina,  e pianto  P alabarda 
in  cafa  deli’  Arciprete  ; e venerdì  verfo  fera 
tornerò  qui  a S.  Benedetto . Qui  Barò  poi  tut- 
to il  fabbato,  e comincerò  a trattare  di  tor- 
nare a Bologna,  dove  ai  più  tardi  vorrei  ef- 
fere  lunedì . Per  altro  poi  io  ti  giuro  che 
quello  è un  paradifo  terreBre . Il  luogo  lo  fo- 
miglia  ; ma  più  agli  Angeli  fomigliano  anco- 
ra queBi  Signori.  Come  trattano  chi  feco  di- 
mora, io  poi  tei  racconterò  ; troppo  tempo 
vi  vorrebbe  a fcriverlo  , Tutti  poi  moBrano 
di  elTere  contenti  di  me  ; ma  noi  poBbno  ef- 
fere  quanto  il  fon  di  loro.  La  farebbe  una 
vita  da  far  tutto  P anno  chi  folle  folo,  e mof- 
fo  non  fi  fentifle  dall’  amor  della  madre,  del- 
la moglie,  de’ fratelli , delle  forelle,  e de^ 
figli,  e finalmente  ancor  degli  amici.  NulP 
altro  vi  manca  che  avervi  da  lavorare  per 
non  perdere  il  tempo . Tuttavia  ho  lavorato 
per  Ghifilieri,  onde  non  l’ho  affatto  perdu- 
to; ed  ho  ancora  poflb  dir  terminata  la  mia 
tragedia  che  meco  porterò  a Cento , e leg- 
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gerò  a BarufFaldi.  Egli  è impoflìbile  che  per 
qiiefta  bella  ftagìone  fia  tornato  in  città  Fran- 
cefco  mio  fratello  ; e credo  il  medefimo  dr 
Arcangelo  e di  Euftachio.  Ma  che  fa  il  coni- 
pare?  Penfo  che  non  avrai  tralafciato  di  cer- 
car nuove  di  lui.  Ne  cercano  i lontanilTimi 5 
e che  noi  conofcono  che  di  fama  ; e però 
quanto  più  debbono  farlo  coloro  che  gli  fon 
vicini,  che  lo  conofcono,  che  da  lui  fono 
amati,  e ne  hanno  mille  cortefie  , c gli  fo- 
no compari  , e che  fo  io  ? Così  potefle  il 
cercar  nuove  di  lui  dargli  perfetta  fanità.  A 
lui  fammi  raccomandato  ; e fe  tu  non  folli  sì 
vecchia , vorrei  che  per  me  tu  lo  baciafll  . Fa 
infomma  quello  che  ti  par  meglio . Tutti  di 
cafa  abbraccia,  e fallita  per  me  mille  volte, 
e la  mamma  principalmente.  A te  mi  racco- 
mando. Sta  fana.  Prefto  ci  rivedremo.  San 
Benedetto  14  Ottobre  1733  • 

Al  Big.  Dott.  V emani''  Antonio  Ghedinì 
a Venezia . 

A due  carilTime  voftre  rifponderò  brevemen» 
te . Al  Padre  Lettore  ho  lignificato  quanto  mi 
dite,  éd  ha  avuta  confolazione  grandilTima  in 
fentendo  che  di  lui  vi  fovvenite , e di  que- 
lla ricordanza  e dell’  affare  di  cui  parlate 
infinite  grazie  vi  rende . Così  pure  ho  fatto 
con  Tagliazucchiy  e gli  ho  letto  le  voftre  pa- 
^0/.  I,  P role , 
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rolc  ) ove  della  fua  amicizia  mi  ricercate  ; 
cd  egli  fopra  di  ciò  tali  efpreflioni  ha  fatte 
che  più  affai  che  io  dire,  voi  immaginar  po- 
teteE' informatiffimo  del  voftro  merito;  e 
ciò  faper  vi  balli , perchè  lo  fiate  dell’  amor 
fuo.  Ninno  vi  può  ben  conofcere  che  non  vi 
ami  ; tanta  e tale  è la  volita  virtù  . Godo 
che  il  fonetto  di  Piccioli  vi  fia  piaciuto.  Ve-  | 
ramente  io  penfava  di  poter  migjiiorare  il  pri- 
mo quadernario  del  fonetto  mio  a tapi  ; ma 
dopo  effermici  meffo  da  quattro  o cinque 
volte  non  mi  è riufcito  ; e però  quale  egli 
è ho  lafciato  che  Manfredi  lo  ponga  nella 
fua  fcelta , la  quale  ora  Ila  in  mano  de’  re- 
viforì . Vi  do  quello  avvifo , perchè  fo  che 
vi  lagnerelle  fé  non  ve  lo  avelli  detto . Ho  ' 
fpronato  Bottazzoni  perchè  vi  mandi  quella 
fua  lettera;  il  che  non  ha  voluto  fare,  o per- 
chè fe  ne  fia  vergognato  o perchè  ha  avuto 
timore  che  la  caufa  mia  non  prendelle  a di- 
fendere ; ed  io  ho  lafciato  di  lluzzicarlo,  per- 
chè gli  cominciava  a parere  che  il  facelTi  per 
avere  1’  onore  di  avervi  per  dìfenfore  contro 
di  lui:  e non  male  fi  è appollo,  perchè  cer- 
tamente infuperbito  troppo  me  ne  farei . Man- 
fredi, i fratelli  miei^  e tutti  quegli  del  came- 
rino mille  faluti  vi  mandano.  Io  conofeo  be- 
ne che  le  mìe  cofe  non  meritano  di  effer  let- 
te da  voi  più  di  una  volta  ; poiché  fe  due 
folamente  letto  avelie  il  fonetto  mio  Ben 

con 
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con  cagione  dalle  verdi  erbette  ^ avrefte  in- 
telo,  come  intefo  l’ha  Bonini , che  io  par- 
lando con  le  rofe  e con  le  viole,  intendo  di 
dire  in  quel  verfo  Dappoiché  la  mia  donna, 
e ittfiem  la  voflra  che  quella  donna  fof- 
fe  fignora  e di  me  e dì  que’  fiori . Dopo  due 
anni  di  ripofo  Manfredi  ha  fatto  un  fonetto 
richierto  da  un  amico  per  nòn  fo  che  nozze. 
Io  vel  mando  : ma  egli  mi  ha  comandato  che 
non  lo  moUri  a nefluno  ; e però  non  motiva- 
te mai  con  clTolui  di  averlo  veduto.  Bottaz- 
zoni  vuol  fare  un’  accaderpia  quello  carneva- 
le berniefea.  Se  mi  riefee  di  far  qualche  co- 
fa  (già  ho  principiato  un  capitolo)  vi  andrò  ; 
fe  no,  ftarò  in  cafa . Addio,  State  fano  c 
amatemi  e fcrivetemi  quando  potete  . Bo- 
logna 6 Giugno  1711  , 

Al  medefimo  a Roma. 

Una  da  Cadice,  e poi  un’altra  da  Roma 
fubitamente.  Da  ciò  intendo  che  tu  abbi  avu- 
to ottimo  vento  al  tuo  navigare  ; e ne  go- 
do , quando  temea  il  contrario  in  una  sì  fat- 
ta ftagione . Qiianto  in  amendue  tu  n’  hai 
impofto , ho  fatto  ; e da  tuo  padre  n’  avrai 
rifeontro  e da  tuo  zio  : i quali  uopo  non 
ho  avuto  di  confortare  per  lo  tuo  ritorno  , 
concioiriachè  eftremo  piacere  ne  hanno  anzi 
a me  dlmollrato  . Fernando  mio,  l’ India  non 
P 2 c pae- 
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è paefe  per  te . Ella  fi  tenga  pure  tutti  i Tuoi 
tefori  j nè  meritano  quefii  che  tu  tì  ponga 
in  sì  gravi  rifchi,  e che  l’Italia  privi  della 
tua  perfona  e della  tua  virtù  . Piaccia  a Dio 
che  la  tua  rifoluzione  di  non  gire  al  Perù  fia 
. provveniita  dall’ amor  della  patria  e de’ tuoi, 
perchè  io  potrei  fperare  di  rivederti  predo 
in  Bologna . Ma  fe  ella  da  altra  cofa  foffe 
derivata,  forfè  chi  fa  che  in  Roma  tu  non 
ti  fermafli  con  difpiacere  di  tutti  coloro  che 
qui  fono  di  te  defiderofi  ; i quali  fono  tutti 
quelli  che  il  merito  tuo  dirittamente  cdima- 
no.  Mi  fa  paura  Martelli,  Bonini,  e alcuni 
altri,  perchè  dubito  che  non  ti  vogliano  co- 
fìì  fermare.  O gente  nemica  della  lor  patria, 
fe  un  tanto  danno  le  proccurano  I Manfredi 
ti  fallita , ma  di  cuore  . Così  Francefco  ed 
Ercole  miei  fratelli.  Se  codi  hai  veduta  qual- 
che cofa  mia,  dimmene  il  tuo  parere  come 
qui  facevi:  ma  vorrei  poterne  teco  in  breve 
difcorrere  a bocca . Addio  . Sta  fano . Bo- 
logna il  primo  del  171Ó. 

Al  medejìmo  a Roma, 

Da  un’  altra  mia  tu  avrai  intefo  che  due 
cariflìme  tue,  una  dì  Cadice,  ed  una  di  Ro- 
ma avea  ricevute  . Ma  tu  non  hai  avuta  pa- 
zienza di  afpettare  la  mia  rifpoda,  ed  hai 
voluto  refcrivernii  prontamente,  fupplendo  al 

difet- 
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difetto  della  prima  con  la  feconda . Cosi 
vorrei  che  Tempre  faceflì  non  ogni  ordina- 
rio 5 ma  ogni  giorno , giifto  maggiore  non 
avendo  io  che  di  ricevere  tue  lettere  : e la 
fperanza  eh’  io  ho  che  quefto  fucceda  facil- 
I mente,  ftando  tu  in  Roma,  mi  rende  nien 
peno  fa  la  tua  lontananza  . Certo  m’  è ftato 
un  colpo  molto  acerbo  il  fentire  che  tu  fii 
jin  Roma , quando  d'ora  in  ora  io  qui  ti  afpet- 
jtava.  Quello  che  con  Renazzi  interven- 
I ne , da  Francefeo  io  io  feppi  ; quello  che 
-con  Martelli,  nè  da  lui  nè  da  alcuno  1’  ho  fa- 
puto.  Se  da  te  il  faprò,  mi  farà  molto  caro. 
Io  me  l’afpettava  che  V Ambafeìatore , e PAm- 
] bafciatrice , e il  medefimo  Papa  ti  faceffero 
icortefia  ; tale  e tanta  è la  fama  del  merito 
tuo.  Che  contento  deono  avere  Martelli, 
ì Bonini , e cotefti  altri  amici  noflri  che  te  go- 
j dono  colli  l Io  mi  augurava  , quando  flava  a 
iRoma  Manfredi,  di  girvi:  me  lo  riauguro 
iora  che  ci  ftai  tu;  ma  mi  bifognerebbe  divh 
dermi  in  due  per  lui  e per  te  . O io  feco 
vorrei  venire  coda  o vorrei  che  tu  qui  con 
Martelli  e con  Bonini  tornaffi  . Quanto  inde- 
gnamente io  ci  do  , altrettanto  mi  piace  di 
dar  in  compagnia  d’uomini  dottidìmi , come 
1 tu  e codor  fono  Francefeo  ti  faluta , cosi 
: Manfredi , così  il  Conte  Girolamo  Gradì  , del 
quale  codi  forfè  avrai  alcuni  fonetti  veduti . 
Àdedb  che  fi  può  fcrivere  in  carta  un  po'  più 
P 3 gran- 
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grande  che  non  fi  iacea  a Cadice , io  ti  an- 
drò mandando  compofizioni  di  alcuni  giova- 
ni che  dopoché  tu  manchi  fi  fono  dimoflra- 
ti  poeti;  come  un  certo  Francefco  degli  An- 
toni, un  certo  Aleffandro  Fabri,  et  alcuni 
altri . E’  vero  che  fio  fcrivendo . una  trage- 
dia, anzi  fon  quafi  al  fine.  Tu  ti  dovrefti 
fcandalizzar  del  mio  ardire  ; ma  non  però 
fe  fapeffi  come  a farla  mi  fono  impegnato . 
Qual  forza  abbian  le  donne  (opra  gli  uomi- 
ni, tu  non  ignori.  Io  la  cominciai  fei  mefi 
fono,  Pielli  tre;  e la  Tua  è già  nelle  mani 
di  coloro  che  la  deono  rapprefentare  . Ha 
coftui  una  fecondifiima  vena  ; io  no,  ma  mi 
abbifogna  molto  affaticare  ; e piaccia  a Dio 
che  non  con  mio  difonore . Ma  fe  farà  così , 
gli  amici  ne  avran  colpa , e tu  ancora  fe 
potrò  farlati  vedere,  acquali  in  tutto  mi  af- 
fido. Molto  e molto  a me  ed  a que’ pochi  che 
F hanno  veduto,  è piaciuto  il  tuo  fonetto: 
ma  quello  è il  folito  delle  cofe  tue  . Tu  ne 
farai  certo  colli  molti,  lo  fpero  ; e fpero  an- 
cora che  a me  prima  che  a neflun  altro  tu 
li  manderai.  Seguiterai  in  ciò  il  tuo  coftu- 
me,  e mi  farai  cofa  la  più  grata  che  far  mi 
poffa.  Io  ferivo  dalla  ftanza  del  Conte  Grafii 
con  cui  fio  prelfo  al  fuoco  . Di  lui  qui  av- 
rai intanto  un  fonetto  , di  cui  egli  ti  pre- 
ga a dire  il  tuo  parere  ; e il  puoi  franca- 
mente , perchè  oltre  lo  ftimarti  egli  un  gran- 
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diflimo  poeta,  egli  non  defilerà  niente  più 
che  di  approffittare  ; anzi  ftamattina  io  P ho 
trovato  har  leggendo  la  tua  canzone  Copra 
I gli  Cpofì  Orli  che  fta  nella  raccolta , per, 

* imitarla  in  una  eh’  egli  penfa  fare . Saluta 
Martelli  per  me,  e Bonini,  e Zappi,  e Tua 

‘ moglie  mia  comare,  e riverirci  ancora  T Ani- 
bafeiatore  , e P Ambafciatrice  umilmente  . Se 
tu  venifli  qua,  mille  cofe  avrei  da  ragionar 
teco  . Balta  io  lo  fpero  però  . Addio . Bo- 
logna 8 Gennaro  1716. 

Al  medejimo  a Roma . 

I A due  lettere  tue  io  debbo  rifpofta,  Puna 
! de’ 21  marzo,  l’altra  de’ 25  4 Di  quello  de- 
i bito  io’  volea  fin  mercoledì  pafìfato  fgravar« 
mi;  ma  non  potei  per  le  vili  te  dì  molti  amì- 
1 ci,  e perchè  dovendo  io  fare  per  compia- 
j cere  il  Senatore  ICoIani  qualche  componi- 
1 mento  Culla  paffione  del  Signore , io  m’  era 

* talmente  ingravidato  di  una  canzonetta  che 
ad  altro  non  potei  penfare  tutto  quel  gior- 
no , finche  non  P ebbi  partorita  : la  quale 

i perchè  tu  vegga  la  verità  , non  perchè  cofa 
degna  dì  te  la  Itimi,  avrai  qui  annelfa.  Al- 
le doglianze  della  tua  de’ 21  che  vuoi  ch’io 
dica?  Le  mi  piacciono  oltremodo,  perchè  ol- 
tremodo grato  mi  è di  vedere  quanto  ti  pre- 
ma la  mia  amicizia  e il  ricevere  mie  lette- 
P 4 re; 
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re  : le  quali  per  Colo  amore  tuo  defiderl  9 noa 
come  io  le  tue,  che  per  1’  amor  eh’  io  ti  por- 
to, e infieme  per  edere  beiliflìme  io  bramo 
più  che  a’  tuoi  giorni  bramare  alcuno  potelìc 
quelle  del  Bembo,  e di  qualunque  di  quei 
migliori  che  fcriflero  nel  buon  fecolo . Per 
la  lettera  mia  dei  18  ti  farai  ben  accorto 
che  vanamente  tu  fofpettavi  che  qualche  co- 
fa  aveffi  avuto  a male  ; e però  fu  quedo  pun- 
to badi.  Tornerò  di  nuovo  a cercar  Piombi- 
ni, e quando  nuli’ altro  vuoi  fe  non  ch'egli 
veda  che  tu  hai  premura  di  fua  rifpoda,  fa- 
rai fervito,  ed  a qued’ ora  certo  il  dovrebbe 
aver  veduto  . Ma  che  ho  a dir  della  cagnuo- 
la  ? Tanto  ho  da  dir  che  incominciar  non  opo» 
Manfredi  la  vedrà , e in  lui  farà  rìmelfo  l’ eleg- 
gerla  o nò.  Egli  fa  tutta  la  tofa  coni’  è da- 
ta, e fe  io  ho  colpa  nediina,  e quanto  n’ab- 
bia un  prete  matto  che  avendomi  adicurato 
edere  tale  quale  la  lettera  tua  la  dipingeva, 
c dappoi  dettomi  che  la  dama  me  la  done- 
rebbe ; mi  ha  fatto  feri  ver  cofe  per  cui  non 
podb  a meno  di  non  fembrar  matto,  ficcome 
egli  lo  è veramente.  Il  vero  fi  fu  che  la  da- 
ma me  la  donerebbe  ; il  falfo  che  la  cagnuo- 
la  folTe  quale  tu  fcrìvevi . Io  t’  adecuro  che 
per  quanto  defiderio  io  abbia  di  venire  a Ro- 
ma , io  non  fo  ora  fe  più  m’  arrifchiaflì  di 
farlo.  Che  non  mi  direbbe  Martelli?  Che  non 
mi  diredi  tu?  e quel  eh’ è peggio,  la  mia 

coma. 
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comarlna?  Circa  la  danza  > io  darò  in  pra- 
tica: intanto  io  dicoti  che  il  Conte  Girola.no 
Gradì  che  ti  faluta  caramente  > te  ne  elìbi- 
fce  una  fornita  dì  tutto  il  bifognevolc,  e fuo- 
ri d’  ogni  foggezione  . Tu  mi  rampogni  de’ 
configli  che  ho  avuto  l' ardire  di  darti  9 c 
nulladìmeno  io  te  ne  vo’  dare  un  altro  ; che 
purché  io  ti  giovafli , nulla  monterebbe  che 
rimproveri  io  n’  avelli  a ricevere . Sai  tu  do- 
ve la  dovrefti  pigliare  ? nelle  amene  d’  An- 
7Ìo  campagne,  o per  dir  meglio,  in  luogo 
donde  quelle  potelli  vedere.  Poverino!  Tu 
fe’  cott^  io  me  n’  accorgo  bene  ; ma  penli  tu 
che  me^per  te  lafciar  voglia  Aglauro?  Fuor 
di  burla  . Il  tuo  fonetto  e molto  bello  , e 
molto  è piaciuto  a Manfredi  , a cui  non  pare 
in  nelTuna  maniera  ofeuro  l’ultimo  ternario, 
anzi  gentilidimo  il  penderò.  Così  caftigami 
Tempre  , che  io  te  n’  avrò  buon  grado.  Il  Lìp- 
pi  ha  del  tuo  la  canzone  fopra  la  laurea  di 
Eraclito  Manfredi  ; e Francefehino  fu  che  la 
fcrilfe.  Ha  inoltre  due  o tre  fonetti , che  per 
dirtela  non  mi  raccordo  quali  fieno.  Se  non  ti 
difpiacefle , gliene  manderei  alcuni  di  quedi 
ultimi,  ed  alcuni  altri;  infomma  quelli  che 
tu  mi  accennafli , perchè  codui  ne  fa  grand.'lTi- 
me  iftanze . Siccome  ti  ringrazio  che  tu  non 
voglia  che  quelli  già  dati  ritiri  indietro  , cosi 
ti  farei  obbligato  fe  altri  mi  conccdelfi  di  dar- 
gli . Della  mia  tragedia  non  dico  altro . Poteffi 

io 
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io  moftrartela  tutta.  Dimmi  che  ti  pare  di  Man- 
fi , e s’  è appropofìto  per  quel  che  ti  fcrìiri . In- 
quanto al  Marchefe  Monti  ^ egli  prima  parti 
che  io  potefli  vederlo  dopo  avuta  la  tua  lette- 
ra . Ti  falutano  i,  miei  fratelli , e i Lapi  ( che 
primi  io  dovea  mettere  ) e molti  Difettuofi . 
Sta  fano.  Bologna  4 Aprile  ijió- 


Al  medejimo  et  Roma, 

I o ho  piacere  grandiflìmo  che  finalmente  la 
comare  mandi  i Tuoi  fonetti  a Lucca,  perchè 
il  Lìppi  che  è molto  mio  amico  , vegga  che  le 
iftanze  mie  hanno  qualche  vigore.  Tu  hai  mol- 
to ben  fatto  a non  parlarle  della  cagnuola  ; 
c il  tempo  di  farlo  fi  è recandole  la  canzo- 
netta ; fe  pure  ti  pare  , e pare  a Martello  che 
la  fe  le  debba  recare  . Uno  di  voi  l’avrà  for- 
fè fatto  a quefi'ora  ; ed  io  vivo  ardentiffimo 
di  fapere  come  la  fu  , e ciò  che  dilfe  quella 
belliffima  bocca  e rofata  e melata  che  pri- 
ma fi  dolea  di  me  ; perchè  io  voglio  poi  fcri- 
verle , ma  non  arrifehiomi  a farlo , fe  prima 
non  fento  fedate  le  tempefte  dell' ira  fua , che 
temo  più  che  Giove . Che  vuoi  tu  eh’  io  dica 
circa  il  fonetto  mio  all’  Imperatrice  ? So  che 
io  fono  a te  e Martello  obbligato  fenzami- 
fura  . Ricevuto  eh’  io  avrò  il  regalo,  fiate 
pur  certiflìnii  che  io  non  fono  per  dimoftrar- 
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mi  ingrato*  Ti  dico  confidentemente  che  non 
potea  venire  più  in  tempo  . Io  avea  biibgno 
di  far  molte  fpefe  in  quella  ftagione,  e non 
fapea  come  farmi  t ma  fubito  che  ho  del  re- 
galo avuto  awifo  con  una  grandifllma  alle- 
grezza^ ho  da  to  o 12  doppie  di  debito  che 
non  mi  travagliano  ^ come  avrebbon  fatto  > 
perchè  ora  io  fo  come  pagarli  * Che  penlì  tu 
che  polTa  donarmi  il  Cardinale,  e che  la  Im- 
peratrice ? Almeno  almeno  il  primo  una  doz- 
zena  di  luigi  ; l’altra  almeno  cento.  Come 
gli  avrò  avuti , vo’  venire  a Roma  s e a Mar- 
tellino portargli  un  bel  regalo  ; ma  perchè  gli 
giunga  nuovo,  tu  non  dei  fargliene  motto  . Po- 
trebbe anche  efiere  che  l’ Imperatrice  mi  di- 
chiaraflTe  cavaliere.  O Dio  ! quello  m’inco- 
moderebbe , e più  mi  piacerebber  dieci  dop- 
pie di  più . Guarda  un  poco  : fe  non  eri  tu 
e il  mio  compare , io  non  aveva  quella  gran- 
ile fortuna  . In  quello  punto  è venuto  a ri- 
trovarmi un  amico  che  mi  ha  dimandato  un 
paolo  in  prellito  : io  gli  ho  detto  che  mon 
1’  ho , come  è vero  ; ma  che  fra  poche  fetti- 
mane  farò  in  illato  di  prellargli  altro  che  pao- 
lo . Certo  mi  vo’  dimollrar  largo  con  gli  ami- 
ci . Viva  1 Imperatrice  , viva  P augnili ITimo 
Arciduca  , viva  Martello  e Ghedino . Io  non 
ho  ancora  ricevuto  il  gentìliflimo  dialogo  . 
Tu  intanto  rendine  grazie  al  cortelllìlmo  au- 
tore ; al  quale  fcrilli  1’  altro  giorno , e man- 
dai 


2^5  Del  Sig.  Giampietro 

dai  tutte  ie  cole  per  Crefcimbenì . In  quefto 
ordinario  tu  dovrefti  aver  lettera  del  Conte 
Graffi  che  ora  è fuori  ; ma  mi  ha  detto  pri- 
ma di  partire  che  ti  volea  tcrivere . Della 
fìanza  non  ho  finora  altro  di  nuovo  . Man- 
fredi è fuori.  I miei  fratelli,  e Lapi,  e Lon- 
zi, e Salotti,  e Camelli,  e Piccioli,  e Ama- 
defi  , come  ancor  Labri , e quel  degli  Anto- 
nj  ti  (aiutano  . Vo  ftimolando  i miei  fratelli , 
e alcuni  altri  Arcadi  che  diano  compofizio- 
ni  ; ma  non  vo’  poi  impazzare  . Male  è che 
noi  fieno  Labri,  e quel  degli  Antonj  ; ma  effi 
affolutamente  non  vogliono  fpendere  un  de- 
naro . Mala  nuova  per  la  borfa  , e per  la 
raccolta  del'  Canonico  . Già  fi  fapea  qui  in 
Bologna  che  il  mio  compare  del  Sole  era  ito 
a Roma,  febben  non  P avea  detto  a nelTuno  : 
ora  io  godo  che  vi  fia  con  buona  falute.  Che 
fanno  cotefti  pittori  ? gli  fanno  corteggio  ? o 
feguono  la  natura  degl’  ignoranti  e fuperbi  ? 
Dovrebbono  inchinarlo  e adorarlo . Se  noi 
fanno  effi  , fallo  tu , e fallo  per  me  . Sappi- 
mi inoltre  dire  quando  fia  egli  per  ritornare  , 
febben  forfè  noi  vorrà  dire  . Addio . Saluta 
P Avvocato  Zappi , e la  comare  fe  ti  par  be. 
ne,  ed  anco  il  compare  : e tu  fta  fano.  Bo- 
logna 27  Maggio  171^. 
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Al  medefimo  et  Roma . 

Io  ho  piacere  grandiflìmo  ricevuto  dalla 
tua,  immaginandomi  (così  bene  il  deferive) 
’il  contento  tuo  nel  connderare  que  tuoi  fo- 
netti  che  ti  fono  come  fatti  da  altra  mano 
paruti.  Tu  hai  ottimamente  fatto  a non  mu- 
tarli , che  bifogno  non  ne  hanno  , e io  li 
manderò  con  gli  altri  fubito  al  Lippi , che  fo 
che  ne  avrà  gran  piacere  . Forfè  io  ho  altri 
vedi  tuoi  che  non  ti  ricordi , e che  io  con- 
fervo come  quelle  gentili  e preziofe  cofe  che 
effi  fono  . Della  ftanza  altro  non  ti  pofìfo  di- 
re, fe  non  che  quel  tale  dice  di  non  averne 
ora  bifogno  , e io  ne  parlai  feco  lungamen- 
te due  giorni  fono.  .Tuttavia  vedrò  Tapi  ; e 
quando  altro  non  fi  pofTa,  bifognerà  pagar 
la  pigione  . Circa  lo  fcrivere  lettere  tu  hai 
ragione  , e fiine  benedetto  : e ficcome  un  cer- 
to ultimo  buon  gufto  di  poefia  rimelfo  in  pie- 
di , riconofee  da  te  il  fuo  principio  ; così  fuc« 
ceder  dovrebbe  anco  allo  fcrivere  lettere  ot- 
time, e con  quello  ftilc  cotanto  familiare  a’ 
buoni  antichi  maeftri . Tu  hai  certo  molto  cre- 
dito e molto  ingegno  ; due  cofe  necefiarie  per 
quello  effetto.  Il  tuo  fonetto  è del  tuo  folito 
carattere  , bellilfimo  . Circa  alla  tua  de’ 27  ti 
dico  che  tanto  mi  fido  di  te  e dell’ amor  tuo 
quanto  del  mio  ingegno  e del  mio  giudizio 


2^S  Del  Big,  Gìampìetfo 
io  temo  : però  fa  delle  cole  mie  quel  che  ti 
pare.  Piacemi  però  aliai  che  a te  paja  bene, 
c a Martello  il  farne  fcelta  ; la  quale  piut- 
tofto  bramo  rigorofa  che  nò  . Con  quella  fidan- 
za fabbato^o  manderò  a Martello  alcune  al- 
tre cofe  mie.  Di  quelle  de’ miei  fratelli  farò 
lo  fteffo  , fe  me  ne  daranno,  come  dicono  di 
fare.  Salutami  Martello,  a cui  non  pofifo  og- 
gi fcrivere  . Ti  fallita  il  Conte  Graffi,  e ti 
manda  la  qui  annelfa  rifpofia  , Proccurerò  i 
fonetti  fopra  1’  Arciduca  ; e già  ne  ho  fcrit- 
to  a Baruffaldi , il  quale  mi  fcrilTe  di  falutar- 
ti . In  quefto  punto  vengono  amici  a trovar- 
mi, Addio,  Bologna  3 Giugno  171Ó, 

Al  medejìmo  ^ Koma. 

Dall*  ultima  tua  io  conofco  che  comincia 
a mancarti  la  materia  , e che  folo  la  volon- 
tà di  fcrivermi  ti  rimane  . Purché  duri  que- 
lla, qualunq^  cofa  o importante  o nò  che 
tu  mi  feriva^  fempre  mi  farà  grata  ; anzi 
più  il  farà  allòtchè  meno  farai  dalla  neceffi- 
tà  coftretto  a farlo  ; concioffiachè  così  facen- 
do meglio  dell’  amor  tuo  mi  farai  fecuro  . Non 
è però  che  io  doveffi  mai  dubitarne  , tante  e 
tali  prove  avendone  avute  ; ma  non  cosi  pof- 
fo  avere  fempre  riguardo  alla  tua  bontà,  da 
cui  unicamente  ogni  piacere  che  tu  mi  fai 
deriva,  che  non  mi  11  faccian  talora  innanzi 

al 
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al  penfiero  i demeriti  miei  , per  cui  quella 
potrebbe  fiancarli  : onde  quando  alcun  nuovo 
fegno  me  ne  arrechi,  Tempre  gratiflimo  e pia- 
cevoIilTimo  mi  perviene.  Ancne  a me  pure 
manca  alle  volte  di  che  fcriverti  , come  ap- 
punto adelTo , poca  occafione  o nulla  fommini- 
ftrandomene  la  tua  lettera  , ma  moltiffima  P a- 
more  che  io  ti  porto  . Quando  non  faprò  af- 
fatto che  dirti,  ti  fcriverò  alcune  cofe  altrui 
come  qui  vo’  fare  , traferivendo  un  Tonetto  del 
noftro  Dottor  LapI;  e due  Tarebbono,  che  due 
ne  ha  egli  fatti  nuovamente , ma  uno  da  Fa- 
bri  qiiefta  mattina  violentemente  mi  è flato 
tolto  . In  quello  punto  ho  riletta  la  tua  let- 
tera , ed  ho  offervato  che  tu  dici  in  un  luo- 
go che  io  ti  burlo  ; forfè  perchè  ti  avrò  Tcrit* 
to  di  ^defiderare  grandemente  le  tue  lettere, 
o dì  amarti,  o coTa  Amile  . O qui  sì  che  mi 
fi  para  materia  non  di  una  lettera  Templice- 
mente , ma  d’ un  grolTo  volume  . E donde  puoi 
cavar  ciò?  da  nulla  certamente:  perchè  To  che 
non  vuoi  da  me  più  di  quello  che  io  polfo 
darti,  e queflo  già  tutto  te  l’ ho  dato  ; e quel- 
le piccole  prove  che  dell'  infinito  amor  mio 
verTo  te  ho  potuto  recarti  , tu  le  hai  avute. 
Ma  io  fon  pure  Tciocco  . Forfè  io  non  veg- 
go che  tu  così  dici  per  prenderti  gioco  di 
me  ? Segui  adunque  , che  io  il  fofterrò  con 
pace  ; Tebben  più  mi  piacerebbe  che  in  ogni 
altra  maniera  tu  fcherzaflì  meco*  Ti  racco- 
mando 
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mando  il  fonetto  per  lo  Gonfaionierato  . Cer- 
to  io  vidi  una  lettera  del  Conte  GfalTi  fcrit- 
ta  a te  ; che  poi  la  mandalfe  allora  alla  po- 
fta^  può  efìTer  che  no.  E' molto  che  io  non  Tho 
veduto.  I Manfredi,  Fabri,  ed  i fratelli  miei 
ti  fi  raccomandano  , e Bonini . A Eufiachio 
piacque  molto  e molto  la  tua  Elegìa.  Amami 
c fta  fano.  Bologna  22  Luglio  171Ò. 

Al  medejìmo  a Roma» 

Benché*  io  non  abbia  ancora  avuta  alla  po- 
fta  la  lettera  tua  ; per  non  mancare  a quanto 
c il  defiderio  e l’anior  mio  verfo  te  mi  dimo- 
ia a fare , io  ti  (crivo  dagli  Angeli  in  compa- 
gnia de’  Manfredi , con  cui  quelle  due  fede  io 
do  allegramente . Edì  cordialm.ente  ti  faluta- 
no.  Dì  a Martelli  che  jeri  io  vidi  il  Baciali 
che  mi  diede  le  lire  9,  le  quali  faranno  da  me 
date  per  la  pigione  a fuo  tempo  . O che  pen- 
na ! o che  inchiodro  ! Ma  quedo  badi  perchè 
tu  veda  che  ancora  quando  non  polfo  farlo  co- 
modamente , pure  io  ti  ferivo  ; augurando  a te 
che  comodamente  il  facci,  e a me  che  ti  piac- 
cia di  farlo  fpedb.  Saluta  Martello  caramen- 
te, filo  figlio,  Renazzo,  Zappi,  Aglauro.  E 
tu  da  fano.  Bologna  25  Luglio  1716. 
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Al  medejtmo . 

Per  mezzo  dì  BonìnI  avrà  Campeggi  la  can» 
zonetta  , e il  Tonetto  che  a quefto  effetto  ho 
fatto  copiare . Tu  pure  avrai  la  tua  avuta  ; e 
godrò  che  tu  mi  dica  con  libertà  che  ti  fia  pia- 
ciuta ; perchè  in  quefto  vedrò  il  giudizio  tuo 
cffere  fimile  al  mio  : e la  modeftìa  non  dee  me- 
co fare  che  tu  liberamente  noi  dica . Se  coftì  y 
come  qui,  è piovuto,  dovrebbe  il  caldo  elfere 
alquanto  ceffato  ; il  che  io  defidero  per  lo  tuo 
comodo , e perchè  con  meno  dì  noja  tu  polfà 
fcrìvermi  molte  e lunghe  lettere . Tu  mi  ri- 
prendi, perchè  talora  io  brevemente  ti  lodo. 
Ma  tu  che  fai?  e il  fai  sì  diffuTamente  , e con 
si  poca  ragione  . Tapi  converfa  talora , come 
tu  vedi  , con  le  mufe  ; e l’anno  paffato  fece 
molti  fonetti  in  lode  della  diletta  Flaminia  ^ 
che  io  chiamerei  bellillìmi , Te  più  m’ arriTchiaf- 
fi  dì  cosi  parlare  . Ora  egli  farà  a Torino. 
Iddio  lo  confervi  e gli  dia  ogni  bene . Egli  è 
uno  de’  più  onorati  amici  che  tu  ed  io  ab- 
biamo . Afpetto  il  Tonetto  per  lo  Gonfalonie- 
re . Il  grande  Euftachio  ti  faluta  , e nuovamen- 
te ti  conferma  che  la  tua  elegia  è una  genti- 
lilfima  cofa . E’  un  mefe  eh’  io  non  ho  veduto 
il  Conte  Graffi  ; ma  mi  bifogna  cercarlo,  per- 
chè tengo  ncceffità  di  lui  . Ho  quefta  mattina 
ricevuto  un  capitolo  del  Rolli  che  ora  ftà  in 
Q Lenita* 


24^  Giampietro 

Londra  ^ e che  tu  conofcerai  di  fama . Ho  fcrit- 
to  alia  comare  e al  compare  j e però  fono 
fianco.  Sta  fano*  Bologna  8 Agofto  171Ò. 

Al  medefimo  . 

Il  fonettotuo  è bello  e di  un  carattere  par- 
ticolare. Comechè  abbia  più  degli  altri  pro- 
nieffìmì  dovuto  egli  fare  lunghifiima  ftrada  per 
pervenire  a me  ; nulladìmeno  prima  d’ogni 
altro  è arrivato  : perchè  precederà  anche  tutti 
gli  altri  nell’ ordine  del  libro  ^ cui  certamen- 
te avanzerà  dì  valore  e di  merito  . Dietro  lui 
c arrivato  quello  dell’ Amadefi , e dopo  poco 
uno  del  prete  Grafìi . Gli  altri  non  dovreb- 
bono  tardar  guari.  Ha  Bonini  veduto  quan- 
to mi  ferivi  in  difefa  del  Sole , dì  cui  egli  la- 
gnoffi  in  quel  fonetto  : ma  fe  n’  è rifo,  e tut- 
tavia dura  nella  medefima  collera , e con  quel 
pianeta  anco  è adirato,  perchè  troppo  prefto 
venilTe  a difeoprire  ì fuoi  amorofì  piaceri . A 
lui  già  diedi , come  ti  fcriflì , i verfi  di  Cam- 
peggio , perchè  a coftui  li  mandalTe  ; il  che  aver 
fatto  mi  difìfe  jerì  fera  , che  fletti  con  luì  qua- 
li due  ore  fedendo  fuori  di  porta  S.  Mamolo  . 
Rifalutami  fempre  il  Sig^  Carlo  , e fallo  ogni 
qualunque  volta  non  ti  fa  d’ incomodità  , e a 
lui  non  arrechi  noja.  In  quanto  a me  io  l’ho 
contiiKamente  ed  altamente  fcolpito  nel  cuo- 
re, 
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re  ) perciocché  e figlio  del  mio  caro  compa- 
re, e per  la  pittura  che  più  volte  hammi  di 
lui  fatta  il  noftro  Euftachio . Alla  comare  già 
fcriffi  > e la  lettera  dovrebbe  a queft’  ora  ef- 
ferlc  giunta  . Salotti  c a Caftel  S.  Giovanni  in 
mala  dirpofizione  di  falute . Fabri  fta  tuttavìa 
in  Cento  , ma  con  una  terzana  affai  gagliar- 
da. Quello  farebbe  motivo  di  dolerli  di  Apol- 
Io,  e giufto  più  di  quello  di  Bonini  ; foppor- 
tando  egli  che  in  fimil  guifa  trattati  fìano  i 
fuoi  feguaci . Lapi  elTer  debbe  a Torino  : io 
non  ne  ho  novella  . Ti  falutano  bensì  i Man- 
fredi, quel  del  Sole,  e Piccioli  col  fuo  beret- 
tino  che  gli  copre  la  Cherica  , ed  i fratelli 
miei . Bonini  fa  lo  ftelfo.  Non  dico  il  Co.  Gi- 
rolamo , imperciocché  io  non  lo  veggo  più . 
Egli  B*  ha  tolto  a pigione  un  picciol  luògo  di 
delizia  , ove  fta  la  più  parte  del  giorno  in  al- 
legria . Sinché  non  fa  ritorno  alle  mufe  , mi 
bifognerà  afpirarlo  indarno.  Tu  (aiutami  e 
Martelli  e Zappi  e Renazzi^  e chiunque  vuoi 
tu , ma  quefti  fovra  d’  ogni  altro  s e Manfi , fé 
il  vedi . Mai  dal  Collegio  Montalto  non  é ufei- 
to  giovane  a cui  io  portaffi  maggior  amore  ; 
e guarda  perché  : tu  noi  crederai  : per  la  fua 
modeftia  ed  oneftà  ^ che  veramente  gli  è mo- 
deftiffimo  ed  oneftìflimo  ,*  febbene  per  molte 
altre  Tue  doti  merita  egli  amore  ed  amiftà . 
Il  Principe  dell’accademia  ha  deliberato  che 
fi  facciano  per  le  nozze  della  Conteffa  Ifolani 
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diece  novellette  con  la  fua  canzonetta  in  fine 
IVIi  dilfe  egli  che  penfava  di  fartene  richie- 
der una  per  lo  fecretario  dell’accademia.  Una 
io  fo  che  ne  fa  Amadeh  5 ed  una  Lenzi . DeU’al- 
tre  9 non  fono  ancora  deftinati  coloro  che  do- 
vran  farle . Oggi  fi  fa  9 anzi  fra  poco  9 una 
accademia  dalla  congregazione  di  S.  Lucia  > e 
Prancefco  ci  fa  l’orazione.  Io  vo’,  fepolTo, 
ire  ad  udirla  . Intanto  tu  amami  come  amo  te . 
Qiii  lì  dice  che  tu  debba  tornare  in  Ifpagna . 
Se  tu  Io  defiderÌ9  così  fia  ; ma  vorrei  pur  ri- 
vederti  prima  di  ciò . Sta  fano . Bologna  il 
di  della  Madonna  d’  Agofto  1716. 

Al  med^ò^n  Villunova . 

Io  non  ti  ho  rifpofto  fubit0  9 perchè  non  l’ho 
fiimato  necelfario  . Senza  che  io  tei  diceni  9 tu 
avrai  ben  penfato  che  io  deffi  fubito  al  Marche- 
fe Monti  il  fuo  fonett0  9 e ch’egli  molto  ti  rin- 
grazialTe . Se  tu  foffi  flato  in  altro  luogo , e con 
altre  perfone  foggiornaffi  ; certo  io  t’ avrei  rif- 
pollo  fubito  9 e dopo  poco  ti  avrei  fcritto  un* 
altra  9 e poi  un’altra  ; perchè  fo  che  nella  lon- 
tananza  il  maggior  follìevo  che  un  amico  pof- 
fa  avere  9 lì  è il  ricevere  lettere  de’ fuoi  ami- 
ci : ma  tu  colli  di  qual  follievo  abbifogni  ? 
Credo  folo  che  fe  tornalTì  9 una  sì  bella  e sì  gen- 
tile converfazione  lafciando9  n’avrelli  d’  uopo. 

Io 
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Io  dovrei  però  fcrivertì  (pelìb  per  provocarti  a 
rifpondermi , ed  in  tal  giiifa  alcune  tue  dol- 
ciflìme  lettere  procacciarmi  : ma  io  penfo  che 
ciò  qualche  poco  ti  alienerebbe  dalla  orazio- 
ne che  Hai  facendo  ; la  quale  un’ora  mi  fa  cen- 
to anni  di  vedere . Tutti  i Manfredi  ti  faluta- 
no  5 Eraclito  fin  d’  allora  che  era  a Bologna  ^ 
c ch’io  i tuoi  gratiffimi  falliti  gli  recai.  Io  ho 
deliinato  di  venire  coftà  fabbato  ^ e dimorarvi 
fino  a martedì , o vi  fia  Fabbri  o non  vi  fia  ; mi 
bafta  che  fiavi  la  gentilìflìma  Signora  Marchefa 
e tu  . Se  poi  Fabri  vi  folTe,  meglio  farebbe  > 
perchè  colui  io  l’amo  quanto  fi  può  ; e credo 
che  ogn’  uno  che  difcernimento  abbia  5 debba 
amarlo  . Intanto  tu  alia  Signora  Marchefa  ed 
al  Sig.  Cavaliere , fe  coHì  è,  mi  terrai  molto 
raccomandato.  Sai  tu  chi  è venuto  a Bologna? 
la  Bononcina  con  una  fiia  forella.  Tu  la  dei 
conofcere  , io  nò  ^ e non  ne  curo  . Addio  . Sta 
fano . Bologna  • 

Al  mcdejìmo  a Villanova  . 

E ancor  tu  non  credi  che  a Vii  la  nova  Io 
voglia  venire  a (lare  quelle  due  felle  ? Come  ap- 
prelfo  te  hanno  poco  credito  le  mie  parole  ! Che 
dirai  tu  fe  ti  dico  che  al  Quaranta  Ifolani  io 
ne  ho  quella  mattina  parlato?  Egli  mi  ha  data 
fperanza  di  condurmi  coHà  fabbato  , non  fe- 
ciirtà  3 la  quale  data  mi  avrebbe  , fe  avelTi  po- 
Q,  3 tuto 
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tuto  dirgli  che  la  Signora  Marcheia  lo  invita  c’ 
r afpetta  ^ il  che  y come  tu  vedi , non  dovea 
dire  j e però  non  con  altro  ho  potuto  da  lui 
partirmi , che  con  la  fperanza  > la  quale  Icg- 
gerifiima  c tale  è che  da  ogni  piccolo  fofìfio 
d^  aura  può  effermì  tolta  . Conolco  la  natura 
del  cavaliere  gentìliffirao  e cortefiffimo,  e che 
qualora,  paria  5,  il  fa  col  cuor  fu  le  labbra  : ma 
perchè  per  troppa  gentilezza  e corteha  a niuno 
fa  dire  di  no 5 che  qualunque  cofa.  gli  chieg- 
ga  ; talora  non  può  y o non  gli  fovviene,  per 
cagione  dell’ ultime  richiefte,  alle  prime  fod- 
disfare . Tuttavia  io  fon  rimafta  di  andar  fab- 
bato  mattina  a vedere  ; ma  prima  vedrò  fé  al- 
cun comodo  in  cafa  Spada  ci  folTe . Farò  ogni 
diligenza,  infomma  per  non  mancare  y e non  mi 
mancherà  poi  certamente  un  afino  fu  cui  veni- 
re a trovarti  appunto  da  cavaliere  par  mio  .Mi 
difpiace  pur  tanto  che  la  teda  tua  non  regga 
agli  ftudj  j e dee  difpiacere  a chiunque  non  fo- 
lo  ti  ama,,  ma  d’udire  e leggere  cofe  divine 
fi  diletta  . Se  cotefta  aria  ti  reca,  danno , e tu 
lafciala  . Cotefta  gentiliffima  dama  cotefii 
amici  tuoi  il  folfriran  volentieri  . Per  quanto 
lor  piaccia  la  tua  compagnia  , che  moltifllnio 
dee  lor  piacere  non  potrà  non  piacer  loro 
più  la  tua  falute.  Quella  riguarda  folo  il  loro 
diletto;  c quella  il  tuo  bene,  il  vantaggio  del- 
ie buone  lettere,  e la  gloria  della  nofira  città: 
c poi  la  tua  confervazione  ancora  può  mag- 

giormen- 
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giorniente  prolungare  il  piacere  della  ttia  com- 
pagnia > fol  che  fi  ditferilca  e fi  tralafci,  quan- 
do P aria  o qualunque  cofa  a te  non  falutevole 
il  richiegga . Cotefti  Signori  non  vorranno  a 
tutte  quelle  cofe  il  piacer  loro  anteporre  . Sa- 
rebbe certamente  ben  fatto  che  tu  non  molto 
prolungafii  T accademia  delPiella  . Martello  e 
Manfredi  defiderano  che  l’ oda  la  Principeffa 
Panfilia  ^ che  qui  trattienfi  quafi  tutto  quello 
mefe.  Chi  ella  fia^  tu  il  fai , c quanto  vaglia 
in  poefia.  L’anima  Greca  quella  mattina  è an- 
data a Mqdena  : giovedì  ritorna , e fabbato  va 
a Ferrara,  e di  là  a Venezia e da  Venezia  poi 
non  fo  dove.  Tu  non  la  vedrai , che  noi  puoi  ; 
io  il  potrei , e non  me  ne  curo . Manfredi  mi 
ha  donato  le  tragedie  di  Gravina  , c le  ho  co- 
minciato a leggere  : non  fo  fé  potrò,  profcgui- 
re  ; potrà  efiere,  fé  tu  in  più  aito  credito  me 
le  porrai  dì  quel  ch’io  faccia  e Manfredi..  In 
verità  ti  dico  che  abbifognano  molto  della  tua 
approvazione  appreflb  me;  ma  la  non  è già  la 
prima  volta  che  ciò  che  non  prima  , piacque- 
mi  poi  folo  perchè  a te  piacea  : mi  piacereb- 
be però  più  che  ciò  che  non  mi  piace  , a te 
non  phacelfe  ; trovando  così  il  mia  giudizio  al 
tuo  conforme  , fenza  opera  della  llima  che  io 
ho  per  te  . I Manfredi  come  prima  li  vedrò , 
faranno  per  te  falutati  . I miei  fratelli  quella 
mattina  il  furono  . Fa  tu  lo  llelfo  con  Fabri  . 
B^accomandami  quanto  fai  e puoi  alla  Signora 

4 Marche- 
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Marchefa  ^ ed  al  Sìg.  Cavaliere  : e tu  fta  fano  , 
anzi  proccura  diellerlo,  giacche  noi  Tei,  A 
rivederci.  Bologna  9 Agofto  1718. 

Al  Sig,  Dott.  Euftachio  Manfredi  a Roma  * 

In  quanto  a me  non  mi  dà  faftidio  che  fi 
fappia  elTere  mia  la  rifpofia  alla  canzonetta 
del  Zappi  ; e parmi  che  folo  fi  debba  proc- 
curare  di  tener  nafeofta  la  cagione  per  cui  fu 
fatta , cioè  perchè  quella  tale  rifpofta  non  fu 
piaciuta  : del  refto  perchè  non  può  chi  che 
fia  rifpondere  a quella  canzonetta?  Nè  anche 
fchiverei  di  moftrarla  al  medefinio  Senatore  &c. 
Tuttavia  farò  quel  che  vorrete  . La  dama  fo 
che  mi  adora  ; e credo  che  per  effere  lonta- 
na da  me  5 molto  peni  : afficuratela  dell’ amor 
.mio  • Voi  vedrete  la  qui  acclufa  canzone  per 
J’  Annunziata  del  Sig.  Giangiufeppe  dal  Sole . 
Voi  pure  ricordatevi  che  mi  ftimolafie  a far- 
la : ora  per  quanto  vi  piace  eh’  io  P abbia 
fatta  y ditemi  il  vofiro  parere  con  poche  pa- 
role ) per  non  darvi  molta  fatica  9 nel  mar- 
gine delia  raedefima  y e poi  rimandatela  . Mo- 
fìratela  a Martello , e faccia  egli  il  medefi- 
mo  ; ad  alcun  altro  non  voglio . Io  fon  in 
tempo  di  ricevere  quelle  correzioni  y giacche 
il  quadro  non  fi  efpone  più  il  giovedì  Tanto,  e 
Dio  fa  quando  fi  farà . monache  non  han  da- 
nari da  pagarlo , e il  pittore  non  lo  vuol  dare 
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fc  prima  non  gli  ha  avuti  Ho  fatto  dire  alle 
voftre  forelle  che  mi  fcrivefte  di  aver  recapì* 
tato  il  pane  fpeziale  ; Pho  fatto  dir  loro  ^ 
perchè  non  le  pratico  più  da  molto  tempo 
in  qua  . Vidi  l’altro  giorno  Gliedini  che  mi 
diffe  d’aver  avuta  lettera  di  Bonini,  e mi  dif- 
fe  alcune  particolarità  giocofe  che  me  riguar- 
davano ; onde  10  ne  ricavai  che  Bonino  avef- 
fe  mutato  penfiero . Ghedini  vi  faluta  e ab- 
braccia , così  quelli  di  cafa  Cocconati  > e il 
Dottor  Piccioli  coi  fratelli  miei . Voi  fate  per 
me  lo  ftelTo  con  Martello  e con  Bonini . La- 
pi  è fenza  febbre  ; ma  il  poveretto  è quali 
morto . Col  Senatore  Ifolanì  non  ho  potuto 
ancora  far  5 come  avrei  voluto  , ciò  che  mi 
fcrivefte  : tuttavia  panni  eh’  egli  pur  creda 
che  il  pollo  debba  eflere  di  Martelli . Io  vo- 
glio una  di  quelle  mattine  dì  bel  nuovo  met- 
tere in  campo  quello  ragionamento  , e ciò  che 
ne  caverò 5 Io  faprete  rubitol  Dio  voIelTe  che 
egli  tornalfe  a Bologna  . Ma  anch’  io  vorrei 
che  voi  con  dellrezza  intendede  da  lui , s’ ei 
fia  per  tornii  feco  qualche  volta  a mangiare  ; 
e ciò  che  ne  caverete,  avvifatemelo  per  mia 
confolazione . Voi  potete  difeorrendo  feco  di 
me,  lodarmi  in  quello;  che  forfè  egli  dirà: 
O come  potrò  io  fare  a goderlo  a pranzo  me- 
co? Voi  tenetelo  tra  la  fperanza  e il  timo- 
re : ditegli  che  fperate  eh’  io  Ila  per  compia- 
cerlo volentieri.  Ma  io  fon  pur  matto  a in- 

fegna» 
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regnare  a voi  che  fiere  un  Tullio  . Per  l’amor 
di  Dio  fiate  fano  . Bologna  17  Marzo 
1717. 

Al  medeAmo  a Roma . 

Compare  arcicarìflimo  . Voi  certo  credete 
che  troppo  me  y e poco  eftimi  voi  . Non  fa- 
pete  che  non  mi  avete  mai  dato  maggior  pia- 
cere che  allora  quando  le  cofe  mie  avete  ag- 
giuftate  e corrette  > Se  il  fapete , perchè  ora 
tante  cerimonie,  e perchè  non  mi  parlate  voi 
francamente?  Se  noi  fapete  poi Ma  il  do- 

vete fapere,  perchè  tante  volte  ve  Pho  det- 
to ; e voi  me  conofeete  , e che  defiderofifli- 
nio  fono  che  le  cofe  mie  efeano  meno  imper- 
fette ch’io  pofla  ; e a ciò  fare  niuno  ajuto 
ho  mai  avuto  maggiore  di  voi.  Io  voglio  che 
le  correzioni  alla  canzonetta  rimangano  in  ef- 
fa , e come  ricami  d’oro  fparfi  fu  una  verta 
di  tela  fiampata  , fieno  dalla  gente  vedute. 
Giacché  voi  mi  dite  che  fi  pubblicherà  tra  le 
rime  degli  Arcadi,  mi  riferbo  a vederla  allo- 
ra con  le  correzioni  voftrc  : e fe  poi  non  fi 
ftampaffe , voglio  ben  poi  che  me  la  mandia- 
te a’fuoi  luoghi  nel  mio  libretto  aggiurtata  . 
Se  un’  altra  vòlta  voi  mi  trattate  cosi  , io  non 
vorrò  mai  più  mangiar  vofeo  ; e vi  confertb 
che  io  era  così  in  collera  jeri , che  fe  non  era 
la  parola  data , io  non  volea  più  domenica 

ventu- 
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ventura  con  le  voftre  forelle  definare  : c Je- 
ri  fera  loro  il  difli  ; e certo  le  poverine  die- 
dcr  ragione  ^ e fecero  mille  feufe  per  voi, 
c infin  foggiunfero  con  le  lagrime  fu  gli  oc- 
chi : Che  colpa  ne  abbiam  noi?  ha  egli  il  giu- 
fto  da  patire  pel  peccatore  ? e infomma  tal- 
mente m’ intenerirono  il  cuore  eh’  io  fletti 
feco;  a cena  , e domenica  v’andrò  a definare. 
Circa  la  canzone  per  cafa  Cocconati  voi  dite 
beniflimo  ; ma  io  non  fo  più  quali  fieno  !• 
correzioni,  e quali  le  prime  lezioni  di  effa . 
Non  vo’  darvi  maggior  molellia  ; altro  avete 
da  penfare  ; io  m’ ingegnerò  . Il  Sig.  Gian- 
giofefFo  è fuori  di  Bologna  e al  fuo  folito 
non  fi  fa  dove  . Dite  a Martello  che  quanto 
prima  mariti  quella  fua  figlia  , e che  faccia 
preflo  ; e fe  ha  bi fogno  di  qualche  fonerto  o 
di  qualche  canzone , me  lo  avvili  per  tem- 
po ; perchè  ho  a cuore  quelle  nozze  quanto' 
fi  può  dire  . Voi  intanto  potete  con  Martel- 
lo far  quelle  parti  che  fapete  . Afiicuratelo 
che  non  mangio  più  tanto  y e non  dico  bu- 
gia • perchè  jeri  promifi  al  confclfore  dì  non 
dirne  più  , A propofito  di  confeffore  , mi  vien 
da  piangere  . Povero  Tagliadella  che  tanta 
foddis fazione  moflrava  avere  nella  mia  perfe- 
tta I e certi  peccati  di  cui  un  altro  non  mi 
avrebbe  dato  tre  quattrini  , egli  li  gradiva  e 
fe  ne  compiaceva.  Pover  uomo  ! il  Signor  l’ab- 
bia in  cielo.  Fui  quindici  giorni  fono  in  cir- 
ca a 
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ca  a definare  col  Sig.  Dottor  Gabriele  , che 
mi  fece  certo  molta  finezza , e fi  compiacque 
molto  della  mia  debole  fervitù  . Scrivendogli, 
ditegli  pure  eh’  io  fon  reftato  molto  conten- 
to diluì,  e che  gran  torto  mi  farebbe,  fé  in 
fimil  bifogno  fi  prevalefle  d’altri.  Le  forelle 
voftre,  e la  Viola,  e il  Sig.  Don  Girolamo, 
e i miei  fratelli  , e il  tediofo  Antonio  vi  ri- 
verifeono,  vi  falutano  , vi  fanno  mille  cofe 
belle.  Io  poi  vi  bacio  e ribacio  mille  volte. 
Che  fia  maledetto  Reno  , e quanti  fon  Fer- 
rarefi  , La  vofira  lontananza  comincia  a ve- 
lìirmi  a noja  : e con  quella  buona  notte . Bo- 
logna Marzo  1717. 

Al  medejtmo  et  Roma, 

Carissimo  compare.  A due  con  una  rifpon- 
do.  In  primo  luogo  vi  rendo  grazie  del  fo. 
netto  Ghediniano . Io  fuppongo  che  voi  avre- 
te quegli  altri  fuoi  veduti , ne’  quali  tutti  v’  ha 
fernpre  un  certo  non  fo  che  proprio  di  lui . 
O a propofito , 1’  altro  giorno , cioè  venerdì 
mattina , fui  a ritrovarlo  a cafa  fua  , ed  ei 
mi  volle  dare  un  po’ di  collezione  . E che 
mi  diede  egli?  un  buon  pane  groffo  e bianco, 
ed  un  pezzo  di  carne  ch’elTer  dovette  mezza 
libra;  e non  riflettendo  nè  egli  nè  io  che 
venerdì  folle , io  tutto  mi  mangiai . Quando 
poi  conobbi  ciò  che  avea  fatto,  voi  potete 
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Immaginarvi  fe  n’ebbi  difpiacere:  ma  io  fon 
da  compatire  ; la  memoria  in  fimili  cofe  non 
mi  ferve;  e pregovi  d’olfere  buon  teftimonìo, 
ove  abbifogni,  fe  alcuno  mai  m’accu  falle  di 
limili  cofe;  e voi  fapete  bene  che  io  non 
pecco  mai  di  gola  per  cattiva  volontà  eh’  io 
abbia,  ma  per  un  certo  interno  non  fo  che, 
che  mi  fpinge  a mangiare  con  mìo  fommo 
difpìacere  e mortificazione  » Circa  quelle  ba- 
baftonate  eh’  io  ebbi , fi  fa  un  po’  di  procef- 
fo ; e mi  ha  dato  parola  il  Cardinale  che 
s’ io  feopro  donde  derivino , egli  vuole  che 
nella  famiglia  di  colui  che  un  sì  grande  af- 
faffinamento  avrà  ordinato,  refti  viva  lungo 
tempo  la  memoria  del  caftigo . Ho  per  inte- 
fo  che  la  condanna  farà  che  quella  fami- 
glia  fia  tenuta  a fpefarmi  mattina  c fera 
quattro  meli  continui.  A Francefeo  dilli  tut* 
to , ed  egli  anche  così  vi  ringrazia  : ma  tut- 
ti noi  fperiamo  che  Martello  fia  il  Segreta- 
rio maggiore  , e qui  fi  dice  da  tutti  che  il 
farà . Circa  il  mangiare  P ofla  alle  vofire  fo- 
relle , Iddìo  fa  con  che  temperanza  io  defino 
c ceno  feco  ; e tutto  il  parentado  ne  refta 
compunto  e pieno  di  meraviglia.  Per  quel 
poco  poi  eh’  io  mangio,  anch’  io  faccio  feco 
quelle  parti  che  mi  convengono,  e più.  Io 
lor  fo  mille  fervigì  ; et  oggi  pure  ho  fpefi 
due  bajocchi  in  certe  cofette  dolci  per  guari- 
re ad  una  di  loro  la  tolTe^  la  quale  fe  non 
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guarifce  con  quefte , blfognerà  eh’  io  prenda 
altri  incomodi.  Io  ho  penfato  che  ciò  che 
Jor  fa  male  , fi  è quella  carne  porcina  che 
fpeflb  mangiano  le  poverine  per  non  aver  al- 
tro ; e però  quella  fera  io  voglio  far  portare 
a cafa  mia  tutti  i falami,  e le  mortadelle, 
e i prefeiutti  : troppo  ho  a cuore  che  le  dia- 
no in  tuono,  e non  mangino difordìnatamen- 
te,  e fo  che  voi  me  nc  avrete  , e il  cielo 
me  ne  avrà  grado,  vedendo  lo  amore  che  ho 
pel  mio  proffimo . Ringraziate  intanto  Mar- 
tello di  quel  definare  futuro,  e non  cerco  al- 
tro;  e fo  che  la  parola  tra  i galantuomini 
pili  dì  cento  fcrltture  debbe  valere , e Mar- 
tello è poi  certo  onorato.  Con  la  zitella  mi 
conterrò  come  egli  vorrà  : quello  poco  impor- 
ta : mi  bada  eh’  egli  Tappi  a eh’  io  era  pron- 
to a dedicarle  la  mia  debole  fervitù.  La  Vio- 
la vi  s’ inchina . Le  vodre  forelle  poi  vi  fa- 
lutano  cento  volte,  e vorrebbono  che  torna- 
de  ; e il  vorrei  anch'‘  io,  anzi  tutti  gli  amici 
vodri  il  vorrebbono . O fapete  poi  chi  vi  fa- 
iuta  ? Datemi  qualche  cofa  eh’  io  vel  dirò  : 
la  Marchefa  Ratta . Capperi  ! voi  vi  gonfiate  ^ 
Salutate  Martello  da  cui  s’afpetta  quella  li- 
cenza, Bonini,  e Manzi,  e Zappi,  e la  Zap- 
pi, e il  Martellino,  e chi  voi  volete.  Per 
l’ amor  di  Dio  date  fano . Bologna  14  Apri- 
le. 1717- 
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Al  medefimo  a Roma . 

Caktssimo  Signor  compare . Io  vi  rendo  gra- 
zie della  memoria  che  tenete  per  1’  affare  di 
Prancefco  ; intorno  al  quale  dopo  la  morte 
delio  Stanzani  io  concepifco  Tempre  maggio- 
ri fperanze.  Due  fegretarj  minori  fi  faranno, 
dicono,  alTolutamente . Dio  voglia  che  il  fia 
mio  fratello,  ma  anche  il  Lenzi  : perchè  i| 
pover  uomo  ne  ha  tutto  il  merito  e tutto  il 
bifognp.  E fe  faran  quefti  due,  io  vi  giuro 
dinanzi  a Dio  che  non  fo  di  quale  io  avrò 
maggior  piacere . Io  fon  un  uomo  sì  fatto . 
Già  i miei  figliuoli  hanno  quafi  mangiato  tut- 
ti i falami , ì prefciuttì , e le  mortadelle  ; e 
credete  che  vi  danno  mille  benedizioni , Ri- 
cordatevi che  fono  anime  innocenti , e che 
una  benedizione  loro  può  valere  aliai  piu  per 
r anima  voftra  di  cento  mortadelle . Larda- 
tevi fervire  da  me  ; io  fo  quello  che  y’  ab- 
bifogna  ; e voi  fapete  eh’  io  v’  amo , e che 
amo  le  voftre  creature  : alle  quali  voi  non 
avete  fcritto  , come  mi  dite  di  fare  ; et  io  fup- 
pongo  che  avrete  poi  conofeiuto  di  far  male , 
e però  vi  fiete  aftenuto  dal  proibir  loro  il  la- 
feiarmi  portar  via  ogni  cofa.  Sia  ringraziato 
il  Signore  che  vi  ha  illuminato.  Ghedino  vi 
fallita  , la  cafa  Cocconati , il  fratei  vofiro , 
c le  forelle,  e la  Viola,  e i fratelli  mici,  tut- 
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ta  la  mia  cafa , c particolarmente  1»  Angiolina  y 
che  per  amor  voftro  jeri  io  baftonai . Ho  gufto 
che  abbiate  a fare  un  difcorfo,  e che  fi  riapra 
r Accademia  degli  Umorifi:i>  e che  vi  ci  fac- 
ciano recitare.  Voi  non  vorrefie  mai  far  co  fa 
alcuna  ; egli  è poi  vergogna . Han  rimeifa  an- 
cora in  Cefena  1’  Accademia  de’  Riformati , e 
m’  hanno  mandate  alcune  patenti , e ancor  la 
voftra  che,  fe  volete,  vi  manderò.  Voi  do- 
vete folo  per  ora  far  due  canzoni  ; una  in  lo- 
de della  San tifllma  Vergine,  e l’altra  del 
Cardinale  Ottobeni  per  due  raccolte  che  pre- 
fio vogliono  ftampare  . So  che  quelli  fon  due 
argomenti  di  vofiro  genio.  Tl  fegretario  dell^ 
Accademia  di  Cento  cosi  poi  mi  fcrive  : Mi  è 
parfo  adunque  di  rajfonngUare  il  cojiante  e 
faìdo  petto  del  Sig.  Manfredi  ad  una  viola 
gialla  fiorita  ( ejfrendo  ejja  la  più  y^efiflente 
della  fua  frode  alV  ingiuria  delle  fiagmii  ) 
fiorita , dijjt , in  mezzo  le  pietre  di  un  muro , 
animandola  col  motto  In  arduis;  e mi  è parfo 
con  tutta  la  venerazione  addimandarlo  /’  Ar^ 
dito  . Sicché  voi  fiete  il  Sig.  Ardito . Anche 
per  quella  Accademia  bìfognerà  che  facciate 
qualche  cola . Io  poi  fono  la  rofa  chiufa  , 
e mi  chiamo  il  Kit  hit  o , O che  bellezze!  Vi 
rendo  poi  infinite  grazie  dell’Indulgenza.  Voi 
fiete  certo  un  buon  amico  : ficcome  non  ri- 
fpatmiate  falami  e mortadelle  pel  corpo,  co- 
si mandate  ancora  cibi  fpiritiiali  per  l’  ani* 
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ma . Iddìo  di  una  cofa  e dell’  altra  vi  faprà 
grado.  lunedì  fera  giunfe  finalmente  l’Aba* 
tc  Greco,  e voi  potete  immaginarvi  ciò  eh* 
egli  dice:  cofe  del  gran  diavolo.  Credo  eh* 
egli  abbia  portata  mezza  l’ Ingilterra,  e mez. 
za  b Olanda . Di  tutto  ciò  che  un  fi  può  im- 
maginare, egli  fi  è provveduto  : libri,  porcel- 
lane, orologi  d’oro,  d’argento,  biancherie  di 
tutte  le  forte,  fcatole  d’oro,  rafoi,  fearpe, 
ftivali,  calzette,  figlili , cofe  di  crillallo  bel- 
lifiìme,  abiti  da  tutti  i tempi,  e da  notte  e da 
giorno,  cofe  infomma  che  fanno  ftordire  : non 
avrebbe  fpefo  tanto  il  Caprara  o il  Ranuz- 
zi.  Jeri  a tavola  vi  fece  un  brindili  con  de* 
cofpetti  che  facean  ri  Tuonare  tutta  la  fiala  ^ 
e m’ ìmpofie  di  far  con  voi  le  fiue  parti . Que- 
lla mattina  mi  è venuto  a ritrovare  D.  Gia-« 
corno  del  Collegio  Montalto  per  dirmi  che 
un  certo  Batifiino  che  andò  a Loreto,  e che 
per  ordine  fino  portoffi  da  quel  tal  collegia- 
le , gli  ha  riferito  aver  egli  una  bellilfima  ca- 
la , ed  efìfere  in  molta  ftima  colà  in  quel  pae- 
fie . Povero  D.  Giacomo,  egli  vi  vuol  pure  il 
gran  bene  ! e mi  ha  quella  cofia  confidato  il 
povero  uomo  , perchè  fa  che  io  pur  ve  ne 
voglio  altrettanto,  e che  voi  ne  volete  a me. 
Egli  prende  configlio  da  me,  e ciò  vi  dico, 
perchè  fie  qualche  cofa  volefie  che  io  dicelli 
o facelfi  intorno  a ciò  , e non  volefle  che  il 
fiapelTe  D.  Giacomo , vi  polliate  contenere  co- 
Voi*  !•  . R me 
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me  più  vi  aggrada  ; ma  mi  par  di  conofcere 
che  quel  cotal  Signore  fia  volubiliflimo  ; perchè 
qui  ha  trattato  cinque  o fei  matrimoni  che  (i 
fono  fciolti  non  fo  come.  Due  zitelle  ha  richie- 
■fte  nelle  monache  di  S.  Lodovico  ; e a cagione 
di  qucfto  la  Sig.  Maddalena  fa  qualche  cola, 
non  così  l’altra  torcila.  D.  Giacomo  afpetta 
venerdì  voftra  rìfpofta.  Se  fate  qualche  Tonetto 
c qualche  canzone,  mandatemelo  caro  voi.  Al 
compar  Martello  un  bacio  tenero.  Col  figlio 
non  vi  addimefticate  tanto:  (aiutatelo  fola- 
mente.  Con  Zappi , e con  la  comare  fate  quel- 
lo che  più  vi  par  proprio.  Io  poi  mille  vol- 
te vi  bacio,  e fofpiro  il  voftro  ritorno.  Il 
Dottor  Piella  è infermo  gravemente.  Povero 
giovine!  Addio  con  tutto  il  core.  Bologna 
il  primo  dì  di  Maggio  1717. 

Al  medefimo  a Roma. 

Gli  antichi  Romani  nella  cui  mente  vafiif- 
fìma  ondeggiavano  le  battaglie,  e germoglia- 
vano i trionfi,  fe  forgelfero  da  quei  fepolcrì 
che  loro  innalzarono  il  fallo  e la  fuperbia 
mondana  , e che  il  tempo  famelico  Sarda na- 
palo  delle  cofe  belle  ha  diftrutti,  inarche- 
rebbono  le  verminofe  ciglia,  e battendo  un 
piede  fui  fuolo  griderebbono  con  voce  di  bron- 
zo e con  lingua  d’  accìajo  ; O magno  Man- 
fredi! per  te  la  tua  patria  qual  Sole  dall* 
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orizzonte  riforgerà  iuniinofa.  Tu  Tei  quell' 
aftro  paciero  che  fgombrò  le  procellofe  acque 
del  "piccìol  Reno  ; e dove  camminavano  ì pen- 
nuti guizzanti  acquatili,  per  te  voleranno  gli 
aerei  pefei  del  cielo  ; e dove  tremolavano  V al- 
ghe, e le  (piche  (nò  le  fpiche,  le.,  le.,  le 
canne  ) biondeggieranno  in  meffe  d’  oro  i fu- 
dori  degli  {temprati  bifolchi.  Non  mi  ricor- 
do più  chi  parli  : fono  i Romani . Detto  que- 
llo li  vedremmo  ritornare  con  piedi  di  cene- 
re , tinti  di  meraviglia  , nelle  loro  urne.  Non 
forgono  gli  ellinti  Romani , ma  bensì  tutto  il 
popolo  Rolognefe  vivente  e fpirante  grida  z 
E viva  il  gran  Manfredi,  e viva,  col  redo 
del  verfetto . Qtial  ha  fra  tante  allegrezze  il 
mio  giubilo,  ditelo  voi,  o mura  della  Man- 
frediana  cucina , che  felle  jeri  ecco  a quei 
52  brindili  eh’  io  feci  al  nollrogran  riparatore. 
Parlate  voi  olfa  fpolpate  di  quei  quattro  cappo- 
^ ni  che  jeri  mattina  qui  mangiammo  per  P alle- 
grezza. Io  non  chiamo  voi  in  tellimonio  del- 
ia mia  letizia,  o pafticci,  o offelle,  o fala- 
mi,  o parpadelle,  o cento  altre  cofe  fino  al 
valore  di  8 feudi  ; perchè  di  voi  non  c ve- 
fligio  alcuno  rimaflo.  Ma  per  1’ ellremo  gu- 
ilo  d’ una  sì  bella  rimembranza,  fento  man  ^ 
carmi  fotto,  qual  zoppo  dcllriero,  la  lena  del 
dire,  e rinafeere  nel  petto  più  fervida  e ner- 
boruta la  fame  , la  fame  dico  di  far  applaufo 
non  con  le  umili  parole,  non  con  la  fioca 
R z voce, 
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voce , ma  con  1’  opere  ad  un  sì  grand’  uomo  r 
c però  ceda  il  luogo  la  penna  al  cuccliiajo , 
la  carta  al  piatto , il  calamaro  al  catino  del. 
le  parpadelie,  e la  veglia  di  fcrivere  a quel- 
la di  mangiare.  Predo  Viola,  animo  signora 
Maddalena  , fu  Signora  Tereù  • Ho  detto  • 
Bologna  8 Settembre  1717  . 

Al  medejìmo  a Koma^ 

Stgnor  compare  cariflimo  quanto  mai  fi  può 
dire.  Noi  vi  ringraziamo  nfclto  delia  man- 
cia che  ne  avete  mandata  , e veramente  fi 
vede  che  voi  non  vi  feordate  di  noi  voftrc 
creature . Ci  par  milP  anni  che  voi  fiate  qui 
con  noi  a tavola  apprefib  il  fuoco,  e credete 
che  la  fera  non  mangiamo  che  ci  faccia  prò, 
quando  penfiamo  che  l anno  pafiato  v’  era- 
vate, e quello  non  ci  fiete.  Ma  quello  car- 
nevale fperiamo  di  godervi . Del  Pifarri  già 
vi  fcrifli  quanto  ballava  . Martellino  fc  oggi 
non  è venuto , jeri  non  1’  era . Il  vedrò  pur 
col  gran  piacere.  Se  qualche  poefia  avelie  a 
cafo  per  le  mani  bella  di  co  tedi  Quirini,  te- 
netemela per  la  raccolta  ; e ricordatevi  che 
qued’  opera  dovete  aver  a cuore , e voi  le 
fiete  padre.  A Martello  un  bacio.  State  fa- 
no.  Bologna  15  Decembre  1717. 
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D’apprefTo  il  voftro  fuoco  9 ma  con  la  mia 
carta,  e non  con  la  voftra;  perchè  qui  ho  una 
cartclletta  con  quel  che  mi  bifogna  per  iferi- 
vere  , per  comporre  , e per  paffarmi  la  fera 
due  ore  : del  che  non  abbifognerei , fe  voi  ci 
forte  9 perchè  la  converfazione  vortra  così  mi 
appagherebbe  c m’  interrerebbe  che  di  nuli* 
altro  partatempo  avrei  bifogno  . Le  vortre  don- 
ne è vero  che  tali  fono  che,  quantunque 
non  così  dotte  e gioconde  come  voi , po- 
trebbono  a ciò  bàrtare  ; ma  voi  fapete  che 
con  le  donne  non  fo  molte  parole  9 per  una 
certa  mia  naturale  modeftia  : e certo  che  nep- 
pur  mi  vedrebbono  ogni  otto  giorni  una  vol- 
ta 9 fe  non  forte  quel  poco  di  onerto  tratte- 
nimento eh’  elle  mi  danno  col  mangiare  . A 
voi  fembrerà  forfè  una  debolezza  che  io  a 
praticar  con  donne  mi  lafci  tirare  da  quat- 
tro polpette,  da  un  po’  di  falame,  e da  co- 
fe  fimili . Ma  che  ci  volete  fare  ? voi  fapete 
che  tutti  abbiamo  il  nortro  difetto  ; querto  è 
il  mio,  e voi  dovete  ringraziare  il  Signore 
che  io  abbia  querto  folo.  È poi  non  mi  con- 
tento io  d’ ogni  cofa  ? la  Viola  mìfe  pure  in 
tavola  domenica  una  gallina  ( fe  è vero  però 
che  non  forte  un  piccione  ) la  quale  non  avea 
nè  ale , nè  gambe  9 e figuratevi  che  propio 
R 3 ella 
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ella  parca  il  torio  di  Belvedere:  e pur  che 
difs’io?  nulla;  e chiedetelo  alle  voftre  crea- 
ture, che  certo  non  pofìòno  doierfi  della  mia 
fofferenza  . Ma  per  tornare  a quei  che  dappri- 
ma io  dicea,  lebben  le  voftre  donne  e cot- 
te e gioconde  fieno  ; pure  io  Tono  impazien- 
tìflimo  di  rivedervi  qui  prelTo  il  fuoco  , di  ab- 
bracciarvi, di  baciarvi,  e di  dormir  volco, 
c di  Gonverfar  Tempre  oneftamente,  come  Ta- 
pete,  al  difpetto  delle  male  lingue  che  poi 
non  fi  poflbn  tenere  . Ma  che  Tento  io  dire } 
non  vogliono  coftoro  finirla  in  quello  carne- 
vale ? e che  hanno  che  fare?  non  vo’  Tu  que- 
fto  dir  altro  , che  la  carta  non  baderebbe  : vi 
dico  bene  che  quando  quello  interefte  dei  ta- 
glio dovelfe  voi  lungamente  tener  lontano  o 
in  cotefto  o in  altro  peggior  paeTe  , vada 
egli  alla  malora  (come  finalmente  ci  andra) 
e ancor  qui  direi  peggio  che  mai.  Quello 
che  voi  a quefto  effetto  avete  fatto,  il  mon- 
do il  vede,  e l’onor  voftro  ne  è creTciuto  a 
fegno  che  più  non  può.  Voi  la  cauTa  ave- 
te vinta  può  già  dirli . Che  più  potevate  voi 
fare  ? Su  via  tornate  come  prima  potete  , e 
non  laTciate  più  lungamente  digiuni  della  vo- 
ftra  villa  coloro  che  di  effa  più  che  di  ogni 
altra  coTa  dolcifllma  e Taporitilfima  fi  paTcono  . 
Moltiffiiiii  Tono  , e prima  le  voftre  Tore  Ile 
che  teneramente  vi  amano  , e poi  la  Viola, 
Di  me  non  parlo  j perchè  non  faprei  abbaftan- 
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ITL  dirvi  quel  che  Cento  . Il  Padre  Camerino 
anche  a me  Ccrilfe  , ed  io  a lui  quello  ftef- 
fo  che  fcriflì  a voi  . Non  vorrei  che  Ce  lo 
avefle  a male,  ma  noi  credo . Che  coCa  dite  del- 
la comare  > viene  , o non  viene  ? Un  bacio  ( ho 
quali  detto  a lei  ) a Martello  , e voi  fiate  faniC- 
limo,  che  io  il  Cono , Calvo  un  poco  di  appetito 
che  mi  travaglia . Bologna  2 Febbraro  1718. 

Al  medejtmo  a Roma . 

Con  mio  grand ìffiino  piacere  io  ho  inteCo 
che  alli  17^  lì  dovrà  dare  il  decreto,  perche 
io  pcnCo  che  Cubito  tornerete  a Bologna  glo- 
rioso e trionfante . Qiielli  pochi  giorni  mi  pa- 
iono più  lunghi  di  tutto  il  tempo  palCato, 
perchè  la  Cperanza  di  toflo  abbracciarvi  c 
di  baciarvi  ora  più  vivamente  mi  punge  e 
mi  tormenta  . O Dio  ! che  gufto  avrò  di  ve- 
dervi ! Dio  faccia  che  fìa  preftiflìrao . Quan- 
te coCe  diremo  inlìeme  . Il  Sìg  Conte  Girola- 
mo Graffi  anch’  egli  vi  delìdera  Commamen- 
te  ; e Cubito  che  farete  giunto  , vuol  moftrar- 
vi  un  abbozzo  di  una  Cua  orazione  , la  qua- 
le ei  dice  di  voler  terminare  con  la  vollra 
direzione,  e che  non  vuole  Ccrivere  un  perio- 
do , Ce  prima  venti  volte  non  lo  ha  conCul- 
tato  con  voi . Ora  voi  Hate  bene  e liete  Ca- 
ne, non  è egli  vero?  Io  non  cosi.  Tre  glor- 
ni  Cono  flato  in  letto  con  la  febbre  , e jeri 
ancora  io  P avea . Vi  pregodi  ringraziar  Mar- 
R 4 tei- 
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tcllo  della  licenza,  ringraziarlo  cioè  per  voi 
avendovi  egli  levato  d’ attorno  quefto  imbro- 
glio . I medici  danno  la  colpa  del  mio  ma- 
le al  troppo  ballare  che  io  ho  fatto  nelle 
voftre  felle  : dico  voftre , perchè  li  facea- 
no  in  cafa  voftra,  ed  alle  voftre  fpefe  . O 
ri  ho  a dire  una  cofa  curiofa . Dalla  Marche- 
fa  Graffi,  dalla  Marchefa  Ifotta,  e da  certe 
monache  mia  forella  è ftata  indotta  a quel  co- 
tal  parentado  , e quelle  P hanno  tornato  in 
piedi,  e credo  che  fi  farà.  Voi  intanto  met- 
tete infieme  una  buona  dote  , e lafciate  poi 
fare  a me  per  la  Signora  Terefa  . Che  ho  più 
da  fcrivere  ? noi  fo . Salutate  Martello , e voi 
Hate  fano . Domenica  poi  fi  lefle  la  mia  tra- 
gedia alla  prefenza  credo  di  tutta  la  nobiltà  . 
Per  quello  che  io  ho  intefo  e conofciuto  , 
l’efito  è flato  migliore  alTai  della  mia  fperan- 
za , e quale  io  potea  defiderare  : ma  voi  fa- 
pete  bene  che  gli  amici  agli  autori  non  con- 
tano fe  non  il  ben  che  fi  dice  , e non  il 
male  . Le  dame  l’hanno  voluta  così  che  io 
più  non  Pho,  e non  fo  ne  pur  chi  l’abbia. 
Ghedinì  le  fece  una  bclliffinia  prefazione  al 
fuo  folito  , la  quale  io  piuttofto  avrei  volu- 
to aver  fatta  che  la  tragedia.  Addìo  . Ve- 
nite prefto;  e in  quanto  al  decreto  io  tengo 
per  fermo  che  l’avremo  favorevole,  c con- 
forme defideriamo  , e con  fommo  onor  vo- 
ftro.  Bologna  12  Marzo  1718. 
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Al  medejtmo  a Koma . 

O che  fatica  ! o che  fatica  ! Io  ho  cre- 
duto di  crepare,  e poi  mi  rinfaccerete  ua 
boccon  di  pane  che  talora  mi  date.  Io  non 
faprei  che  cola  altra  darvi . Eccovi  la  pre- 
fazione di  Gnedino  , ed  eccovi  la  tragedia. 
Della  prima  fate  quel  che  volete,  e così  del- 
la feconda  ; ma  di  quella  vorrei  che  non 
volefte  darla  a tutti , ma  a nelfuno , o a po- 
chilhmi  . Sebben  poi  fate  quel  che  volete  , 
perchè  fon  lìcuro  dell’ amor  volito,  e che  non 
farete  cofa  che  non  mi  fa  per  piacere . Sta- 
te fano  e allegramente  col  buon  Martello, 
ma  più  cRn  la  comarina  . Io  le  voglio  fcri- 
vere  che  fi  guardi , e che  fiete  un  Ubidii 
no, Co  fdttro  lufcivo.  Balla,  vo'  finir  la  tref- 
ca  . Se  voi  folle  un  uom  modello,  come  fon 
io  , potrelle  praticar  con  le  donne  ; ma  fiete 
un  uomo  che  Dio  ne  liberi . Quello  per  bur- 
la  * Il  vero  è che  io  muojo  di  voglia  di  ri- 
vedervi ; 

Troppo  affabili  fon  vofire  maniere^ 

E un  giorno  fola  mi  fmbra  cenV  anni 
Di  poter  vofco  a tavola  federe. 

Le  vollre  donne  vi  afpettano  e vi  falutano. 

10  faluto  il  compare,  e la  comare,  e Tirfi  ; 
e li  prego  di  farmi  un  brindili , che  io  loro 

11  renderò  con  un  bicchiero  di  quel  buon  vi^ 
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no  che  ora  beviamo  . Veramente  1’  ccono- 
mo  ne  ha  data  una  buona  caftellata.  Ma  or 
ora  farà  finito  ; e voi  vel  potevate  imma- 
ginare che  una  cafiellata  non  ci  faceva  un 
anno  . Rafia  , provvederemo  finche  venite  . 
Addio  caro  compare  : v’  abbraccio  di  cuore. 
Bologna  30  Marzo  1718. 

Al  medejtmo  a Roma . 

<}ta'  la  mia  cara  comare  , o,  per  quanto  mi 
fcrivc  Martello  , la  vofira  mi  ha  fcritto  che 
voi  le  con.egnafte  il  capitolo  9 e che  fu  let- 
to ec.  Ora  io  ve  ne  rendo  grazie  infinite  . 
Oh  fe  avelli  così  cento  feudi  ! io  vorrei  ve- 
nire cofià  a trovarvi  ; e vi  giuro  che  con 
nelfun  altro  andrei  a definare  più  fpeflb  che 
con  voi,  Signor  compare  mio  carifiimo . Mi 
fcrive  il  compare  che  voi  fate  coftì  il  bel- 
Io  e il  graziofo  col  parrucchino  alla  bizzar- 
ra.  Ma  non  ve  ne  vergognate  ? Io  l’ho  detto 
quefta  mattina  alla  Viola  che  ne  ha  avuto 
a morire  dì  difpiacere  ; così  vi  vuol  bene  e 
defidera  che  fiate  di  garbo.  Io  m’ afterrei , 
fe  fofii  voi  , e vi  parlo  di  core  , dal  gire  a 
qualunque  converfazione  , ove  donna  alcuna 
fi  ritrovalfe  ; perchè  voi  fapete  bene  eh’  elle 
fan  perdere  il  cervello;  e a me  toccherà  poi 
la  briga  di  rimettervi  in  tuono  . .Praticate  la 
fera  coi  Padri  dell’Oratorio;  ivi  fi  fanno  di- 

fcipli- 
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fclpllne  > s’ odono  fermonclni , che  altro  è 
bene  die  il  far  ibnetti  alle  Signore  . Voi  ne 
avete  fatto  uno  che  è belliflìnio  certo  , e al 
foliio  deile  divine  cofe  voftre  ; ma  non  fa- 
rebbe dato  meglio  che  avefte  fatto  un  digiu- 
no > o detto  in  pubblico  una  fera  le  voftre  col* 
pe?  Io  così  parlo  5 perchè  vi  veglio  bene,  c 
fento  con  gran  dolore  che  voi  lìate  perduto 
dietro  alla  comarina.  Coftantino  Pifarri  be- 
llemniia  come  un  turco,  e vorrebbe  che  la  finu 
fte  una  volta . Volete  voi  eh’  egli  dica  che  l’ a- 
vete  mandato  in  malora  per  non  aver  finito 
quel  libro,  e piuttofio  (pendere  il  tempo  nel- 
le conversazioni  donnefehe  e poetiche?  Non 
credefie  che  la  gelofia  così  mi  facelTe  dire  ; 
folo  il  puro  amor  voftro  . O fon  mutato  dap- 
poiché vi  fiete  partito  . Quando  verrò  con  voi 
a definare,  non  mi  conofeerete  più  : non  man- 
gio più  la  metà  : ci  vuol  altro  adelfo  a ti- 
rarmi a un  pranzo  : dimandatelo  al  Conte 
Graffi  e a milP  altri  . O quanto  è mai  che 
non  ho  veduto  l’  Abate  Greco  ! Io  credo  che 
i libri  di  Martello  quando  entrano  nella  mia 
fcanzia  , divengano  fcomunicati  . I primi  che 
il  coni  par  mio  mi  donò  , furono  per  neceffità 
dati  da  me  ad  uno  che  li  mandò  a Mantova, 
e me  li  pagò  ; io  ne  comprai  poi  un  corpo 
da  Frate  Orlando  , e lo  feci  legare  : ora  un 
mele  fa  V Abate  Greco  mandò  a prendere  in 
preftito  il  Teatro  3 io  prontamente  glielo  man- 
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dai  ; ed  egli  ii  mandò  fuori  di  Bologna  a uno 
che  P avea  richiefto.  E'  ben  vero  che  dille  di 
procciirarne  un  altro  da  reftituirmi  ; ma  que- 
llo non  fuccederà  mai . Ora  fui  fedo , fe  co- 
ftì  Martello  ne  avefle  uno  feompagnato  per 
fortuna , farebbe  il  mio  cafo  ; e voi  potrefle 
dire  che  non  per  me  lo  richieggo . Ma  adclTo 
che  penfo  , non  ne  fate  altro  ; che  fo  come 
andrebbe  la  faccenda . Non  fo  fe  per  quello 
r Abate  Greco  non  s'  arrifchìa  , credendo  eh’  io 
me  lo  abbia  avuto  a male  , a chiamarmi  fe- 
co  a defìnare  , o fe  perchè  Ha  a dozzena  ^ non 
può  prendere  alcuno  : fo  bene  eh’  è molto 
tempo  che  non  ci  fono  (lato  . Vi  raccoman- 
do negozio  del  Pifarri  per  l’ amor  che  por- 
tate alla  mia  comare,  o che  mìa  era  una  vol- 
ta . Venerdì  Tulle  ott’ore  a cavallo  d’ un  ali- 
no con  Francefeo  mio  fratello  io  vado  a Cre- 
valcore  a cafa  di  Balbi  vollro  fcolaro  ; e fab- 
bato  mattina  da  Crevalcore  Balbi  e D.  Erco- 
le e Francefeo  ed  io  con  quattro  afinì  ci  por- 
teremo a Cento  ; ove  il  Dottore  dee  , come 
, Capete  , predicare  quelle  tre  felle  . Racco- 
mandatemi a Bonini,  a Bagnati  , e a tutti 
quelli  che  volete,  e più  alla  comarina  ; ma 
da  quella  però  vorrei  piuttollo  che  llelle  lon. 
tano.  Addio.  Bologna  5 Giugno  1718. 


Zanotti» 


16^ 

Al  me  de  fimo  a . 

SiG.  compare  cariffimo.  In  che  luogo  fiate  io 
noi  fo  ; ma  fiate  ove  volete,  balta  che  fanità 
abbiate  e giocondità  , e che  vi  ricordiate  di 
me . Io  fono  in  Roma  come  già  avrete  fapu- 
to  , e fano  molto , e alquanto  giocondo  : ma 
diciam  pur  giocondilìimo  ; perche  io  dirò 
quello  che  voi  per  P amor  vofiro  defiderate 
che  fia.  Roma  s’elP  è la  più  beila  città  del 
mondo,  voi  lo  fapete  , ed  ora  anch’  io  il  fo. 
O quanto  infieme  ne  parleremo  ; e però  non 
vorrei  che  dopo  me  voi  tardafte  molto  a ri- 
tornare a Bologna.  La  mia  comare  è ancora 
ad  Albano  ; e non  fo  fe  Tappiate  che  fa- 
ranno 12  giorni  ch’ella  mandò  un  caielfe 
a pigliarmi  con  ftaffieri  dell’ Ambafciatore  di 
Venezia,  e che  mille  cortefie  mi  fece,  e che 
feco  ftecti  tre  giorni , e che  non  volea  eh’  io 
tornafll  a Roma  : anche  di  quello  ne  parlere- 
mo. Elia  è poi  quella  appunto  che  m’ave- 
vate detto  . O che  bel  S. Pietro,  Sig.  compa- 
re ! Quando  non  fo  dove  andare,  vado  a S.  Pie- 
tro. Quanto  mi  piace  ancora  di  camminare  là 
per  Campo  vaccino,  e pafìàr  pel  Colofeo , 
e per  quegli  archi  antichi  ! io  mi  ci  perdo  le 
intere  mattine.  Io  cambierei  Bologna  con  Ro' 
ma  volentieri  , fe  qui  potellì  tutti  i miei  porta- 
re, voi,  tutt’i  voftri , e la  Viola,  e la  Ma- 
riina , 
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riina,  e tutti  gii  altri  miei  cari  amici.  Vor- 
rei ancora  che  qui  folle  miglior  vino,  che  ci 
fofìfe  più  freddo^  e più  fafcine  : ma  fenza  tut- 
te quelle  cole  non  ci  darei  Tei  me/ì  , fe  il 
Papa  mi  dovelfe  far  Cardinale  . Quello  però 
che  più  farebbe  da  defiderarfì,  fi  è un  ottimo 
cuore  in  quedi  cittadini  , che  intendo  eJfere 
iridi  al  maggior  fegno  . Io  con  loro  non  trat- 
to , uh  di  loro  abbi  fogno  ; ma  con  pochi 
Boiognefi  me  la  pafib  , e con  le  datue  dì 
Roma  e le  pitture  , di  cui  cofa  alcuna 
non  temo . Jeri  mattina  vidi  il  palazzo  del 
Vaticano,  e in  quel  celebre  tor  b di  Belve- 
dere io  contemplai  uno  di  quei  capponi  che 
la  voflra  Viola  fuol  portare  in  tavola  . O 
quanti  amici  ho  per  voi  falutati  , e tutti  vi 
ringraziano  e vi  falutano  : prima  la  coma- 
re , poi  il  Marchefe  Simoncelli  , e tutta  la 
converfazione  di  Paoluccì , dove  fono  andato 
una  fera  folamente  ; ne  ci  fono  tornato , per- 
chè troppo  fazio  io  ne  partii.  Sono  dato  al 
Serbato jo  piccolidìmo  , e di  piccolidìme  cote 
ornato . Ma  o Dìo  ! che  nafo  è quello  del 
Cudode  ! io  vi  giuro  che  mi  fece  più  fpecie 
adai  che  la  guglia  alla  piazza  del  popolo 
quando  entrai  in  Roma.  O quello  è un  na- 
fo. Bifognerebbe  farne  la  dama,  e porla  in 
Campidoglio.  Tutti  gli  altri  nafi  appena  fon 
buoni  da  dargli  del  nafo  . Che  co^a  è la  cu- 
pola di  S.  Pietro?  che  cofa  è ilColofeo?  una 

poltro- 
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poltronerìa  prcfTo  a quel  nafo . Preghiamo  il 
cielo  che  ce  lo  mantenga  un  pezzo,  e rin- 
graziamolo di  elfer  vivi  a quelli  giorni,  e dì 
aver  veduta  una  sì  gran  cola . FracalTati , Za- 
goni,  e quel  degli  Antonj  tanto  vi  riverifco- 
no  eh’  io  non  fo  come  farmi  a dirlo  ; e non 
farebbe  poco , fé  dir  fapeffi  quanto  v'  amo , 
Sig.  compare , e delidero  di  rivedervi , e di 
ftar  vofeo  la  fera  prelfo  il  fuoco  . Io  al  più 
tardi  tornerò  fui  principio  di  Gennajo  ; voi 
quando  ? Oh  fe  nel  medefimo  tempo , gran 
piacer  che  ne  avrei  ! Abbracciandovi  e ba- 
ciandovi, mi  vi  dono  tutto  tutto*  Roma 
8 Decembre  1719. 

Al  medefimo  a , 

SfG.  compare  cari  filmo  . Eccomi  , Signor 
sì , in  Bologna  , e dalla  cucina  di  V.  S.  Ec* 
cellentilTtma  ferivo  quella  epiftola  . Io  final- 
mente ho  veduto  Roma  ; ma  quello  non  ifti- 
mo  un  corno  in  paragone  dell’ aver  veduto  la 
comarina  , e il  nafo  di  Crefeimbeni  Per  ra- 
gionar degnamente  della  grazia  dell’ una  e 
della  grandezza  dell’  altro  , mi  bilbgnerebbc 
avere  una  lingua  d'acciajo,  un  petto  di  bron- 
zo, ed  altre  cole  fimili . Circa  il  mangiare, 
io  non  mangio  più  . Io  ho  fatta  in  Roma  fo- 
lennc  abjura,  e prom  elfo  di  mangiare  fobria- 
mente  j c a cafa  mia  ; c d’  ora  innanzi  chi 

potrà 
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potrà  avermi  feco  a definare  potrà  ben  dire 
di  aver  confeguita  una  gran  cofa,  e chiamarfì 
fortunato.  O quanto  io  fon  diverfo  da  quel 
che  io  era  ! voi  lo  vedrete,  Sig.  compar  mio. 
Ma  quando  potrò  io  abbracciarvi , e baciar- 
vi ? io  non  vorrei  più  afpettare  , perchè  im- 
paziente fono  di  farlo.  Io  vorrei  che  mi  fa- 
lutafte  per  mille  fiate  l’ onorato  e gentile 
Dottor  Nadi  , e quel  bell’  umore  d’ Ignazio 
Uccelli  , Io  vi  bacio  la  mano  col  penfiero 
€ coi  defidqrio,  e mi  vi  dono  tutto  . Sento 
che  fiete  faniflìmo  : quedo  mi  piace  più  di  qua- 
lunque altra  cofa  potelli  fentire  . Io  pur  lo  fo- 
no . Addio.  Bologna  ó Febbrajo  1720. 

AI  medejimo  et  Roma. 

Questa  è la  cofa  del  negozio,  come  colui 
dice,  e altro  non  occorre:  occorre  però  ftar 
fano  per  non  ammalarfi  ; e quello  per  gli  al- 
tri , e per  voi  dovete  proccurare  di  fare  . Si- 
gnor compare  5 io  la  Dio  mercè  Ilo  bene,  e 
la  fera  me  la  palfo  al  folito  , e mi  pare  di 
effere  in  Guido  , o in  Pafo  ; tanti  fono  i con- 
tenti e i piaceri  che  io  ricevo.  O che  dol- 
cezze ! Mille  grazie  e dei  fa-uti  e della 
canzonetta  ; ma  più  delP  amor  voftro . A ri- 
vederci a fuo  tempo  : ma  farebbe  anche  adef- 
fo  il  fuo  tempo  , fe  s’  ha  riguardo  al  mio  e 
al  defiderio  di  tutti  i voftri . V ultima  defo- 

lazio- 
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’lazlone  lagrimevole  della  famiglia  Martelli 
r intenderete  da  chi  ha  le  chiacchiere  più 
pronte  di  me,  e più  lepidamente  fcrive  . H 
cafo  è però  tale  che  non  vi  fi  dovrebbe  fchcr- 
7ar  fopra  ; ma  il  piacer  di  parlar  con  voi  ^ 
come  panni  ora  di  fare,  così  vìnce  ogni  al- 
tro affetto  che  fcema  ancora  qualunque  più 
vivo  di fp lacere  io  provi  per  lo  fiiddetto  ca- 
fo  , che  pure  mi  difpiace  moltiffimo.  Tutti  i 
mìei  vi  abbracciano  ben  di  cuore,  uomini  e 
donne . I due  Checchi  ftanno  a Vinegia  alle- 
gramente . Don  Ercole  ha  avuto  pel  7^^ 
S.  Lorenzo  in  Damalo , e pel  San  Zac- 
caria di  Vinegia  . L^  Algarotti  può  fargli  fer- 
vigio  in  Vinegia,  e voi  lo  potete  in  Roma. 
Vi  do  un  dolciffimo  bacio.  Addio.  Bologna 
4 Giugno  1732. 

Al  mtdejìmo  a Roma . 

La  cofa  delle  donne  va,  la  mercè  dì  Dio^ 
profperamente . La  gozzovìglia  è un  moto  per- 
petuo: infomnia  a quefìe  x^cqire  h mangia  c 
bee , e fi  fta  allegramente  ; e credete  , Sig.  com. 
par  mio,  che  la  vofira  lontananza  è una  grande 
comodità  : ma  fe  avete  piacere  , come  dovre- 
fìe  averlo  , che  la  gozzoviglia  proceda  avan- 
ti  ; non  ci  lafciate  mancar  denari  ; e per  que- 
llo ancora  proccurate  di  ftar  fano  , c vivere 
lungamente  ^ perchè  ogni  piacere  ogni  coi> 
VqU  I.  S tento 
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temo  farebbe  finito . Io  vo  a poco  a poco 
entrando  come  vedete  nello  ftile  feriofo , dac- 
ché non  in  altro  modo  fi  può  parlare  delia 
vofira  fanità  j la  quale  io  ftimo  la  più  gra- 
ve e importante  cola  che  fia , e più  per  tut- 
ti gli  altri  che  per  voi  , non  elfendovi  tra 
quelli  che  vi  conofcono  chi  non  vi  filimi 
più  che  voi  non  vi  fiimate  : e però  io  vi 
fcongiuro  a guardarvi  bene  e cuftodirvi,  e ri- 
mediar, fe  potete,  a quei  vofiro  difetto  con 
medicamenti  , ma  più  col  fuggir  la  fatica 
che  a un  tal  difetto  è velenofa  al  fommo. 
Ho  piacere  che  il  mio  Mazzoni  vi  faccia 
alle  volte  alcune  vifite . Se  avefte  mai  bifo- 
gno  eh’ eì  vi  facefle  qualche  fervigio,  adope- 
ratelo, che  fo  quanto  l’avrà  caro.  Egli  c il 
più  onefio  uomo  del  mondo  : non  faprei  dir 
di  più  perché  abbifognandone  v’ avefte  a va- 
lere di  lui-  Non  dico  che  il  falutiate  > per- 
chè a lui  ferivo  ancora  ; ma  sì  bene  che  mi 
raccomandiate  a Bonini  caldamente , a Don 
Giulio  Monti  > a Emaldi  , a Petrofellini  ; e 
fe  la  vi  vien  fatta , recate  al  Sig.  Ambafeìa- 
tore  il  mio  rifpetto  e lamia  riverenza.  Vi  fi 
raccomandano  poi  tuttti  i miei  , ma  tutti  tut- 
ti ; Lapi , Balbi,  Ghedini,  Fabri , e quanti  vi 
fono  che  vi  conofcono,  e me:  ma  il  Canoni- 
co Conti  fate  conto  che  vi  fi  metta  in  ginoc- 
chio davanti , perché  non  vorrebbe  che  in  niun 
modo  gli  fofie  eccettuato  quel  benedetto  di- 
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zionarìo  ; c non  accade  dire  che  non  ve  ne 
fia.  efempio  , perchè  nioltiffimi  non  T hanno 
eccettuato  . Egli  fpera  molto  in  voi  > e dice 
che  forfè  ciò  più  facilmente  s’otterrebbe  dal 
fanto  Uffizio  che  dalla  facra  Congregazione 
dell’  Indice  : e però  foggiugne  che  potrebbefi 
dare  un  meniorìal  nuovo  che  precifamentc 
quello  richiedclfe  . Si  potrebbe  nel  memoriale 
lìgnidcare  ch’egli  fta  facendo  una  copiofa  li- 
breria > e che  la  fa  anche  a prò  di  una  dotta 
adunanza  di  Teologi  y e Filofoli , e d’ altri  uo- 
mini Letterati  che  tiene  ogni  fera  in  cafa  : e 
fe  potefìfe  giovare  y aggiugnetevi  ch’egli  quali 
ogni  fera  dà  o cioccolata  y o caifè  , 0 te  ; 
diffi  qual],  perchè  jeri  fera  ci  fui,  e nulla  die- 
de. F necelfario  ancora  fapere  quant’ anni 
egli  ha  ; e però  m'ha  detto  di  dirvi  eh’  egli  ha 
48  anni , e che  fe  noi  credelTero  y egli  è pron- 
to a moftrarlo  alla  facra  Congregazione,  o al 
fant’  Ufficio  . Qiiefto  credo  che  vi  balli.  Cir- 
ca la  Baffi  , voi  parlate  da  grand’  uomo . Fran- 
cefeo  mi  diffe  di  effere  del  voftro  parere  : io 
poi  ho  altre  ragioni  ancora  per  deliderarc  che 
così  faccia . Egli  è fuori  con  la  dama  , e fa 
molto  meglio  . Il  Francia  intaglia  i ritratti. 
Io  poi  tengo  ordine  dal  cavaliere  Gaburri  di 
far  copiare  certe  lettere  originali  di  pittori 
eh’  io  ho , e mandargliele  ; ma  non  l’ ho  an- 
cora fatto , perchè  quelle  lettere  non  le  trovo 
più:  tuttavia  non  difpero  di  trovarle.  Jeri  fe- 
S z ra 
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ifa  fpedii  all’  Algarotti  alcune  copie  delle  ri- 
nie  Manfrediane,  e quelle  ancora  fontuora- 
jnente  legate  da  prefentare  al  Principe . L’Al- 
garetti  ogni  ordinario  manda  fonetti  e canzo- 
ni che  fono  cofe  molto  belle . Addio.  Vi  rac- 
comando la  vodra  fanità  . Amatemi . Bolo- 
gna 9 Luglio  1732. 

jfl  medejtmo  a 

Guardate  un  poco  fe  io  fono  tenero  ed 
amorofo.  Io  vi  prego  a non  iferivermì  che 
quelle  fole  volte  che  il  potete  fare  con  agio, 
quantunque  nulla  cofa  vi  fia  che  più  mi  piac- 
cia delle  voftre  lettei'c  e più  mi  rallegri;  ma 
troppo  mi  darebbe  noja  il  j>enfare  che  elle 
vi  coftaffero  fatica  5 e incomodo  vi  folle  lo 
fcriverlc.  Se  non  avelie  tante  faccende,  e non 
folle  alquanto  infermuccìo  ; gli  è facil  cofa 
che  io  non  v’  avelli  tal  compallione , e faceffi 
fembiante  di  non  fapere  fe  v’  è d’  agio  o di 
difagìo , per  andarmi  bufeando  belle , giocon* 
de,  ed  amorevoli  lettere.  Io  poi  dacché  non 
vi  grava  , et  anzi  vi  piace  ; non  mancherò 
di  fcrìvervi,  non  folamente  perchè  mel  chie- 
dete , ma  ancora  perchè  panni , cosi  facen- 
do , di  ìntertenermi  con  voi . Sento  che  la 
vollra  dimora  codi  li  allunga  ; e a me , e a 
molti  quello  rincrefee  molto . Tuttavia  che 
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s'ha  a fare?  Chi  in  mare  s’ è pollo  dee 
vigare  : ballerebbe  bene  potere  fperare  che  ri- 
tornato in  porto  più  non  ne  partille.  Così 
V amor  mio  delìdera  caldamente , e così  vuole 
ancora  la  età  voftra . Da  oggi  a otto  voi 
avrete  cinquantanov’ anni  ; e due  anni  di 
più)  compar  mio  cariflimO)  vogliono  dire  af- 
fai. Non  credefte  che  io  così  parlaffi  pei! 
rinfacciarvi  la  voftra  vecchiezza)  che  anzi  vi 
compatifeo  molto  ; e col  tempo  ) fé  viverò  > 
mi  troverò  nel  cafo  medefimo  : ma  io  ve  lo 
dicO)  perchè  v’abbiate  cura,  e vi  confervia- 
te il  più  che  potete  . Voi  dell’  avere  quella 
età  non  ci  avete  niente  più  di  colpa  di  quel- 
lo ch’io  ho  della  mia.  Vi  giuro  che  fe  po- 
telTi  levarvi  quel  tempo  che  avete  più  di  me, 
e addoifarniclo , il  farei  volentieri  ; e certo 
fora  meglio  che  voi  folle  giovine  di  quel 
eh’  io  lo  iia  : ma  dico  male , perchè  polTo 
dire  dì  effere  in  virtù  d’  amore  vecchio 
ancor  io,,  dacché  vo’  il  liete  ; e tanto  entro 
a parte  del  bene  e del  mal  vollro,  che  lino 
parmi  dì  avere  la  medefima  età  che  v’ avete  > 
quantunque  ne  fia  lontano.  O amore  onnipo- 
tente! come  conduce  la  mente  nollra,  e gò- 
verna  a fuo  piacere , e le  fa  parere  di  ve- 
dere e toccare  quel  che  non  è!  Ghedini  vi 
abbraccia  dolcilTimamente  e llrettamente . Egli 
pure  non  è fano  affatto  ; ma  della  fua  ca- 
duta non  fente  però  alcun  male . Della  fu» 
S 3 gita 
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gita  a Napoli  non  ho  Caputo  altro  ; e però 
non  poifo  darvene  alcuna  notizia.  Anche  a 
me  1'  Algarottì  ha  fcrìtto  in  modo  che  parmi 
'dovere  intendere  che  egli  ha  per  venire  a 
Bologna.  Io  l’avrò  caro,  perchè  effendo  ora 
tutto  poeta  da  capo  a piè,  io  con  eflb  lui 
confulterò  molte  co  fé  della  mia  tragedia  ; 
che  potrebbe  dirli  finita,  fé  un  certo  errore 
fcoperto  nell’  atto  quinto  non  mel  buttafle  a 
terra  fino  a non  rimanerne  un  verfo  : tutta- 
via ci  vo’  penfare  un  poco  Copra  prima  eh* 
altro  io  faccia . Se  voi  folle  fiato  a Bologna , 
forfè  una  tale  faccenda  incomoda  non  mi  fa- 
rebbe accaduta  ; che  diCcorrendone  con  voi 
1’ avrefie  avvertita . Jeri  trovai  per  ìfirada  il 
Conte  Aldrovandi  che  mi  fermò,  e Cubito  mi 
thiefe  di  voi:  io  gli  difli  quello  che  m’ave- 
te fcritto  intorno  a luì  ; et  egli  mille  fon- 
tuofe  coCe  mi  replicò  circa  fempre  la  fiima 
ch^  egli  ha  di  voi,  e 1’ amor  che  vi  porta; 
e conchiufe  che  io  Ceco  andafiì  a definare: 
to  penfàva  di  farlo  quefia  mattina , ma  non 
credo  eh' io ’l  farò,  perchè  è giorno  di  pofia 
per  lui;  e io  ho  Io  fiomaco  alquanto  grava- 
to, nè  voglio  efpormi  a mangiar  troppo.  Que^ 
fio  farebbe  piuttofio  un  giorno  da  andare  a 
definare  a cafa  Manfredi,  nobilifilma  fempre 
però  e riverita  : tuttavia  non  ci  voglio  an- 
dare, perchè  oggi  ho  a fare  mille  cofe,  e 
tra  1’ altre  ho  a andare  dalla  Baffi  a prende- 
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re  certi  veri!  d’  un’  egloga  che  infieme  faccia- 
mo per  le  nozze  del  figlio  del  Senator  Ma- 
refcotti.  Jeri  dopo  pranzo  fui  feco  in  ifterzo 
fuori  di  San  Felice  a fpaflb  ^ e ci  guidò  ii 
Quaranta  Ratta , cui  fuggerii  dì  farlo . Io  al- 
la DottorelTa  feci  i voftrì  complimenti  ; ed 
ella  mi  comandò  che  io  i fuoi  vi  facefll.  Voi 
avrete  già  faputo  che  ha  avuto  la  Lettura  di 
cento  ducatoni,  e in  ciò  l’ Aldrovandi  ha  fat- 
to molto  : e veramente  quefti  Signori  hanno 
fatto  cofa  buona  : e fe  mi  viene  in  taglio  > il 
voglio  dire  nell’  egloga  * Vi  fi  raccomanda 
caldamente  il  povero  Sig.  Senatore  Ifokini 
Che  fta  male  affai , Dio  voglia  che  rifani  ; ma 
parmi  impoflìbile  perchè  le  cagioni  del  fuò 
male  prendono  di  dì  in  dì  più  vigore . Quan- 
to me  ne  dìfpiace!  Francefeo  ora  è in  Bo- 
logna a cagione  delle  nozze  della  Rattina  ; 
ma  dopo  lunedì  tornerà  a Rulli.  Egli  vi  ab- 
braccia e riverifee.  Se  non  iftaremo  infieme 
in  villa  quell’  anno  9 fate  che  quello  verno 
il  palTiamo  infieme  vicini  al  fuoco , e a fe- 
dere a lautilfime  menfe  . In  quefto  punto  è 
venuto  a chiedermi  un  fonetto  il  Sig.  Abate 
Martini , cui  non  l’ho  negato;  e mi  ha  det- 
to che  voi  dovrete  andare  a una  vifita  prelTò 
i confini  di  Napoli  ; il  che  farà  più  tardo  ii 
vollro  ritorno  ; ma  il  peggio  fi  è che  molto 
patirete,  elfendo  pelfima  la  ftrada  che  avre- 
te a fare.  Di  cafa  voftra  non  vi  do  nuove ^ 
S 4 per- 
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.perchè  fo  che  le  avete  diligentiflime  ; c la 
eloquente  voftra  picciola  forella  certo  non 
ve  ne  lafcia  alcuna  defìderare.  Sìa  lodato  il 
ciclo  che  di  molte  e graziofe  ciance  1’  ha 
provveduta.  Non  le  dite  mai  che  ciò  abbia 
icritto,  perchè  la  non  mi  vorrebbe  più  bc* 
ne  ; e voi  fapete  eh’  ella  è la  mia  gioja  e 
al  mio  amore.  Io  fono  quello  di  Tempre, 
cioè  tutto  voftro  . Bologna  15  Settembre 

1732  • 

Al  medejìmo  (t  Koma . 

I L tempo  vola , Sig.  compar  mio , e le  co* 
fe  più  gioconde  fi  porta  feco.  Bifogna  final- 
mente glugnere  a capirla  quefta  verità.  O 
mondo  ingannatore!  L’interefie  dell’ aniqia 
dovrebbe  folo  occupare  la  vofira  mente  : c 
pure  la  fi  lafcia  occupare  dalie  follie  del  fe- 
cole > e la  povera  anima  fi  perde  prima  in 
un  labirinto  di  peccati  > poi  in  un  baratro  di 
tormenti . Il  tempo  veramente  è un  gran 
maeùro  di  vera  morale.  Egli  mi  ha  aperto 
gli  occhi  in  maniera  ch’  io  veggo  chiaramen- 
te tutti  gli  errori  mìei  giovanili,  e lì  dete- 
fto.  Quello  è il  giorno  di  San  Petronio.  O 
giorno  terribile  * Io  P ho  veduto  parecchie 
volte , e Tempre  più  mi  fa  paura  . Ma  la- 
feiamo  andare  quefiì  penfieri  melanconici;  e 
k ctfetto  roollrerà  affai  chiaramente  lo  inter- 
no 
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HO  mio  cangiamento.  Il  primo  atto  di  virtff 
vo’  farlo  con  voi , Sig.  compare , e però  vi 
chieggo  perdono  primieramente  di  avervi  tan» 
te  volte  buttato  ih  vi(o  gli  anni  voftri,  co- 
me fe  io  ancor  non  folli  caduco  e frale  co- 
me il  fono  gli  altri  uomini . Ah  pur  troppo 
fono  ancor  io  di  terra  9 e foggetto  all'  ira 
degli  anni  becchi  cornuti . Vi  chieggo  poi 
perdono  dell’  effermi  talora  lamentato  del  po- 
co cibo  che  mi  fomminiftravate  y quali  che 
io  pretendelfi  di  viver  fempre  fenza  tollerar 
mai  alcuna  mortificazione  ; e le  mortificazìo. 
ni  e i difagi  fi  dovrebbono  abbracciar  volen- 
tieri ) elfendo  efie  quelle  che  ci  aprono  il  Pa* 
radifo.  Balta,  d’ognimio  difetto  v' addiman- 
do  feufa:  e circa  gli  anni  voftri,  vi  promet- 
to di  non  parlarne  più  , perchè  veggo  pre- 
fentemente  che  quello  è un  genere  di  cofe 
eh'  egli  è meglio  tacere  ; e chi  molti  ne  ha 
buon  prò  gli  faccia  . Jeri  fera  i Gabrielli  e 
gli  Euftachj  cenarono  infieme , e con  molta  al- 
legria. La  cena  fu  fatta  dai  Gabrielli,  e da-' 
gli  Euftachj  mangiata . La  Viola  n’  ebbe  mol- 
to piacere,  perchè  fperava  che  dovelfe  avan- 
zarle qualche  cofa:  ma  nulla  ci  reftò  ; onde 
dopo  cena  io  non  fo  poi  come  reftatTe  con- 
tenta. La  noftra  Dottoreffa  è ora  in  città, 
ma  .non  fo  feperiftarvi.  L’ho  trovata  jeri  in 
pia?, za,  e ho  alquanto  parlato  feco,  e di  co- 
fe  l^empre^fpirituali  j e come  farebbe  un  uomo 

grave 
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grave  e di  molta  età.  Ella  ni’ ha  importo  di 
riverirvi  a Tuo  nome,  come  fa  ogni  volta 
che  mi  vede  il  Senatore  Aldrovandi . Francef- 
co  mio  fratello  ha  avuto  da  me  una  voftra 
lettera  ; e credo  che  oggi  vi  rifponda . Io 
ferivo  in  querto  ordinario  anco  al  mio  Maz- 
zoni che  amo  grandemente . Il  Canonico  Con- 
ti afpetta  dalF  Abate  Emaldi  non  già  il  mar 
fui  monte  y o il  rio  che  torni  al  jonte^  ma  la 
licenza  bramata  e rìchierta.  Ora  i pittori  do- 
vrebbeno  fare  il  nuovo  Principe,  e mettere 
in  ordine  le  cofe  per  gli  ftadj  ci  querto  in- 
verno. Starò  a vedere  quel  che  faranno  Tut- 
ti i miei  vi  riverifeono  divotamente,  e tutti 
bramano  che  ritorniate  prerto,  Sig.  compare . 
Addio.  Bologna  4 Ottobre  1732. 

Al  medefimo  a Roma» 

Primieramente  io  mi  rallegro  ben  di  cuore 
che  fiate,  Sig. coinpar  mio,  tornato  a Roma 
fa  no  come  ne  partirte  , e che  il  viaggio  non 
y'’  abbia  in  menoma  parte  pregiudicato . Con- 
fervatevì  dunque  così  ; ma  fate  in  modo  che 
non  folo  alle  parole  voftre  abbiamo  a dar  fe- 
de , ma  agli  occhi  noftri . Che  fia  Reno  male- 
detto, e quanti  Reni  al  mondo  fi  trovano,  o 
fimlle  altra  canaglia  di  fiumi;  egli  è cagione 
che  voi  fiate  sì  lungo  tempo  lontano  da  noi . 
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Se  Dio  vorrà  che  una  volta  ritorniate , o quan- 
te ciancie  abbiamo  a tare  ! quante  avventu- 
re avete  a udire  ! e quante  me  ne  raccontere- 
te ! Ricordatevi  che  dopo  Pafqua  verrà  qui 
l’Abate  Algarottì  . Vorrei  pure  che  predo  ci 
folle  anche  voi  ^ perchè  daremmo  allegri  in- 
fìeme  contando  mille  piacevolezze  . Che  voi 
fiate  danco  e ducco  di  dar  codi»  ve  lo  credo: 
ma  credete  che  io  fon  più  ducco  dì  voi  che 
Voi  ci  diate . Paffiamo  ora  al  pittor  Muratori 
che  vi  ha  fatto  quella  cotale  richieda . Io  per 
dirvela  non  intendo  che  cofa  egli  fi  voglia  . 
Penfo  che  poiTa  feri  vere  nel  Tuo  libro  che  i 
nodri  Caracci  fono  dati  eccellentilfimi  in  tut- 
te le  parti  della  pittura  ; e però  egli  vorrà  di- 
modrare  quanto  ancora  egregi  furono  nella  in- 
venzione > e nella  dìfpofizione  5 quanto  inte- 
fero  ottimamente  al  codume  ^ quanto  all’cf- 
preffione  degli  affetti  , c quanto  colorirono 
propriamente  fecondo  il  fedo  e la  età  c il 
paefe  ancora  talvolta  ove  nacquero  le  perfo- 
ne  da  eflì  rapprefentate , alla  didribuzionc  in- 
gegnofa  , e alla  graduazione  delle  tinte  fecon- 
do la  varia  lontananza  degli  oggetti . Io  pen- 
fo che  intorno  a ciò  vorrà  il  Sig.  Muratori 
parlare  : ma  come  vuol  egli  farlo  full’ altrui 
relazione  ? come  trovar  uno  che  ciò  fappia  fa- 
re quanto  può  badargli  ? e tanto  tempo  abbia 
da  gittate  quanto  una  tale  faccenda  richiede- 
rebbe? Mi  pare  ch’egli  dovelTe  ordinare  piut- 
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torto  che  qui  qualche  giovinetto,  pagandolo 5 
de’  quadri  eh’  egli  ha  notato  , facelTe  il  dife- 
gno  ; e fé  volerte  la  dirtribuzióne  vedere  dei 
colori  5 potrebbe  ordinare  che  lu  carte  unte  li 
facefle  d’erti  quadri  un  piccolo  abbozzo,  e fo- 
pra  querte  copiette  egli  potrebbe  poi  da  sè  ri- 
cavare quegli  artifici  che  gii  rembrartero  u fa- 
ti da’  Caracci , e fpargere  delle  fue  proprie 
dottrine  il  libro  che  va  fcrivendo . Molto  lu- 
me può  trarre  da  ciò  che  di  tali  quadri  dice 
il  Malvalla  nella  Felrtna  Pittrice  , e nelle  Pit- 
ture dì  Bologna , e da  ciò  che  ne  dice  ancora 
io  Scarramuccia  nelle  Finezze  de’  pendìi  ita- 
liani , Io  non  credo  , Sig. compar  mio,  che  fc 
voi  averte  a fcrivere  intorno  a qualche  libro 
di  matematica  di  celebre  autore  , che  vi  con- 
tentarte  di  parlarne  fecondo  P altrui  giudizio, 
ma  vorrerte  veder  P opera . Io  così  farei  cer- 
tamente ; e per  querto  molto  ancora  m’ è pia- 
ciuto il  viaggio  che  ultimamente  ho  fatto; 
perchè  ho  veduto  cofe  d’  alcuni  maellri  de’ 
quali  non  conofeea  che  il  nome  , ed  ora  ne 
pollo  difeorrere  aflai  meglio  che  prima  non 
facea  parlandone  per  bocca  d’altri.  Ho  poi 
ortervato  il  Correggio,  e in  modo  che  la  fti- 
ma  che  io  n’avea,  è crefeiuta  fenza  mifura  . 
Non  credo  che  altro  che  un  angelo  porta 
far  tanto  . Faccia  però  a mio  fenno  il  Sig.  Mu- 
ratori . Si  faccia  far  quefti  abbozzetti , e potrà 
poi  difeorrere  come  a lui  pare  Il  Sig.  Alef- 
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fandro  Tuo  parente  che  ftava  col  Senatore 
Magnagnì , glieli  farà  far  prontamente , aven- 
do egli  pratica  di  molte  di  quefte  fcuole.  In- 
tel! , già  è molto  tempo  , che  1*  opera  di  co- 
tefto  Sig.  Muratori  era  intefa  a dimoftrare  che 
i Caiacci  /ieno  flati  i migliori  pittori  del  mom» 
do . Se  ciò  fia  vero  , e polfa  dimodrarh  , la- 
fcio  a lui  l’impaccio;  ma  mi  difpiace  bensì 
che  intefo  ho  ancora  volere  egli  far  vedere 
che  la  ruina  della  nofira  fcuola  è derivata  dal 
Cignani , e principalmente  dai  Pafinelli  Ora 
facendo  quello  9 io  non  fo  fe  a lui  farà  poi 
lafciato  tutto  intero  l’ impaccio  9 a fe  alcun 
altro  fe  ne  vorrà  prendere  la  fua  parte  , Io 
avrei  piacere  che  il  Sig.  Muratori  ciò  non 
faceflfe  ; e parmì  ancora  che  non  convenga  ; 
c voi  anche  intorno  a ciò  potrefte  foavenien- 
te  confìglìarlo,  intendendo  prima  fe  pur  pen- 
fa  dì  far  così  . Non  ricufo  che  anche  a mio 
nome  gliene  parliate.  Certo  che  i fuddetti  due 
valenr  uomini  hanno  parziali  che  non  tace- 
ranno. Io  penfo  quella  fera  ancora  dì  fcriver 
due  righe  al  mio  Mazzoni  ; e però  voglio  fi- 
nire. Addio,  Bologna  27  Marzo  17^3. 


Al 
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Al  Sig-  Dottore  Fierjacopo  Martelli 
a Koma . 

Veramente  co’  minlftr!  politici  > coi  corti- 
giani non  curo  di  trattare  . Vi  fanno  il  pa- 
drone addollb,  e poi  che  cofa  fono  ? Voi  non 
mi  avete  fcritto  mai  ; e fubito  ccniinciate  me- 
' co  a ufar  increanze  , come  fe  foffimo  fratel- 
li . Ma  che  diavolo  fo  io  > Di  voi  abbifogno , 
e così  vofco  tratto  ? No  , Dottor  mio  caro  : 
fate  conto  che  non  abbia  detto  quello  che  ho 
detto  5 che  ne  fon  pentito  quanto  il  Ila  di  qua- 
lunque mio  peccato.  Ho  bifogno  che  mi  fac- 
ciate grazia  preflb  la  dotta  e bella  Signora 
Fauftina  ; e fe  il  farete , dirò  che  fiete  il  più 
garbato  uomo  del  mondo , e tale  eh’  io  non  fo 
fe  la  Cefea  del  Boccaccio  vi  potefTe  appuntar 
cofa  alcuna.  Non  moftrate  quella  lettera  pri- 
ma di  vedere  fe  nella  crufea  v’  ha  quello  ver- 
bo appuntare  ; e fe  non  v’  ha  , guai  a me  che 
Bottazzoni  fapelTe  eh’  io  l’ avelTi  adoprato  ; mi 
farebbe  dare  il  bando  dall’Accademia  de’  Dif- 
fettiioli  . lo  vi  mando  difegnato  il  ritrattino 
Malpigli  5 e più  non  vi  dorrete  del  mìo  indu- 
giare . Vi  mando  ancora  un  fonetto  per  la  Si- 
gnora Faullina  , atto  a farla  rìdere  ; e di  ciò 
ancora  mi  terrei  fortunato  . Mollrateglielo  pe- 
rò ) fe  vi  pare  ; che  non  ve  lo  metto  già  a 
fcrupolo  di  cofeienza  • Se  gliel  mollrate  , vi 
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prego  a dirmi  ciò  che  n’avrà  detto  > e così 
ancora  ciò  che  ne  dica  l’Avvocato  fuo  marito. 
Vi  fcongiuro  poi  a non  dirle  alcun  male  di 
me  ) nè  eh’  io  ha  lungo  o corto  , nè  feapi* 
gliato  o ricciiitello  ; ma  fatele  una  bella  def- 
crizione  y e fate  conto  eh’  io  fia  un  Narcifo  y 
un  Adone  y e n*  avrete  buona  mercè . Avvifatc 
di  quello  Bonini,  acciocché  non  guaiti  la  fac- 
cenda . Infomma  fate  1’  ufficio  voflro  come  lì 
dee . Voi  con  quel  Malpigli  volete  fare  im- 
pazzare il  povero  Bottazzoni  ; e si  fapete  po. 
co  avrete  che  fare.  Mille  falliti  alla  noi!lra 
bella  poetelTa  ; e crepi  fe  vuole  quel  trifta- 
rello  di  Manfredi.  Addio.  Bologna  ii  Mag- 
gio 1712  . 

At  medejtmo  a Koma. 

Io  ho  una  cartellctta  nella  quale  pongo  le 
lettere  cui  debbo  rifpolla  ; c così  quando  ho 
voglia  di  fcrivere  vi  guardo  5 e veggo  a cui 
debbo  fcrivere  . Ora  in  efla  y ne  fo  come  pof- 
fa  elTere  y trovo  tre  voftre  lettere  ; la  prima 
de’ij  Luglio  , la  feconda  de’ g Agofto  , la 
terza  de’  io  ; e a tutte  e tre  rifpondo  così . 
So  che  Bottazzoni  vi  ha  fcritto  ( almen  me 
lo  ha  detto  ) e però  faprete  che  la  fcrìttura 
per  lo  Malpigli  è a buon  termine,  c ch’egli 
ha  trovato  tuttequante  le  cofe  di  che  abbifo- 

gnava . 
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gnava . Io  fpero  che  fia  guarita  la  letteratifll- 
nm  noftra  Signora  Fauftina  , non  folamente 
perchè  me  ne  davate  fperanza  , ma  perchè 
nelle  due  ultime  voftre , parlandomi  di  lei , 
non  mi  dite  che  abbia  alcun  male  ; e ciò  non 
mi  potrcfte  tacere  . Nell’ affanno  che  avreftc 
per  lo  Tuo  n)ale  , mi  vorrete  compagno  ; ma 
nella  giocondità  che  fentite  per  la  Tua  buona 
fanità,  volete  elier  folo  . Se  colli  non  fi  par- 
la del  dilegno  mio  , e dell’  intaglio  del  Mo- 
retti 5 è gran  vantaggio  mio,  e tuo  di  queft’ 
uomo  ; e così  fi  faceife  per  Tempre  , tanta  ne 
ho  vergogna  e rolfore  . Palliamo  a qualche 
cofa  di  grave . Voi  Capete  eh’  io  figlio  e vo 
figliando  continuamente  , e fra  poco  ufeirà 
alla  pubblica  ammirazione  un  pìccolo  Zanot- 
ti , fano  e Calvo,  Ce  a Dio  piacerà.  Oravi 
ricorderete  bene  che  in  caCa  del  Sig.  Giu  Cep- 
pe dal  Sole  , ove  ftemmo  inCieme  coi  Man- 
fredi a definare  , vi  obbligafte  a divenir  mio 
compare,  e me  ne  delle  la  mano.  Lo  è Man- 
fredi , lo  è il  Cuddetto  dal  Sole , e lo  Care- 
te  prefio  voi  pure  ancora.  Ce  ve  ne  conten- 
terete . Fate  dunque  un  mandato  di  proccu- 
ra , che  io  fio  aCpettando  la  vofira  delibera- 
zione ; ma  non  mi  cacciate  tra’  piedi  nè  ca- 
valiere nè  dama , ma  qualche  galantuomo 
che  non  mi  obblighi  a cerimonie,  perchè  non 
ne  vo’  fare.  Facciamo  intanto  i noftri  patti, 
perchè  alla  fine  non  ci  fia  che  dire  tra  noi  r 
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Voi  fapcte  5 e certo  il  fapete  > che  antichif- 
finio  e 1’  ufo  di  donare  o alla  comare  o al 
figlioccio  qualche  bella  cofa  ; e però  non 
credo  che  vorrete  farvi  rider  dietro  ^ e tene- 
re per  uno  fpilorcio . Io  potrei  certamente 
lafciare  alla  diferezìon  voftra  quella  faccen- 
da ; ma  mi  par  meglio  che  prima  facciamo 
il  noflro  accordo  per  non  cfporci  tutti  e due 
a qualche  pericolo  , o voi  a quello  di  voler 
far  troppo  per  riputazione  , e fpìantarvi  ; o 
me  a quello  di  non  bufear  cofa  alcuna  5 paf- 
fandovela  con  belle  cerimonie  , e fcrivendo- 
mi  una  bellifllma  lettera  col  verbo  in  ultimo. 
Perchè  dunque  fia  tolto  di  mezzo  ogni  im- 
broglio, vi  dico  in  poche  parole  che  quello 
dovete  fare  che  fatto  ha  Manfredi  , e quel 
dal  Sole,  con  cui  prima  furono  ftabilitì  i no- 
ftrì  patti  ; e non  voglio  affolutamente  che 
in  altro  modo  facciate  ; e fé  così  non  farete, 
io  intendo  che  nulla  fia  il  comparatico  e in- 
valido , per  quanto  ftretto  egli  folTe  . Con 
effoloro  ve  la  intenderete,  e non  potrete 
fallare  . Oh  fe  credefte  mai  che  la  Signora 
Faiiftina  volelTe  ellere  la  comare  , e potefie 
a ciò  indurla,  quanto  ve  ne  farei  obbligato! 
ma  fempre  cogli  llelfi  patti.  Balìa,  lafcio  fa- 
re a voi . Riveritemela  ben  cordialmente  que- 
lla Signora  , e così  pure  il  Sig.  Avvocato  fiia 
marito  ; così  Bonini  , così  Bagnati . Son  tut- 
to volito  . Addio.  Bologna  20  Agofto  1712.. 
Voi.  I.  T 
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Al  tnedejìrnù  d Roma . 


Eccovt  il  capitolo  mio  ; il  quale  ho  fcrittd 
in  fretta  in  fretta  , e non  1’  ho  potuto  rileg- 
gere : onde  fé  vi  manca  qualche  cola  , ag- 
giungetevela  voi . Mohratelo  a Bonini  j per- 
chè anch’  egli  me  lo  ha  richielìtì  * e mi  di- 
rete quello  che  a voi  e a lui  ne  farà  paru- 
to . Non  vi  dico  che  lo  moftriate  alla  coma- 
rina 5 perchè  limili  buifonerie  fono  indegnif- 
fìme  de’fuoi  fant’òcchj  . Vorrei  che  i miei 
aveffero  la  fortuna  di  vedere  il  dono  eh’  ella 
vuol  farmi;  e mi  dice  Bonini  ch’egli  è il  fuo 
ritratto  > cioè  quello  della  bellilfima  Aglau- 
ro  ; e vi  potete  immaginare  fe  lo  terrei  tra 
le  mie  cofe  rare  , e come  la  più  rara  . Sol- 
lecitate la  Ninfa  perchè  una  tal  grazia  più 
non  indugi  ; e cercate  ficura  e buona  occafio- 
ne  di  mandarmelo  * Io  vi  prometto  fubito  i 
quattordici  verfi  eh’  ella  ne  vuole  in  merce- 
de : ma  non  ifperate  che  io  li  faccia  ^ finché 
non  ho  quello  ritratto  , da  cui  m’  ha  da  ve- 
nire il  divino  fpirìto  della  poefia . Circa  le 
vite  de’  pittori  ^ le  fcriverei  volontieri  ; ma 
mi  bifognerebbe  aver  figliuoli  che  non  man- 
gìalTero  5 o avere  chi  ne  delfe  loro  ^ o tan- 
to defie  a me  che  Ì1  potefll  fare  , fenzà  pro- 
cacciarlo per  altra  via  . Voglio  dire  che  bì- 
fognerebbe  che  alcuno  mi  pagalTe  il  tempo 

da 
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da  fpenderfi  in  qiiefta  ftoria  , e allora  fcrivc- 
rei  . Vi  ringra2Ìo  dell’  onor  che  mi  fate  cir- 
ca la  mia  canzone  ; e faprò  ben  volentieri 
come  ne  avrete  tifato.  Vorrei  fentire  che  fo- 
rte libero  del  mal  di  gola,  perche  fo,  fel’a- 
vefll  , quanto  mi  darebbe  danno  e faftidio. 
Salutate  Bonìni  , e più  di  tutti  l’Avvocato 
Zappi  , e più  di  querto  ancora  la  comare 
gentilirtìma . Vi  faluta  Manfredi  che  ne’  gior- 
ni palfati  non  iftava  troppo  bene  ; ma  effen- 
dofi  purgato  , s’ è alquanto  rimelfo  . Addio 
caro  compare.  Bologna  i8  Aprile  1714* 

Al  medejimo  a Roma. 

Voi  vi  godete  il  mio  Ghedino.  Pazienza: 
ed  io  mi  godo  Manfredi,  dal  quale  vo  que- 
rta  fera  col  primo  atto  della  mia  tragedia  ri- 
copiato. Il  refto  fi  può  dire  tutto  abbozzato. 
A me  non  dà  1’  animo  di  far  prefio  ; nè  cre- 
do che  voi  che  fiete  altr’uomo  che  io  non  fo- 
no , abbiate  fatte  le  voftre  con  molta  folle., 
citudine  : anzi  fento  che  fono  moltiflìmi  an- 
ni che  vi  lavoravate  intorno.  Io  ho  letto  adef- 
fo  il  voftro  fecondo  tomo  ; ed  elle  fon  tutte 
belle  ; ma  il  Sifara  è una  fuperbiffima  cofa  . 
Voi  avete  un  carattere  voftro  proprio  inimi- 
tabile: buon  prò  vi  faccia  ; io  ve  ne  ho  in- 
vidia j ma  non  faprei  che  farmi  altro . E che 

T z gentil 
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gentil  Gofa  ancora  è P Adria  ! Riveritemi , ca- 
ro compare,  la  comarina,  a cui  voglio  fcri- 
Vere  ; ma  fio  afpeuando  che  il  Sig.  Quaran- 
ta Ifolani  mi  dia  il  ritratto  che  è già  finitilìi- 
ino  . Egli  vi  laluta  caramente  , e così  il  Si- 
gnor Conte  Girolamo  Graffi  . Sappiate  che  io 
non  mangio  più  a cafa  di  alcuno  , fuorché  da 
Manfredi  , e da  voi , quando  verrete  a Bolo- 
gna, perchè  flètè  miei  compari.  Addio.  Bo- 
logna 2Z  Gennaro  171(5. 


Al  medejtmo  a KomU* 

Angela  Maria  Rofa  GregorJ.  Quedo  è il 
nome  e il  cognome  della  giovane  che  vuole 
entrare  nel  moniftero  di  S.  Lodovico  di  Bolo- 
gna per  educazione  . A voi  fi  lafcia  ficcome 
la  cura  di  proccurare  la  licenza , così  ancora 
la  briga  di  fare  il  memoriale  : nel  quale  voi 
direte  che  queda  giovane  è minore  di  anni 
fette  , e maggiore  di  venticinque  . Il  fervi- 
gio,  per  dìrvela  con  tutta  confidenza,  melo 
ha  richiedo  la  Signora  Maddalena  Manfredi , 
la  quale  non  fi  è arrifchiata  d’ incomodar  fuo 
fratello  , che  per  dirla  , è un  omaccio  rozzo 
e tagliato  a cattiva  luna  . Voi  potete  di  fop- 
piatto  fare  il  fervigio  ; e fappiate  che  mi  cale 
molto  di  obbligar  queda  Signora . Al  compa- 
re non  ne  parlate,  perch’ei  non  vuole  ch’io 

prati- 
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pratichi  più  in  cafa  Tua  ; e già  9 fettimane 
fono  9 diede  ordine  alle  fiie  forelle  che  mi  ba- 
ftonaffero  : e guardate  fe  mi'  voglion  bene  : 
rapendo  che  io  lo  avrei  gradito  molto,  la  pri- 
ma cofa  fu  che  fecero  quando  mi  videro  . 
Dalle  lor  mani  ho  ricevute  le  baronate  ; ma 
ho  conofeiuto  il  mal  animo  del  comparacelo. 
Gli  fcrifll  poi  che  non  praticava  più  in  fua 
cafa  (il  che  non  è vero)  ed  egli  fel  crede. 
Voi  fiate  zitto  , e lafcìate  pur  la  cofa  così  ; 
e fate  il  fervigio  prontamente . Io  ve  ne  avrò 
obbligo  eterno;  e fe  potrò  mai  dimollrarve- 
ne  la  mia  gratitudine  col  venir  vofeo  a ce- 
na quando  farete  Segretario  maggiore  , voi 
conofeerete  il  mio  buon  cuore  , e non  guar- 
derò fe  ho  appetito  o no . Con  quella  vo- 
ftra  lunga  lettera  fo  che  voi  burlate  ; e cer- 
to liete  graziofo  ; ed  ogni  altro  che  io  , ere- 
derebbe  che  dicefle  davvero.  Volete  voi  leg- 
gere una  mia  canzonetta  fqpra  ’ certi  fpofì  di 
Forlì  chieftami  da  un  Padre  Filippino  ? vol- 
tate carta  . Bologna  24  Marzo  1717. 
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Al  Big*  Dott.  Giufeppe  d^  Ippolito  Pozzi 
in  Vi  lU  . 

Io  non  fo  qual  eftro  in  capo  ti  fia  venu- 
to, perchè  in  vece  delle  folite  beffe,  tu  hai 
( forfè  con  doppia  beffe  ) fatta  una  pillola 
piena  di  tali  cofe  che  meglio  che  a me  l’a- 
vrefti  potuto  indirizzare  al  Chiabrera , o a 
qualche  altro  fimile  barbafforo.  Tuttavia  mol- 
to di  quella  tua  lettera  mi  fon  compiaciuto 
per  la  memoria  che  Tempre  tieni  di  me.  Nell* 
altro  tuo  modo  di  fcrivere  chiaramente  fi 
dimoftrava  Tamor  tuo,  cosi  meco  fcherzan- 
do,  ed  agli  fcherzi  miei  rifpondendo  ; in  que- 
fta , più  chiara  apparifce  la  liima  che  T a- 
niore  ; ma  nulladimeno  mi  piace,  perchè  dell* 
amore  ho  tante  altre  pruove  che  più  non  me 
ne  abbifogna  alcuna  ; ma  della  llima  di  cui , 
me  riguardando,  debbo  Tempre  dubitare,  non 
può  effere  Toverchio  qualunque  Tegno  tu  me 
ne  dia  . Egli  è ben  poi  vero  che  quantun- 
que r effere  eftimato  da  tuoi  pari  fia  la  glo- 
ria maggiore  che  io  defideri  ; pure  affai  più 
defidero  V amor  tuo  : e quello  forfè  deriva , 
perchè  quello  fi  Tuole  più  bramare  che  più 
fembra  facile  ad  ottenere.  L’amor  tuo  ver- 
fo  me  proviene  dal  tuo  cuore,  moflb  più  che 
da  altro,  da  certo  Tuo  buon  naturale,  da  cui 
forfè  talora  è ingannato  : ma  la  llima  che  da 

niun’ 
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niun’ altra  cofa  certamente  deriva  che  dal  tuo 
intelletto,  non  è per  me  così  facile  da  otte- 
nere; non  eifendo  facile,  che  anzi  è diffici- 
liffimo  , che  il  tuo  giudizio  s’ inganni . Circa 
la  canzone  che  tu  mi  chiedi , io  te  P ho  man- 
data ne’  libri  delle  mie  poehe  che  jeri  al  tuo 
prete  io  confegnai  ; e la  fi  trova  nella  fecon- 
da parte  a pagina  i8i . Se  aveffi  avuta  in 
tempo  la  tua  rifpofta,  io  certo  l’avrei  aggiun- 
ta alla  mìa  canzone:  ma  prima  tu  dicelH  di 
darmela,  e poi,  che  più  non  la  trovavi.  Nel- 
la pubblicazione  però  delle  tue  poefie  fi  po- 
trebbono  unire  infieme , e allora  fervire  a 
quello  che  tu  defiderì , e che  più  di  te  deb- 
bo io  defiderare.  Per  certo  impegno  mio  che 
non  debbo  fcrivere,  mi  feufai  col  maeftro 
circa  il  comporre  per  Io  Gonfaloniere  ; e poi 
così  fecchi  argomenti  fanno  più  che  la  vo- 
glia, venir  la  rabbia.  Peraltro  io  non  ho  da- 
to bando  alle  miife,  ma  effe  quelle  fono  che 
fuggono  un  uomo  che  il  dì  4 del  venturo  Ot- 
tobre compie  il  feflantottefimo  anno  dell’  età 
fua.  Troppo  mi  bìfognerà  far  qualche  cofa 
pel  Conte  Cornelio:  ma  finalmente  il  trat- 
to; ed  egli,  la  fua  mercè,  grand’amore  mi 
porta . Sopra  tal  fuggetto  tu  non  dei  ancor  tu 
lafciar  di  fare  qualche  bella  canzone  ; e bada 
che  tu  la  faccia  perchè  bella  ella  fia . Que- 
llo è poi  un  cavaliere  che  molta  e poi  molta 
adopera  nofeo  cortefia  e liberalità  ; e avrai 
T 4 vedu- 
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veduto  quello  ch’io  ne  dico  nella  mia  lette- 
ra dedicatoria  ) ove  pretendo  di  non  avere  il 
vero  ecceduto.  Domani,  o doman  h altro,  o 
quell’  altro  giorno , infomma  quella  fettimana 
io  voglio  andare,  a Dio  piacendo,  a Imola 
in  cafa  del  Conte  Zampieri  che  vuole  ad  ogni 
patto  eh’  io  vada  a bere  e mangiare  ciò  che 
i rapaci  foldati  gli  hanno  lafciato.  Se  tu  però 
mi  ferivi,  puoranche  fe  vuoi  mandar  le  let- 
tere a cafa  mia  donde  mi  farannò  mandate, 
o mandarle  alla  polla,  come  più  ti  piace. 
Io  penfo  di  llarci  tutto  quello  mefe  e non 
più  . Al  Sig.  Vìcenzino  raccomandami  . Egli 
è fratello  di  quel  mio  figliuolo  eh’  è in  Ro- 
ma ; e però  per  certa  attinenza  conviene  eh’ 
io  1’  ami  : e chi  fa  anche  che  l’ amor  mio  ver- 
fo  lui  non  derivi  da  più  alta  cagione  ? Io 
fono  al  folìto  tutto  tuo.  Bologna  ii  Settem- 
bre 1742. 

Al  medejtmo  a Bologna . 

N £'  la  più  foave  cofa  n'e  la  più  preziofa 
della  tua  lettera  mi  poteva  elTer  recata  ; nel- 
la quale  di  due  cofe  principalmente  intendi 
di  volermi  render  ficuro  ; P una  fi  è 1’  amor 
tuo  verfo  me , e 1’  altra  che  io  fono  merite- 
voliffimo  di  quello  amore  Ma  Dio  immorta- 
le ! fi  può  amore  più  ingegnofo  e liberale  ri- 
trovare del  tuo?  Tu  acciocché  dell’ amor  che 

mi 
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mi  porti  non  t’abbia  tutto  quell’ obbligo  gran- 
diflimo  che  pure  ti  ho,  vuoi  darmi  a divede- 
re che,  come  da  fune,  ci  fei  tirato  dal  me- 
rito mio  ; onde  a me  ftelTo  folo,  e non  a te  io 
ne  ha  debitore  Ma  per  perfiiadermi  di  quello 
merito,  quantunque  eloquentiiìimo  tu  ha , non 
hai  arte  che  balli  ; e fe  l’ amor  tuo  ti  vuol 
dare*  a credere  di  averla,  t’inganna.  L’amor 
tuo  non  naTce  dal  merito  mio;  è ben  egli 
che  quello  merito  produce,  il  quale  altro  non 
è che  un  fantafma  di  varie  immagini  che  s'al- 
zano e h formano  nella  tua  mente  da  ciò 
che  il  cuor  vi  tramanda.  No,  dolcihimo  e 
tenerihfimo  amico,  tu  non  hai  bifogno  dell’ 
opera  dell’  ingegno  tuo  perchè  io  mi  perfua- 
da  che  tu  mi  ami.  Bifognerebbe  che  io  fohì 
affatto  infenfato,  tante  fono'  le  pruove  ch’io 
n’  ho  avuto:  ma  perchè  fono  altrettante  quel- 
le ch’io  ho  di  nulla  meritare,  tu  fatichi  in- 
darno , tentando  farmi  credere  eh’  io  meriti 
quello  amore.  Ma  dirà  alcuno:  E dunque  don- 
de è egli  nato?  Io  dirò:  non  dal  merito  mio 
certamente  ; folo  forfè  dall’  alfe/, ione  che  per 
le  tue  ottime  qualità  io  ti  porto,  e dalla  Ili- 
ma  ch’io  fo  della  tua  molta  virtù;  ma  forfè 
più,  e forfè  unicamente  dalla  bontà  di  Dio 
che  ha  voluto  provvedermi  d’ un  amico  quale 
tu  fei,  e di  cui,  come  di  un  teforo,  ho  a te- 
ner conto.  Ma  palTiamo  ad  altro.  Dio  il  vo- 
.kfle  che  le  mie  poche  poteiGTero  fe  non  gio- 
vare j 
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vare , almen  dar  diletto  al  Sig.  Vicenzino  \ 
Ma  scegli  ha  intelletto , come  il  Tuo  maeftro 
mi  dice , e fomigliante  a quel  del  padre  e dell> 
avo  ; poco  può  dilettarli  di  così  fatte  inezie . 
Egli  prefentemente  ha  Orazio  per  le  mani 
che  non  gli  può  permettere  che  delle  mie 
Cofe  li  compiaccia  . Salutatelo  cotefto  voftro 
figliuolo,  e così  l’altro  che  ora  Ha  in  Roma, 
eh' è mio,  quantunque  voi  gli  diate  certi  ti- 
toli che  piu  voftro  il  dimoftrate  tenere  che 
mìo,  Qui  inavvedutamente  io  fono  paflato 
dal  lìngolare  al  plurale;  ma  n’  è cagione  la 
pluralità  dei  padri  che  hanno  ragione  fu  i 
tuoi  figliuoli  ; e così  pofib  dire,  dacché  l’ami- 
cizia noftra  ha  voluto  che  tu  di  unod’eflimi 
adotti  per  padre.  Torno  dunque  ad  ufar  teco 
il  lìngolare,  e ti  dico  che  quefto  Conte  Cam* 
millo  Zampieri  ti  fallita  molto  ; ma  in  fua 
cafa  non  ti  vuole.  E'  quella  cafa  un  terre- 
ftre  paradifo  pieno  di  pace  e d’ innocenza , a 
cui  non  abbifogna  più  d'un  cuftode  ; ed  io  fon 
ora  colui  che  ne  guarda  la  foglia , non  con  una 
fpada  infuocata , ma  con  un  forte  e nodofo  ba- 
ione: e puoi  penfare  che  non  ci  lafcierei  en- 
trare un  profano  che  con  le  impure  mani,  e con 
1'  immonda  bocca  guaftalfe  e contaminafìe  le 
belle  piante  alla  cui  felice  ombra  Hanno  le  più 
belle  virtù,  Mi  difpiace,  per  tornare  al  mol- 
to amor  tuo  verfo  me,  di  non  poterti  conce- 
dere l’ ingrelfo  in  un  luogo  sì  degno  ; ma  cosi 

vuole 
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vuole  l’uffizio  mio;  e fé  tu  mi  ami,  anzi  ti 
dee  piacere  che  per  Ponor  mio  io  Padempia . 
Guarda  con  qual  ferietà  è cominciata  la  let- 
tera, e con  quali  Tcherzi  è finita.  Lunedì  o 
martedì  farò  in  Bologna,  e ci  bifognerà  ba- 
dare alla  Pepoliana  raccolta.  A rivederci. 
Amami  Tempre,  e Ita  l'ano,  Imola  z6  Set* 
tembre  174^. 

Al  Sig.  Petronio  Francefco  Kamponejì 
in  Villa, 

Se  voi  forte  venuto  a trovarmi  Lenza  che 
io  vi  chiederti  che  lo  facefte,  avrefte  molto 
amor  dimoftrato  verfo  me  : ma  voi  volete 
afpettare  a venire  che  io  vel  chiegga , meno 
amor  dimortrando  ; ma  sì  bene  fommo  defi- 
derio  che  il  mio  vi  dimoftri,  pregandovi  a 
rimpatriare  come  prima  potete.  Tnfbmma  voi 
non  volete  avventurare  le  dimoftrazioni  del 
vortro  affetto  , fe  non  fiete  prevenuto  dagli 
effetti  del  mio.  Io  nelPiin  modo  e nelP  al- 
tro ci  trovo  il  mio  vantaggio  ; perchè  non 
potete  non  amarmi,  fe  delìderate  ch’io  v’a- 
mi. Io  v’amo,  e vi  prego  a venir  Cubito  a 
Bologna,  e a farmelo  Capere  col  dolce  invi- 
to d’ ire  a bere  la  cioccolata  con  voi , e con 
quel  triftarello  del  Dottor  Zani  che  nulla  mai 
m’ha  detto  di  voi.  State  Cano . A rivederci. 
Bologna  23  Novembre  1740. 
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Al  Sig>  Lelio  dalla  Volpe  a Bologna, 

Io  confegnai  il  fagotto  a cui  dovea,  il 
qual  mi  moftrò  una  lettera  voftra  per  cui  do^ 
yea  venirlo  a prendere.  Se  io  vi  fcriffi  dell’ 
avventura  intervenutami  alla  porta  della  cit* 
tà,  e di  quei  pochi  bajocchi  fpe/I  ; il  feci 
non  perchè  queftì  mi  rendeftej  ma  per  mo- 
ftraryi  fcherzando  eh’  io  era  pronto  Tempre  a 
far  gran  cofe  per  voi  ^ c dando  aria  di  cofa 
grande  a così  poco  danaro  . Così  fcrivendo 
mi  lufingava  che  voi  la  burla  intendere)  e 
tutt’  altro  facede  che  rimborfarmi  : ma  Dio 
immortale  ! voi  pure  nii  conofeete , voi  liete 
pur  di  burle  intendente;  e perchè  dunque 
corrirpondere  alla  burla  con  ferietà  9 e col 
mettere  a conto  di  un  debito  quelli  bajocchi , 
e col  farne  la  reilituzione  ? Caro  Lelio,  fé 
anch’io  mi  metterò  in  ferietà,  e noterò  i 
debiti  che  ho  con  voi  ; vedrete  fe  d’  altro 
che  di  danaro  lì  tratta  . Non  è folo  quello 
che  coftituifea  P iioin  debitore  : il  fanno  an^ 
Cora  , e più  il  fanno  i fervigi  e le  cordiali 
maniere  adoperate  ; e voi  tanto  largo  di  que- 
fti  meco  Tempre  folle,  che  Te  non  un  fagot- 
to per  voi  da  Bologna  a Ferrara  portaffi , ma 
ne  portalTi  cento,  e lino  all’ultima  Tile , 0 
col  pericolo  ancora  di  andare  per  contrabban- 
di ili  galera;  non  verrebbono  pareggiati  i 

' debi- 
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debiti  miei  ; ìiè  vi  dee  difpiaccre  che  così 
dica  5 fc  il  vero  non  vi  difpiace  . Del  reca- 
pitò delle  mie  lettere  voi  dunque  volentieri 
vi  affumete  il  pefo?  Non  dubitate  che  quan- 
te a cafa  mia  ne  fcriverò , tutte  vi  pàfieran 
per  le  fnani  : e fò  che  i miei  non  pollbno 
da  mani  riceverle  nè  più  foilecite  nè  più 
care.  Se  in  perfona  andrete  a recarle,  cer- 
tamente farà  per  voi  più  P incomodo  che 
il  piacere:  tuttavia  fé  a voi  piace  dì  far  co- 
sì trillo  negozio  , fatelo,  e Vi  faccia  il  buon 
prò.  Quello  che  mi  chiedete  nel  fine  dei  la 
vollra  lettera,  vedrò  che  lo  abbiate:  ma  chi 
fa  che  ora  non  l’abbiate  avuto?  Jori  ritor- 
nai da  Trecenta  a Ferrara , e con  fommo 
piacerle;  perchè  affai  più  mi  dilettano  le  cit- 
tà che  le  ville  ; quantunque  a dir  vero  fia 
Trecenta  una  terra  groffa  e beila  molto,  e 
d’ aria  buona  ancora , che  che  la  fama  nc 
dica.  O Lelio  mio,  fe  vcdelle  e colà  e al 
ponte  di  Lago  fcuro  quante  quello  Sig.  Con- 
te Cornelio  Pepoli  ha  tenute  ; rellerefle  ma- 
ravigliato: e pure  ftprete  che  in  altri  luo- 
ghi ancora  ne  ha  uioltilfime.  Per  cagione  di 
tanta  ricchezza  voi  dovete  immaginarvi  che 
a chi  da  preflb  lui  nulla  manca.  Ma  Tappia- 
te ancora  che  a chi  feco  tratta  e convive  , 
coni’  ora  io  fo , non  refta  alcuna  umanità  e 
cortefia  da  defiderare  : e gli  cfempj  che  qui 
ne  dà  di  pietà  e di  divozione,  mi  fan  ver- 
gogna , 
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gogna,  dacché  per  la  età  mia  che  il  doppio 
è della  Tua,  dovrei  dargliene  più  che  rice- 
vere ; e il  dovrei  anche  , fé  fi  riguarda  alla 
dilFerenza  del  grado , dacché  noi  per  lo  più 
vediamo  che  la  nobiltà  e le  ricchezze  mal 
fanno  addattarfi  alla  briga  di  dar  buoni  efem- 
pj . O Lelio  amatiflìmo,  che  bella  Ferrara!  Se 
più  popolata  tofie , e lo  folTe  fiata  da  quel 
tempo  che  più  non  F é j io  non  fo  a qual 
altra  delle  circonvicine  città  dovefié  avere 
invidia . Ho  vifitato  anche  quefia  fera  il  bel- 
iifiìmo  marmoreo  fepolcro  del  gran  Meflere 
Lodovico  Ariofio;  e per  quefio  infigne  e fin- 
golare  poeta  non  che  le  circonvicine  città, 
ma  qualunque  altra  d’Europa,  e del  mondo 
deve  a Ferrara  ofiequio  e riverenza . Che  fa 
Petronio  vofiro  figliuolo  per  natura,  e mio 
per  amore?  ricordategli  l’affetto  mio.  Alla 
madre  Tua  raccomandatemi , e alla  favia  vo- 
fìra  figliuola . O che  famiglia  benedetta  eh’  è 
mai  la  vofira  ! Ma  voi  la  meritate , ed  efla 
merita  voi.  L’Arciprete  Baruffaldi  è qui  in 
Ferrara  ; ed  egli  e Barotti  vi  falutano . Mi 
feordava  di  dirvi  che  ho  ricevuto  l’involto  del- 
le mie  poefie,  e ve  ne  ringrazio.  Proccura- 
te  di  fiar  fano  per  ben  vofiro , e per  mio 
piacere.  Addio.  Amatemi,  e credetemi  che 
io  fon  tutto  vofiro,  Ferrara  2Ó  Aprile  1744. 


DEL 


mt  SlÓé  DÓTTOlt  FERNAND*  AMTÓNlO 
GHEDINI  * 


M Sig-  Dottora  Gafparo  Lapt 
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QuAndò  voi  vi  cònìpiàcete  di  fcrivermif 
l’accetto  in  luogo  di  (ingoiar  favore  : pe- 
rò  facendolo  voi , ficcome  vi  Tento  ob- 
bligo grandiffitno  5 così  non  facendolo  ^ non  vi 
accufo,  e non  pùnto  detraggo  alP  amore  che  io 
fo  che  non  per  merito  alcun  mio  > ma  per  Vo*« 
ftra  fonima  gentilezza  e cortefia  mi  portate  t 
la  quale  non  può  mancare  nè  diminuire^  ma 
crefcere  folamente  é Del  quale  accrefcimerì- 
to  y qualor  mi  vengono  dà  voi  lettere  ^ nuo- 
vo indizio  ricevo^  e vie  maggiormente  quando 
vi  piace  dì  accompagnarle  con  alcuno  de’  vo- 
ftri  dolciflinii  componimenti  ; de’  quali  la  foni- 
ma  modeftia  voftra  richiede  il  giudizio  dall* 
ignoranza  mia  j e qualche  cofa  ancora  più  che 
il  giudizio.  Circa  l’ultimo  verfo  del  fonetto 
che  mi  trafnlettefle  con  la  giocondiflima  VO- 
fìra  i quello  che  dilìi  così  per  modo  di  certa 
feftività  i non  dove  va  vi  dar  tanta  briga  , fic- 
chè  ed  abbiate  penfato  all’  interpretazione 
della  parola  avverfurio^  e fiate  ricorfo  nell’ 
autorità  dì  Campeggi  e diLazzarinì.  Nè  for- 
fè pur  veruna  delle  altre  cofe  che  fopra  quel» 

lo  dilli 
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10  ciiffi  per  ubbidirvi , era  di  tal  pefo  che  vi 
doveli’e  tirare  alla  mutazione . Elfo  fonetto  in 
iftampa  coll’ anneifo  dei  fratellin  voftro,  non 
ho  io  ricevuto  ; ma  ho  ben  defiderato  molto 
e defidero.  Qiianto  al  fonetto  che  mi  chiede- 
te per  parte  eziandio  del  Dottor  fantini,  fé 
non  vi  polib  fervire  > iciifìnm!  appo  voi  le 
occupazioni  mie  molte,  e ìa  ftretta  amicizia 
nodra  ; e voi  fcu fatemi  àppo  lui  . Beccar! 
non  mi  ha  di  ciò  ferino,  nè  di  altra  cofa  . 

11  fonetto  poi  della  monaca  piacemi  come  gli 
altri  veltri  tutti  componimenti  : foìamente  (e 
iiitendeih  meglio  e V alte  co  Te  Ch'  vidi  ap- 
parìan  d'  albergo  almo  e fovram  nel  qua- 
dernario primo,  e nel  primo  terzetto  E far  fi 
il  capo  adorno  angioli  mille  ; cofa  eziandio 
più  bella  e perfetta  mi  parrebbe  . S’io  fon 
temerario,  la  voflra  umanità  è che  tale  mi 
fa  . Ho  veduto  e la  propofta  a voi  di  Zanot- 
ti  e la  ripofta  a lui  vedrà  . Ambedue  piaccion- 
ini  : ma  volete  che  io  dica  il  vero?  la  pro- 
pella mi  piace  più . Sieno  benedetti  cotedi 
efercizj  vodri  ; e benedetto  da  quel  camerino 
Botta?,zoniano  che  n’  è cagione  . A tutta  quel- 
la dolcidìma  converfazione  i faluti  miei . In 
quedo  punto  ricevo  una  carilfima  di  Beccari 
nodro , a cui  non  farò  rifpoda , non  avendo 
aliai  tempo  : ma  bensì  voi  farete  contento  di 
faiutarnelo  molto  caramente  indeme  co"  fra- 
telli vodri  e vodio  Sig.  padre.  Addio.  Sta- 
te la- 


Fernand^  Antonio  Ghedinì , 50^ 

te  fano  5 e come  fate,  amatemi.  Di  Vene- 
zia 30  Agofto  1710. 

Al  me  defimo  a Bologna, 

i 

Mi  difpiace  di  non  poter  fervir  voi  , ma 
più  di  non  poter  fervir  me  medefimo  . Per- 
ciocché quel  medefimo  che  voi  , da  me  ftef- 
fo  già  c buon  tempo  ch^io  ftelTo  P ho  richie- 
fto  , fenza  però  impetrarlo  : ficchè  abbiate  pa^ 
zienza  , che  P ho  anch’  io . Mi  farà  cariffimo 
poter  vedere  c falutare  ed  abbracciare  il  Maz- 
zacorap  amico  voftro . Il  Dott.  Bottazzoni  in- 
dirizza pure  anche  a me*  le  lettere  eh’  egli 
fcrive  al  Sig.  Conte  Orfi  . Fatelo  di  grazia 
confapevole  della  noftra  volontà  ; e molto  per 
me  falutatelo  . Addio . State  fano . Di  Ve- 
nezia P ultima  Gennaro  1711*  > 

-.1 

Al  medefimo  a Bologna, 

Mazzacorati  partì  domenica  finalmente  > 
cioè  la  notte . Come  avrò  certa  novella  dell* 
arrivo  fuo  colà  dove  intendeva  ^ e a lui  fpc- 
dirò  la  voftra  e a voi  ne  farò  P avvifo  per- 
venire. Più  non  vi  ferivo,  perchè  non  foche 
cofa . State  fano  , e amatemi  . Pur  anche 
quello  e alla  gentilezza  voftra  e alla  fo- 
brìctà  e moderazione  è fuperfluo . Ma  il  fe- 
condo forfè  tale  non  è al  mio  merito.  Seri-* 
VoL  I.  V vete- 
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vctemi  . L'invitarvi  a ciò  dovrebbe  eflere 
d’ ogni  altra  cofa  meno  necelTario  : pur  con 
mia  grave  moleftia  ni’  accorgo  che  è il  più  . 
Salutatemi  i fratelli  voftri . Addio.  Di  Ve- 
nezia 7 Marzo  1711. 

Al  medejimo  a Bologna. 

. Sono  flato  a Padova  alquanti  di  ; donde 
tornato)  ni'afpettava  in  Venezia  una  lettera 
del  noftro  Mazzacorati , a cui  fcrìvendo , in- 
vierò la  voftra . La  Tua  è data  a’  ló  di  Marzo 
da  Segna  ) dove  fcrive  d’  effer  giunto  dopo 
quindici  giorni  d’incomoda  navigazione.  Ma 
lode  a Dio  eh'  egli  ora  è là  falvo  . Quello 
che  mi  fcrivete  della  Lettura  vacante  per  la 
morte  del  Dott.  Paolo  Pah  , mi  viene  fcritto 
eziandio  da  buoni  altri  amici  ; i quali  la  me- 
defima  cofa  che  voi)  ini  propongono;  e non 
già  a venire  j come  fembra  che  voi  intendia- 
te , ma  quel  luogo  mi  efortano  a dimanda- 
re . Io  do  fofpefo  . DalP  una  parte  mi  chia- 
ma P amor  della  patria  e della  mia  dìgni- 
tà  ; dalP  altra  la  confeienza  della  debolezza 
si  dell’  ingegno  che  della  inemoria  mia  mol- 
to in  cotelli  uflScj  pubblici  neceflària  y mi  ri- 
tira  . Con  tutto  ciò  farò  fecondo  l’infpira- 
zione  degli  Dii,  ed  il  configlìo  degli  uomini 
amici  miei  ; fra’  quali  conofeo  voi  ad  alcuno 
non  inferiore.  Se  determinerò  di  voler  diman- 
dare ) 
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dare  5 vi  pregherò  dell’  ajuto  voftro  : peroc^ 
che  penfo  voi  poter  molto  col  voftro  Signor 
padre)  lui  col  Senato.  State  fano . Di  Ve- 
nezia 4 Aprile  1711» 

Al  medejìmo  a Bologna. 

Perdonatemi  fe  maggiormente  una  certa 
oneftà)  un  certo  obbligo)  o ezi;andio  fato  e 
deftino  mi  ha  molTO)  che  le  amorevoli  perr 
fuafionì  voftre  ; le  quali  nondimeno  ho  cono 
fcìute  di  grandiffima  forza  preftata  loro  par- 
te dall’eloquenza  parte  dall’amore  . Ma  qua- 
le uomo  al  cielo  può  refiftere  ? e quale  one- 
fta  e liberal  perfona  al  proprio  dovere?  Vi 
rèndo  pertanto  infinite  grazie  sì  dell’  invito 
e configlio ) come  anche  dell’opera  e voftra 
e altrui  che  mi  promettete  nell’affare  dell» 
Lettura.  Alla  quale  come  ho  finalmente  fta> 
bilito  di  non  concorrere)  ma  di  lafciar  Pa- 
ringo  libero  a Bottazzon  nofiro,  uomo  meri., 
tevoliflìmo  ) così  non  fono  per  averne  me- 
ftieri.  Ve  ne  rendo  altresì  del  Tonetto  lavo- 
rato allo  fcrittojo  Campeggiano  quella  parte 
che  a voi  fi  perveniva,  la  quale  non  dubito 
che  piena  e grande  non  vi  fi  pervenga  . Di 
Mazzacorati  altra  novella  non  ho  avuta  ma* 
più  ) Te  non  quella  che  voi  fteflb  mi  avete 
data,  o che  non  mi  abbia  fcritto  o che  non 
ne  fiano  fiate  refe  le  lettere.  Quanto  a quei- 
V 2 lavo* 
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la  voftra  9 non  fi  può  altro  credere  fe  non  che 
aVuta  per  anche  non  P abbia . Al  vofiro  Si- 
gnor-padre>  e fratelli  farete  contento  di  far- 
mi raccomandato  molto  e molto  > ed  al  Si- 
gnor Conte  Guid’  Afcan;0  nofiro  moltilTimo  : 
cui  eziandio  ringrazierete  per  me  di  quello  che 
ha  operato  ed  era  per  operare  in  mio  prò , ma 
non  SI  che  io  fteffo  fia  per  tralafciare  così 
fatto  uffizió  5 quando  vi  avrò  più  comodo  che 
ioggì  non  fento  di  avervi . Addio  . State  fa- 
no  ; e feguitate  a tenermi  nell’amore  e nel- 
la grazia  voftra , Di  Venezia  z Maggio 
11711. 

Al  medefimo  a Bologna^ 

V t ringrazio  della  cura  che  mantenete  di 
feri  vermi  ; non  potete  cofa  più  cara  farmi  • 
Che  dirò  degli  elegantilTimi  fonetti?  gli  uni 
C gli  altri  ( non  è vero  ? ) fi  pubblicheranno 
quaritoprima  nella  raccolta  del  Recanati . Nc 
fon  ben  degni  . Sapeva  del  mio  Zanotti  > e 
di  Piella  ; ma  non  che  voi  folle  il  terzo,  e 
corrifpofto  meritamente  per  quanto  apparifee 
prsecipuè  dal  fonetto  O^oe  fuperbo  tm  Cor  ec. 
Refta  che  folle  unicamente  corrifpollo . Il  che 
non  in  riguardo  vollro , ma  di  colei , perdo* 
natemi  fe  noi  credo  . Ma  avete  fatta  ancor 
voi  la  vollra  tragedia  } o avete  voluto  ef- 
fere  in  ciò  da  meno  degli  altri  ì Balla  , io 


Vcrnani^  Antonio  Ghedini , 309 

nii  rallegro  che  finalmente  ancx)rchè  vi  abbia 
portato  via  il  cuore , ve  l’ ha  portato  alme- 
no in  un  luogo  dove  tutto  il  mondo  va  vo- 
lentieri. Non  vorrei  però  che  colà  ve  Pacco- 
modalTe  all’ ufanza  ; che  farebbe  male,  mafli- 
mamente  per  chi  amando  la  voftra  amicizia, 
defidera  che  T abbiate  , come  1’ avete , fince^f 
ro-  e fchìetto  . Ma  non  piu  di  quefto . Con- 
tentatevi di  rinnovar  gli  uffizj  in  mio  nome 
col  Sig.  Trionfetti  5 e Simoni  tanto  maggior- 
mente quanto  più  Tempre  mi  vanno  obbligan- 
do in  tal  modo  . Dio  così  lungamente  man- 
tenga il  Sig.  Trionfetti  giuda  il  mio  defide- 
rio  e il  bifogno  di  cotefta  città  e lludio , co- 
me ei  defidera  di  vedermi  per  fua  genti- 
lezza , io  defidero  dì  rivedere  e riverir  lui 
per  obbligo  ; fperando  che  quedo  abbia  da 
edere  per  mia  grandidìma  confolazione  e 
predo  e più  volte  c per  lungo  tempo . Mi 
difpiace  poi  dì  non  edere  in  idato  di  accet- 
tare le  proferte  del  Sig.  Simoni  che  ringra- 
zio con  tutte  le  forze  mie  del  fuo  buon  ani- 
mo verfo  me  , dante  il  gran  tempo  che  ho 
lafciata  la  profeffione  della  medicina  : talché 

10  ne  fo  molto  meno  ora  che  non  quando  en- 
trai dapprincipio  nella  fua  fcuola  ; e credo  che 
meglio  potrei  prendere  a profelTare  la  Teo- 
logia, o qualunque  altra  forte  di  cofe  , che 
queda . In  ogni  occorrenza  però  , e fecondo 

11  bifogno  che  mai  fodl  per  averne , che  non 

V 3 fi  può 
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fi  può  fapere  ; farei  Tempre  capitale  dell’  af- 
fezione, della  grazia,  e dell’ autorità  del  Si- 
gnor Simonì.  Quanto  alla  novella,  non  pollò 
prometter  nulla  : e come  mi  ftimo  grandemen- 
te onorato  perchè  abbìanmì  giudicato  degno 
di  andar  nel  numero  di  quegli  accademici 
Che  hanno  fcelti  per  ciò  , così  li  prego  a con- 
tentarli  eh’  io  non  ditbnori  il  libro  con  una 
cofa  che  non  fono  in  iftato  dì  far  convene- 
vòlmente , e noi  fui  giammai  ; ma  or  molto 
meno  . E non  è che  io  non  mi  Tenta  tanta 
volontà  dì  fervir  P Accademia  ^ e il  (ingoiar 
benefattore  di  quella  , quanta  nìuno  ; ma  le 
forze  mi  mancano , e il  capo  y o lia  dal  dìfu- 
fo  o dal  clima  o dalla  ftagione  o da  che 
che  altro , non  è a propofito . Compatite  la 
fretta  con  che  ho  fcritto  : la  penna  , 1 in- 
chìoftro  , la  tefla  , ogni  cofa  fono  fiate  ca- 
gione dì  fcrivere  così  male.  State  fano.  Di 
Roma  5 Agofio  1716, 

jil  mede  fimo  et  Bologna, 

VoKREt  fapere  fé  dopo  il  cavallerefco  e 
militar  dono  della  bella  fpada  fattovi  da 
una  tal  Principefia , voi  vi  chiamate  più  il 
Dottor  Lapi , oppure  il  Cavaliere,  o il  Ca- 
pitan Lapi  ? e fé  ancor  fate  conto  di  veftir 
toga,  afeender  cattedra,  leggere  a’ giovani  ? 
ovvero  armarvi  , montare  a cavallo  , andar 

cercan- 


F emani' Antdnio  Ghedinì . gii 
cercando  avventure  ì Sapete  almeno  che  cofa 
dovrefte  fare?  Invece  di  Ariftotile  e di  Avi* 
cenna , mettervi  ad  interpretare  la  tavola  ro. 
tonda  f i' reali  di  Francia  ^ e fìmilì  . Ma  la- 
fcìam  le  facezie  . Io  non  dubitava  che  noi> 
tornafte  con  qualche  fegno  della  liberalità  di 
quei  Principi  : c veramente  fe  nel  potevate 
portar  più  ricco  > non  già  più  onorato  ; non 
potendo  negarli  che  non  vi  abbiano  trattato 
più  da  nobil  cavaliere  che  da  altro  : onde 
alTaiflimo  me  ne  rallegro . Quello  che  ha 
avuto  il  Sig.  Simoni  $ comechè  tutto  fia  poco 
al  fuo  merito  > non  è però  poco  per  quelli 
tempi . Me  gli  farete  di  nuovo  raccomanda* 
to  , e cosi  pure  al  noftro  Signor  Canonico 
Trionfetti . Quanto  a me , fperereì  che  in 
breve  ne  aveffimo  a rivedere  • Stando  voi 
fuori  y fcriffi  non  fo  che  della  mia  intenzio- 
ne a Beccati  y che  faiuterete  per  me  y e con 
lui  potrefte  intendervi  a mio  giovamento  z 
benché  veggo  che  mi  converrà  aver  pazien- 
za , eifendochè  contento  di  poco  pofTo  effe- 
re  y dì  nulla  non  polTo . State  fano  , racco- 
mandandomi al  folito  a tutti  i vollri*  Ad* 
dio.  Di  Roma  28  Ottobre 
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Al  Medejimo  et  Bologna  » 

Rtvoltando  uno  dì  quefti  giorni  ^ e fear- 
tabcllando  ^ come  fi  fa,  alcune  mie  carte  ; ven- 
ni  ad  abbattermi  in  un  voftro  fonetto  che  mi 
fcrivefte  fin  quando  io  flava  a Venezia.  Ahi 
.memoria  di  lungo  e felice  tempo  paflato!  E 
perchè  non  foìo  non  gli  aveva  mai  fatta  ri» 
fpofta,  ma  non  (b  pur  quanto  fofle  che  non 
mi  era  provato  in  fonetti;  di  far  l’uno  e l’al- 
tro mi  diè  talento.  E riufeimmì  della  manie- 
ira  che  vedete  , che  tal  quale  vi  mando  la  co- 
fa  qui  aferitta.  So  che  per  quanto  1’ aufterì- 
tà  degli  ftudj  e delle  applicazioni,  alle  quali 
Cete  ai  prefente  dedito,  debba  tenervi  diftrat- 
to  da  quefle  poetiche  leggerezze  ; l’umanità 
però  dell’  animo  voflro  non  può  mai  eflerne 
fatta  fchifa  e fprezzante . Onde  non  ho  timo- 
ne d’  interpellarvi  moleflamente.  Anzi  fpero 
che  fé  non  grazia  alcuna , acutezza  , o altro 
che  fia  nella  cofa , che  non  per  efler  mìa  m’in- 
ganna ; potrà  dilettarvi  almeno  la  confidera- 
zione  del  penfier  che  n’  ho  avuto , e farla  fe 
tion  al  giudìzio  dello  intelletto,  a quello  cer- 
to dell’  amor  voflro  piacere  . Io  pure  per  que- 
fta  fperanza  folo  me  ne  compiaccio,  e per- 
chè mi  ha  dato  anfa  di  fcrivervi:  il  che  non 
aver  prima  d’  ora  mai  fatto  ( che  mancano  fol 
pochi  di  a compierli  l’anno  ch’io  manco  da 
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voi)  mi  parrebbe  gran  mancamento,  quando 
non  giudìcafte  che  come  a me  la  cot'cienza 
dell’  animo  mio  ballerà  Tempre  fenz’  altro 
per  pegno  e lìcurezza  del  vollro,  così  a voi 
quella  del  vollro  per  certo  e infallìbil  rifcon* 
tro  del  mio  vicendevolmente  dovelTe  ballare . 
Or  mi  par  gran  fiducia,  e degna  della  co- 
llante e perpetua  equabilità  della  nollra  ami- 
cizia. Ho  llimato  bene  di  aggiugnere  e man- 
darvi infieme  il  Tonetto  della  vollra  propolla  ^ 
che  altrimenti  Dio  Ta  Te  n’  avelie  più  alcuna 
fpecie  ; e Te  il  corTo  di  oramai  tredici  anni 
interponi  n’  avelTe  laTciato  apprefib  di  voi  o 
in  ìTcritto  o in  memoria  velligìo . Nè  V avrei 
già  diTcaro;  che  quando  ciò  fofle,  e pqtelTe 
giungervi  quello  che  voi  ftelTo  Taccile  , non 
men  nuovo , per  così  dire , che  quello  che  non 
avete  ancor  più  veduto;  vedrei  cagione  fe 
non  per  ragion  del  mio , almeno  del  voftro 
componimento  di  vedervi  dilettato.  Benché 
Tempre  dovrà  piacervi  e gradire  il  vedere  che 
io  n’abbia  così  fatto  conto;  ancorché  non 
folTo  da  dubitarne  . Scrivendo,  Taranno  ben 
quattro  meli , al  nollro  Beccar! , gl’  incaricai 
nominatamente  il  Talutar  voi , e parmi  anche 
i.  vollri  fratelli  da  parte  mia . Se  ebbe  quel- 
la mia  lettera  , il  fece,  e voglio  credere  che 
r avelfe , A Roma  certo  la  Tenti!  giunta  , et 
indi  inviata  colla  . Salutatelo  or  voi  altresì 
per  me  caramente , e tutti  i vollri  ; la  Torella 

c il 
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e il  cognato  ancora , che  non  credette.  Al  no- 
ttro  Dottor  Piernicola  voftro  fratello  dire- 
te che  in  Roma  io  parlai  coIP  Ambafciatore  , 
che  di  quell’ affar  di  S.  Spirito  mi  dilfe  effertt 
affatto  foprafeduto,  e perchè;  pure,  che  in 
ogni  cafo  trovava  Tempre  nella  cofa  più  for- 
za  per  allettare  un  prudente,  che  in  quel  Tuo 
motivo  per  trattenerlo;  e che  nè  anche  ren- 
deva impetrabile  quel  Tuo  defiderio  . Ogni 
volta  poi  anche  che  in  generale  ho  mandato 
a falutar  l’adunanza  Contiana,  Tempre  nella 
mia  intenzione  vi  ci  ho  compreTo . Perchè 
quantunque  non  mi  perTuadeva  che  fotte  dei 
più  frequenti,  Tapendo  ad  ogni  modo  quan- 
to fiate  preTente  nell’animo  d’ ognun  di  quel- 
li che  la  frequentano  maggiormente  ; intende- 
va che  tutti  non  fol  vi  aveffero  per  uno  del 
lor  numero,  ma  de’ più  eziandio  intervenien- 
ti : a’  quali  più  diligentemente  che  a quei  che 
men  vi  uTano,  ma  a tutti  però  mi  raccoman- 
derete, ed  a tutta  la  caTa  Conti,  in  ifpezic 
al  noftro  Abatino  ; della  cui  falute  erano  già 
più  fettimane  che  io  foTpirava  novelle,  gio- 
vandomi però  interpretare  il  filenzio  d’  ognu* 
no  così  che  m’ argomentava  a feconda  del  mio 
defiderio.  Di  grazia  fcrivetemene  pur  voi.  Te 
mi  amate , alcuna  coTa  con  diligenza  ; nè  Te- 
lo, come  quei  che  me  ne  hanno  Tcritto,  da 
amico,  ma  ancor  da  medico.  Addio.  State  Ta- 
no , ed  amatemi  come  fate . D’ Altomonre 
Giugno  1722  e Al 
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Al  Sig.  Giampietro  Zanotti» 

Il  Tabulano  di  S.  Petronio  mi  ringrazia 
del  belliffimo  fonetto  che  gii  avete  fatto  molto 
follecitamenté  per' le  preghiere  mie.  Quelle 
grazie  che  egli  mi  rende , io  le  mando  a voi 
a cui  fi  convengono  unicamente  , e ne  ag» 
giungo  delle  mìe  infinite  . Io  penfo  però  eh* 
egli,  ficconie  con  me  non  V h fiato  , così  mol. 
to  meno  fia  fiato  muto  con  voi  a cui  dee 
per  ogni  conto  avere  maggiore  , o piuttofto 
tutta  P obbligazione  . Io  certamente  ve  P ho 
grandiflima  ; e vi  prego  che  mi  diate  alcuna 
occafione  dì  poter  mofirarvela  infatti,  non  fi* 
gnifiearvela  in  parole  ; del  che  malamente  d 
appaga  la  mia  gratitudine , quantunque  forfè 
P umanità'  vofira  e P amor  che  io  credo  e 
defidero  che  mi  portiate , altro  non  dimandi* 
no  . Abbracciate  per  me  Ercole  e Francefehi* 
no  voftrì , e baciate  il  Dottor  Boninì  . Salu* 
tate  Caftelli , Campeggi,  Monti  Giulio  Cefa* 
re  , e tutti  i Collegiali  di  Montalto  , il  Si- 
gnor  Economo  ; e in  primo  luogo  riverite  d> 
ftintiffimaiuente  il  Sig.  Eufiachio  noftro . Dite- 
gli che  finalmente  ho  mutato  quel  Barbar  fe 
ne  adira  del  mio  fonetto  fopra  Roma  ; però 
non  s’  adiri  egli  più  . Traferivo  qui  apprefib 
tutto  il  fonetto  , dove  tara  in  due  modi  ; 
eleggete  voi  altri.  Campeggi  mi  ha  mandato 

un  fuo 
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un  (no  belllfllmo  in  morte  di  cotefto  Inquifi- 
tore.  M’immagino  che  voi  ancora , cheiran- 
cefchino  ec.  ne  abbiale  fatto  : mandatemeli , 
che  faranno  ben  venuti . Datemi  qualche  nuo- 
va del  General  Madigli  . Scrivetemi  di  eifer 
entrato  nell’  Accademia  noitra  de’  Difettuofi  : 
quello  più  mi  confolerà  che  il  fentire  che  vi 
entrino  i Marchefì  e ì Conti . Quando  fcrive- 
tc  a Baruffaldi,  falutateio  per  parte  mia.  Più 
di  ogni  altra  cofa  però  vi  raccomando  lo  llar 
fano  e Pamarmì.  Venezia  8 Marzo  iqio. 

Al  mcdejjmo  a Bologna . 

-Io  fono  non  meno  dalle  llravaganze  de* 
miei  che  dal  caldo  della  llagione  agitato  : pe- 
rò fe  non  rifpondo  alle  voftre  burle  9 non  vi 
maravigliate 5 avendo  Panimo  più  difpollo  a 
riceverle  che  a ritrovarle  . Le  graziofe  vollre 
minchionerie  mi  rendono  non  folamente  non 
importune  le  vollre  lettere  9 ma  foavi  e dol- 
ci mólto  9 ed  a quello  tempo  ancora  ncceira*» 
rie.  Però  fcrivetemì  pur  lettere  piene  delle 
!iiedefime9  per  le  quali  delle  molellie  mie  aU 
leviainento  Tento  grand ifìimo  . Vi  ringrazio 
del  gentil  Tonetto  Boniniano.  Tengo  ancor  la 
rifpolla  a quello  vollra  9 che  più  mi  piace. 
Ma  pur  parmi  ch’egli  abbia  Tatto  profitto  in 
sì  poco  tempo  maravigliofo  . Se  amore  gli  è 
fiato  di  ciò  cagione  , fi  può  veramente  tra^ 

rarlfli- 
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rarìflimì  noverare  . Avrete  quel  fuo  veduto 
che 'comincia  Qmlor  coki  peroni  mio  cor  fof- 
pira  . Che  dite  ? Non  yi  par  egli  veramen- 
te dell’antica  ftampa  > A me  sì  pare  . Godo, 
come  icriffi  a Francefehin  voftro  , quanto  deb- 
bo che  voi  liete  Accademico  Difettuofo  > il 
quale  potrete  veramente  col  manto  della  vir- 
tù voftra  coprire  molti  altrui  difetti . Ciò  in- 
tender da'  Bottazzoni  e da  qualcun  altro  mi 
fu  caro  ' ma  da  voi  ftelTo  oltremodo , tanto 
più  quanto  che  Tape  va  te  non  elfer  necelTario  : 
ma  egli-  effer  dovea  giocondo.  Salutatemi  Er- 
cole ' è Fràncefehino  voftri , anzi  noftri . Nel- 
la buona  grazia  di  Manfredi  raccomandatemi, 
c nella  voftra  . Scrivetemi  qualche  co  fa  del 
terzo  tomo  della  raccolta  , e ftate  fano . Di 
Venezia  21  Giugno  1710  . 

Al  me  defimo  a Bologna  ^ 

V I rendo  quelle  maggiori  grazie  eh*  io 
polfo  per  la  nota  de’  capiverh  de’  componi- 
menti miei  da  voi  trarmeflami  . Non  ne  a- 
fpettava  tanto  numero,  perchè  mai  non  m* 
avrei  potuto  dare  ad  intendere  che  tante  delle 
cofe  mie  meritaflero  l’approvazione  di  quel 
feliciffimo  ed  eccellentiflìmo  ingegno  del  Si- 
gnor Manfredi  : al  quale  poiché  lo  eftere  a 
cuore  la  riputazione  della  raccolta  non  meno 
che  mia  ; non  ho  in  che  oppormi  al  voler  fuo. 

Vi 
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Vi  prlego  a rendergli  per  una  mille  faluta* 
7 ioni  ; e prego  altresì  a proccurarmi  colla  fo« 
lira  voftra  amorevolezza  e diligenza  copia  di 
quel  fonetto  mio  che  comincia  Quella  pie* 
td  che  te  Signor  già  prefe  ; di  cui  altro  non 
ferbo  nella  memoria  fé  non  che  il  feci  per  la 
paffione  di  Crifto , c il  recitai  nell’  Accade- 
mia de’  Gelati . E quello  mi  è avvenuto  per 
aver  io  partendomi  dì  coftà  le  cofe  mie  par- 
te lafciate  a Gini  parte  lacerate . A poco 
a poco  vi  andrò  trafmettendo  le  mutazioni, 
e gli  acconciamenti,  fecondo’ che  ne  verrò 
facendo  . Ho  ietto  il  fonetto  di  N.  N.  giacché 
vie  piaciuto  di  fcrivermi  alla  Baruffaldefca • 
Si  vanno  ingegnando , e finché  cercheranno  di 
far  bene  , non  potranno  fe  non  far  meglio . 
Del  principio  non  ho  goduto  molto , e quel 
^iran  mi  è fembrato  bolognefe  affatto  ; ma 
del  fine  mi  fon  ricreato  alquanto . Prima  di 
quella  vi  ho  fcritto  due  altre  lettere  , delle 
quali  non  fate  motto . Vorrei  che  almen  l’ul- 
tima avefte  ricevuta,  dove  era  la  rifpolla  al 
fonetto  vollro  elegantiflìmo . State  fano  , e fa. 
lutate  per  me  molto  i fratelli  vollri.  Amo  Er- 
cole , ma  Francefchino  per  le  virtù  fue  fom- 
mamente  . Di  nuovo  fiate  fano  , Venezia  z 
Luglio  1710. 


Al 
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Al  medefimo  et  Bologna , 


Non  ho  mai  dubitato  dell’  amor  verfo  me 
vohro  , ma  bensì  della  voftra  memoria  ; da* 
tradimenti  di  cui  non  credo  che  fiate  sì  ardi- 
to che  vi  vogliate  offendere,  s’ altri  non  ere- 
devi  ficiiriffimo  : quantunque  fe  di  quello  an- 
cora dubitato  avefli,  la  colpa  farebbe  fiata  tut- 
ta della  cofeienza  del  poco  anzi  niun  merito 
mio  , il  quale  voi  o amplificate  col  confron- 
to  dell^amor  voftro  o coteho  reftringete  col 
paragone  di  quello.  Vi  ringrazio  dei  due  cap- 
poni , come  voi  dite , certamente  1’  un  magro 
e P altro  gralTiflìmo  . Non  mi  avrete  di  si  pò- 
co  giudizio  che  non  crediate  che  mi  ha  prima 
apprefo  al  migliore,  come  vedrete  dalla  gal- 
lina corri fpond ente  a quello  che  vi  rimando, 
benché  ciò  ha  per  effere  contra  il  parer  vo- 
ftro. Ma  lafciamo  le  allegorie  . A tergo  farà 
la  rifpofta  al  voftro  Tonetto  ; il  quale  bellif- 
ftmo  reputo  , come  fono  tutti  i voftri , fuori 
che  in  quella  parte  che  riguarda  il  foggetto 
che  voi  avete  avuto  in  animo  di  lodare,  il 
quale  è deformifllmo  e fconciffimo  e affatto  di 
que’  pregi  indegno  che  a voi  è piaciuto  at-, 
tribuirgli  . E’’  fatta  a mezza  notte  in  fretta  , 
ed  è l’unico  Tonetto  da  me  compofto  in  otto 
o dieci  o più  meli  ; ficch’  io  fteffo  mi  fono 
meravigliato  come  non  abbia  avuto  bifogno 
v..:  di  mag- 
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dì  maggior  tempo  : ma  voi  certamente,  ne  al- 
cuno altro  a cui  notizia  pervenga,  fi  mara- 
viglierà. Non  ho  penlato  di  fervirmi  delle 
niedefime  finali  parole,  o delle  ftefie  rime  al- 
meno,  come  par  che  ufino  nelle  rifpofte;  per- 
chè ciò  dapprima  quando  ho  cominciato  a me- 
ditare di  rifpondere  , mi  è fembrato  come  im- 
poflibile . Seguitate  a provocarmi  , o fate  che 
altri  feguiti . Scrivendo  a Manfredi , riverite- 
lo per  me  divotiffimamente . Ma  da  qual  par- 
te è egli  mai  tanto  agitato?  Certamente  cen- 
tra uomo  t^le  non  puoflì  procedere  che  in- 
giuftilfimamente . Narratemi  il  tutto,  giacché 
io  ftimo  che  lo  Tappiate . Ercole  e Francefchin 
voftro  e mio  fien  Calvi.  Scufatemi  appo  l’ul- 
timo, Ce  forCe  a riCpondere  alle  due  belliflime 
ed  elegantifiime  lettere  che  di  lui  ho  nel  tem- 
po medefimo  ricevute , alquanto  tarderò . Egli 
ha  da  ftudiare  ; io  da  ftudiare  e da  inCegna- 
re  : poi  una  moltitudine  di  lettere  Cempre  da 
fcrivere  , oltre  ad  altre  mille  cure  apparte- 
nenti alla  dilettazione;  le  quali  Capete  come 
s’abbìa^o  forza  di  alienar  l’uomo  da  ruttigli 
altri  ftudj , a se  ftefle  Cole  ritirandolo . State 
fano.  Venezia  i6  luglio  1710. 
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Al  medejìmo  a Bologna . 

Nom  come  dono  ruftico  e villereccio  rice- 
vo il  Tonetto  voftro  , benché  in  villa  nato  ; 
ma  come  bella,  gentile  e urbana  cofa  che  ef- 
f o b . A dir  vero  io  non  aveva  intefo  più 
mai  voftro  alcuno  componimento  di  umil  ma- 
niera : e quantunque  periuadeffimi  che  non 
meno  che  nella  grande  e temperata,  dovefte 
riuTcirvi  eccellentemente  ; contuttociò  mi  ac- 
corgo che  avete  l’ opinion  mìa  vinta  d’ affai. 
Del  che  con  voi , o meco  fteflb  piuttofto , co- 
me di  cofa  a me  folamente , e non  affatto 
però  nuova  ed  impenfata  , rallegromi  : e.  vi 
ringrazio  e pregovi  quanto  fo  e poffo  a non 
peiiTare  eh’  io  vegga  o legga  peravventura 
cofa  alcuna  più  volentieri  che  voftri  fo- 
netti  o canzoni , o comechb  fia  verfi  di  qua- 
lunque genere,  o foli  od  agli  altrui  accompa- 
gnati . Perciocché  par  che  fi  crefea  col  con- 
fronto la  loro  bellezza , e tanto  più  acquifti- 
no  di  fplendore  quanto  gli  altrui  al  lato  lo- 
ro ne  perdono  : quantunque  fra  i 'moltiffimì 
a’  quali  di  gran  lunga  fovraftate , men  fotto 
voi  par  che  fi  ftia  cotcfto  Tagliazucchi  , la 
cui  rifpofta  mi  piace  più  che  alcuna  delle  al- 
tre che  fin  qui  mandate  mi  avete  . Vorrei  che 
medefimamente  ni’  interpretafte  quella  voflra 
xifpofta  , come  già  di  quella  facefle  che  a 
VoU  X,  X Piccio- 
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Piccioli  addmzafte  . Per  qual  cagione  gli  è 
convenuto  albandonare  la  patria  ì Vorrei  fa- 
perlo  9 che  lonimamente  P intendere  i cafi  e 
te  avventure  degli  uomini  non  volgari  mi  di- 
letta . Nel  redo  9 che  dire  non  mi  pcflìate 
quanto  al  Sig.  Appoftolo  Zeno  , e Marchcfe 
Maffei  piaciuti  fieno  i fonettì  miei  che  voi 
loro  avete  recitati , vel  credo  . Ma  pur  voi 
tempre  intendete  alla  gloria  mia  ; ed  io , per- 
chè d’  altro  non  polTo  corrifpondervi  9 a vo- 
lervene  bene  . Riverite  9 conforme  il  folito  9 
il  noftro  Manfredi  e i fratelli  voftri  . Voi 
fiate  fano  9 e fcrìvetemi  CpelTo . Le  voftre  let- 
t«re  mi  fono  cariffirae  . Venezia  8 Novem- 
bre 1710, 

Al  meàepmo  et  Bologna  . 

Quest»  ordinario  folamente  ricevo  due  vo- 
ftre 9 P una  degli  1 1 del  palTato  9 P altra 
della  fettimana  appreiro9  come  dalP  ultimo  dì 
efìfa  raccolgo  ; fcrivendo  voi  che  io  debba 
rifpondervi  intorno  a quanto  P antecedente 
fettimana  mi  avevate  del  P.  Lettore  fcritto  ; a 
cui  9 dopo  avermegli  molto  bene  raccomanda- 
to 9 prometterete  ogni  opera  e diligenza  mia 
sì  nella  notizia  dei  libro  ch’egli  defidera9  co- 
me ancora  nella  bi fogna  del  P.  Proccuratore 
della  Carità  9 ed  in  ogni  cos’ altra  in  che  mi 
fenta  valere.  Nella  qual  cofa  tempre  molto 

l’ amor 
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P amor  dì  lui  che  merita  alTai  , ma  il  voftro 
più  che  tutto  parmi  che  meritiate  , ni’ in* 
durrà.  Non  mi  ricordo  fe  vi  pregafli  a met- 
termi nell’amicizia  di  Tagliazucchi  ; ma  cer- 
taniente  intefi  di  voler  farlo.  Se  non  l’ho 
fatto  ) adelTo  il  fo  quanto  fo  e pofTo  mag. 
giormente  : fé  ancora  1’  aveffi  fatto  ) 1’  ami- 
cizia fua , e il  defiderio  mio  non  è tale  che 
dì  pregar  perciò  e ripregare  mi  penta.  Rin- 
graziatelo del  molto  bello  e gentil  Tonetto 
in  nome  mio,  e fatelo  ancora  in  voftro,  per 
rendergliele  vieppiù  degne  , ficcome  merita  » 
e cumulate  . Il  Tonetto  di  N.  N.  è molto  To- 
pra  le  Tperanze  che  di  tal  uomo  parevami  di 
poter  concepire  . Il  voftro  vi  fa  nella  divini- 
tà dell’ingegno  al  Petrarca  più  Tomigliante, 
che  me  nella  forma  del  volto  al  ritratto  Tuo 
che  ora  per  le  mani  avete  , ftccome  Lapì  mi 
fcrive  che  gli  avete  detto  . Le  molte  accuTe 
date  al  belliffimo  voftro  Tono  cosi  Tortili  che 
agevol  coTa  fia  lo  Tpezzarle  ed  infrangerle 
tutte . Se  Bottazzoni  addrizzerà  a me  quelle 
Tue , potrebbe  a Tuo  tempo  forTe  riportarne 
da  me  qualche  altro  dono  in  iTcambio  . Per- 
ciocché io  Tono  perTona  piuttofto  grata  che 
corteTe  : e rade  volte  foglio  elfere  il  primo 
a donare  all’altro  ; ma  non  mai  alcun  dono 
fattomi  paftb  , quanto  è in  me  , Tenza  rico- 
noTcimento  . So  efler  l’ ingegno  voftro  ed  il 
giudizio  grandilìimo  ; ma  tutta  non  vedo  quan- 
X z tafu 
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ta  fia  r infinità  tua  . Però  voi  che  per  tutta 
quella  difcorrete  col  fentimento  voftrc,  può  ef- 
fere  che  vi  dilcerniate  de' primi  quattro  verfì 
qualche  niiglìorairiento . Io  noi  vedo  : ma  fé 
il'  Vederlo  veramente  vi  reca  animo  , feguite 
il  configlio  delP  intendimento  voftro  . Se  le 
altrui  accufe  diffidenza  generano  in  voi  5 pre* 
govi  che  fpaventar  non  vi  lafciate  . Io  ab- 
borrifco  P arte  de’  critici  ; ma  fé  mi  voleffi 
avvolgere  in  quefte  cofe  , la  voftrà  ottima 
cauta  farebbefi  incontrata  forfè  in  un  pelli  1110 
difenfore  . Pur  chi  fa  ì conforme  mi  tocchi 
r animo  il  dono  Bottazzonìano . Del  refto  ve- 
drete che  Manfredi  il  vorrà  ad  ogni  modo 
per  la  raccolta  , e in  vero  digniffimamente4 
Come  egli  fia  ritornato  ^ non  folamente  met- 
tetegli le  datevi  accufe  innanzi  9 ma  ancora 
le  mie  più  care  falutazioni  ; le  quali  e a lui 
c a voi  e ai  fratelli  dolciffimi  voftri  mando. 
State  fano  y ed  amatemi  come  fate  * V altro 
voftro  con  che  terminate  la  più  frefca  lette- 
ra, è Copra  ogni  credere  gentil  iffimo:  ma  a 
cui  è diretto?  che  ad  alcuno  elTere  quel  ver- 
fo  dimoftra  Da  fot  che  la  mìa  Donna  y e in* 
fiem  la  vojlra  . Ancora  ftate  fano  y e fcrive- 
temi  il  più  che  potete  fpeffo  • Venezia  6 
Decembre  1710, 
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Al  medejìmo  a Bologna . 

Dt  quel  libro  di  che  il  P.  Lettore  di 
S.  Gio:  in  Monte  vorrebbe  notizia  ^ ancor  non 
trovo  veftigio.  L’altro  P.  della  Carità  vedu* 
to  non  ho . A Francefchin  voftro  e mio  al* 
tresì,  voleva  rifcrivere  fin  nel  palTato  ; ma 
non  potei,  come  ancor  nel  prefente  non  pof- 
fo  ; piaccia  a Dio  che  al  venturo  . Intanto 
molto  falutatemelo , ed  Ercole  medefimamen* 
te . Or  che  ? Afpcttate  forfè  eh’  io  vi  aggiun* 
ga  le  buone  felle?  Andate  in  malora  con  tal 
efpettazione  , fe  mai  l’  avelie  . Addio  . State 
fano.  Venezia  20  Decembre  17x0. 

Al  medejìmo  a Bologna  . 

Non  voglio  chiamare  in  giudìzio  il  giura» 
mento  voftro  : forfechè  avrei  maniera  di  pro- 
vare il  fatto  contro  di  quello . Ma  comechc 
Ita,  balla  che  mi  amiate;  che  quanto  a que- 
lla parte  voglio  preftargli  fede  , conofeendo  io 
tanto  P umanità  dell’animo  voftro  quanto  la 
pigrizia  della  voftra  mano  verfo  di  me . Gir-, 
ca  il  rifcrivere  a Francefchin  noftro  , fervi- 
romnii  della  comodità  che  egli  fteflb  mi  ac- 
cofente  . Diretcgli  tuttavia  che  dì  quel  Sar- 
ti farò  diligenza  ; benché  poca  ne  pofla  fa- 
re • per  le  coftituzioni  della  Repubblica  , per 

X 3 le 


Del  Sig,  Dottor 

k quali  è vietato  agli  Ottimati  qualunque 
commercio  con  gente  degli  ambafeiatori.  Tut- 
tavia farò  quella  eh’  io  potrò  maggiore  ; e piu 
molto  agevole  mi  farebbe  il  renderlo  pago 
del  fuo  defiderio,  quando  fapeffi  il  proprio 
nome  del  gentiluomo  ( perchè  molte  famiglie 
fono  di  quella  gente  ) o qualche  altro  parti- 
colare indizio  avelli  della  famiglia.  Il  vollro 
fonetto  s’ intende  veramente  che  fia  fatto  con 
molta  velocità  , ma  non  da  leggiero  poeta. 
Bottini  noftro,  al  vedere,  s’avanza  affai  nella 
familiarità  delle  più  calle  Mule  . Con  Pic- 
cioli rallegratevi  a nome  mio  , e falutatelo 
molto  : così  Manfredi , così  i vollri  fratelli  > 
così  gli  altri  amici  buoni  nollri , i quali  ufa-  . 
no  al  camerino  Bottazzoniano . Addio.  Ve- 
nezia 14  Marzo  1711. 


Al  medejìmo  a Bologna  . 

Bottazzon  noUro  è un  uomo  ornatilfimo 
dì  belle  qualità  ; ma  fra  l’ altre  quella  è lo- 
devoliffima  di  non  ollinarli  , come  pur  trop- 
po fanno  molti,  contra  ir*  buoni  configli.  Io 
l’  amo  molto  peraltro,  ma  moltilfimo  ancor 
per  quello.  Quanto  a quello  che  fcrivete  del- 
ie mie  preghiere,  veggo  che  voi  volete  bur- 
lare : ma  pur  egli  è vero , amico  caro , che 
non  mi  polfo  dimenticar  di  voi , che  di  me 

flelfo 
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fteflb  non  mi  dimentichi  ; perciocché  v’  ho 
fempre  meco  nell’  animo  , e quafi  ognor  co- 
gli  occhi  vi  miro.  Intendo  che  fianfi  ftampa* 
te  le  leggi  dell’Accademia  noftra , la  quale 
ho  goduto  a meraviglia  che  per  la  Paflìone 
con  tanta  celebrità  fi  raunafle . Mi  piace  al 
folito  il  Tonetto  voftro,  ma  non  a mifura  d’al- 
tri molti  5 e ringraziovene  . Salutate  Manfre- 
di e i fratelli  voftri  e il  camerino  ; nè  la- 
feiate  di  fcrivermi  : ma  foprattutto  fiate  fa- 
no.  Di  Venezia  ii  Aprile  1711. 

AI  medefimo  et  Bologna. 

Pur  troppo  e vi  credo  e non  dubito  di 
voi  nè  della  volontà  voftra  , la  quale  ho 
conofeiuta  aliena  dal  favorirmi . Ma  pur  vi 
ringrazio  grandemente  che  non  mi  abbiate  vo- 
luto tener  fofpefo  , e in  quella  parte  alme- 
no vi  fìa  piaciuto  d’  efaudirmi . Circa  il  ri- 
tratto dunque  non  vi  darò  più  moleftia . Dor- 
rebbemi  bene  affai  che  per  fino  ad  India  ire 
mi  conveniffe,  dove  credete  (del  che  nè  cer- 
tezza ho  però  nè  deliberazione  alcuna  avuta 
fin  qui  ) fenza  meco  portare  quel  quafi  bal- 
famo  e vero  conforto  degli  occhi  miei  , cori 
che  foccorrergii  nelle  anguflie  e negli  fpefli 
affanni  del  loro  amoro fo  deriderlo  poteffi  . Per- 
chè feanfandovi  voi  di  farlo,  nè  volendo  io 
ftringervene  e gravarvene  oltra  la  vollra  con- 
X 4 difeen- 
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difcendenza  ; per  certo  cne  non  da  altra  ma- 
no ha  da  elfere  sì  fatto  antidoto  lavorato  . 
Non  depofito  io  facilmente  in  ogn'  uno  i fe- 
creti  miei  ; anzi  pur  quella  fiata  m’  era  pro- 
pofto  di  non  farne  nel  genere  in  che  vi  ho 
pregato  ) partecipe  che  voi  Colo  . Laonde  in 
ogni  calo  altro  non  rella  che  provvedermi  di 
una  buona  folferenza.  Quanto  ai  28  verfi  i 
quali  fcrivete  d’aver  in  luogo  d’ ogni  gran 
prezzo,  veglio  la  burla  che  mi  date  pren- 
dere  in  ferietà , c concedervi  che  ciò  fia . Ma 
non  vi  pajono  elfi  da’  voftri  altrettanti  ricom- 
penfati  con  molto  maggior  valore?  Certo  che 
sì . Ond’  io  non  dubito  che  fé  faceffimo  fare  il 
conto  a Manfredi , o a chi  altro  così  bene , 
com’egli,  fare  il  fapelFe  ; non  dubito  dico  che 
non  mi  trovaflì  debitore  di  grolla  fomma , e 
tale  da  non  poterli  pagare  con  tuttaquanta 
L arca  del  mio  povero  ed  efaufto  ingegno . 
Tuttavia  fe  della  ricercata  opera  voftra  non 
mi  avelie  voluto  elfere  difeortefe  ; tanto  avrei 
veduto  di  andarla  rimefcolando  che  ne  avrei 
forfè  tratta  la  buona  mano  di  un  fonettaccio. 
Or  vedete  che  cofa  v’  abbiate  perduto  : vofiro 
danno  . Siete  però  anche  in  tempo  : ma  dir 
non  voglio  altro , perchè  ho  promelfo  di  non 
darvi  più  fopra  quello  molefiia  ; e per  non 
parer  di  volervi  coftringere  . L’amicizia  e le 
lunghe  inftanze  hanno  troppo  più  forza  ch’io 
non  di  adoperare  • Fate  quel  che  vi  pia- 
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ce.  Se  vi  verrà  defiderio,  o voglia,  o compia- 
cimento, o che  (b  io , di  foddisfare  alla  mia  ri- 
chieda ; farete  fubito  eh’  io  l’ intenda . Ad- 
dio . State  fano , voi  e i fratelli  voftri  ; a’  qua- 
li molto  mi  accomanderete  . Salutate  gli  ami- 
ci al  folito.  Di  Ferrara  ló  Ottobre  1711. 

Al  mtdejìmo  a Bologna. 

Non  crederei  che  perchè  avefll  a conofcc- 
re  il  voftro  buon  cuore  verfo  di  me,  vi  facef- 
fe  meftieri  farmi  il  favore  che  vi  ho  richie- 
do ; perchè , s’  io  non  fon  cieco  affatto , do- 
vrei pure  averlo  a tante  altre  chiarìlTime  pruo- 
ve  conofeiuto . Vero  è che  cotefta  al  mio  de- 
fiderio  forfè  parrebbe  la  maggiore  di  quante 
me  ne  abbiate  date  fin  qui  . Ma  mentre  an- 
diamo fcrivendo  , ed  appettando  le  rifpofte 
l’un  dell’altro,  già  quali  le  n’è  andato  tut- 
to il  prefente  mefe  . Pure  al  principio  del 
venturo  fpererei  di  trovarmi  codi  ; ficchc  di 
cotedo  negozio  meglio  fra  noi  a bocca  fi  or- 
dinerà quello  che  fi  avrà  a fare  . Per  quello 
che  fcrivete  aver  bifogno  dell’opera  di  mio 
padre,  ad  ottener  la  quale  mio  zio  vi  fia  ot- 
timo mezzo  , a cui  perciò  vorrede  che  ne  fcri- 
vedl  ; mi  maraviglio  molto  che  penfiate  poter 
trovare  apprelfo  mio  padre  miglior  mezzo  di 
me,  e quel  eh’ è peggio,  procurandolvi  io. 
Dite  y ma  non  farebbe  vergogna  grandilfima 
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la  mia  > Certo  sì  farebbe . Però  contentatevi 
d’efìfer  fervito  con  più  riputazion  mia  , con 
meno  incomodo  voftro , e con  maggior  confo- 
lazione  d’ambidue.  Portate  a mio  padre  la 
qui  inchiufa  , ed  apritegli  il  voftro  bifogno. 

Il  troverete  in  cafa  Tempre  circa  le  ore  20. 
Al  dottiflimo  e gentiliffimo  Sig.  Euftachio  rac- 
comandatemi per  le  due  e per  le  tre  , anzi 
per  le  mille  ; e ditegli  ch’egli  fta  collocato  ^ 
nella  più  alta  parte  della  mia  eftimazione. 
Così  pofla  io  Tempre  eftere  non  nella  più  baC- 
fa  della  Tua  grazia.  RiTalutate  il  camerino, 
entro  il  quale  fon  pure  i fratelli  voftri . Ad- 
dio. Ferrara  26  Ottobre  1711. 

Al  medejimo  cL  Bologna. 

H o caro  che  uftate  della  familiarità  che  ne 
dà  l’amicizia  noftra  : ma  più  mi  parrebbe  che 
uTato  n’avefte.  Te  di  nulla  vi  fofte  curato  di 
ringraziarmi.  Vorrei  però  piuttofto  che  l’ufo 
di  tale  familiarità  ft  conteneffe  in  altro  che 
nello  Tcrivermi  troppo  di  rado,  pel  piacere 
che  ho  delle  voftre  lettere  : tuttavia  ne  ho 
molto  maggiore  del  voftro  comodo.  Del  re- 
fto  io  vorrei.  Te  potefti , come  parmi  di  avan- 
zar mio  padre  in  una  certa  grandezza  di  ani- 
mo, così  ancora  avanzarlo  di  cortefìa  . Ma 
piaccia  a Dio  che  l’imo  e l’altro  di  noi  non 
vi  fiamo  fembrati  tanto  cortefi  per  aver  voi 
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al. buon  defiderio  noftro)  anziché  ad  altro, 
voluto  riguardare.  Quanto  fe  avelTi  forze  fa- 
rebbomi  defiderate  le  occafioni  di  potervi  pa- 
rer tale  eziandio  all’ opere  riguardando!  fe 
però  la  mifura  della  cortefia  non  vuoili  pren- 
dere più  .veramente  dalla  qualità  delle  corteli 
opere  rifpetto  alla  quantità  delle  forze,  che 
da  quelle  rifpetto  a se  mede/ime.  Ma  non 
più,  che  già  rincrefco  a me  ftelTo.  Io  fono 
in  grandiffima  agitazione  dubitando  pure  s’ io 
debba  andare  al  Perù,  o non  andare.  Man- 
datemi fopra.ciò  la  voftra  deliberazione  ; man- 
datemi  quella  di  Manfredi,  quella  di  Bottaz- 
zoni,  e degli  altri  che  conofcete  che  mi  vor- 
ranno conhgliare  da  buoni  amici.  Vi  pregodi 
quello,  perchè  temo  di  non  aver  affai  tempo 
da  pigliarle  in  prefenza  tutte,  ed  afcoltarlc 
a bocca  ; cosi  voi  andatene,  raccogliendo  quan- 
te potete,  e fcrivetemele , fe  non  vi  pefa.  Ad- 
dio. State  fano.  Ferrara  13  Novembre  1711 , 

Al  me  defimo . 

Amico  carlffimo,  non  cariffimo  Signor  mio , 
me,  voi^  Che?  avete  roffore  di  chiamarmi  ami- 
co?, Forfè  perchè  dovendo  effer  mutua  l’ami- 
cizia, ripugna  a cotal  titolo  la  cofcienza  vo- 
ftra ? ‘ma  poco  fale  condifce  una  vivanda  : così 
una  lettera  breve  ^gioco.  Vi  rendo  grazie  del 
mio  fonettQ  deiU  Paffionc  che.  mi  avete  tra- 

fmeffo . 
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fmefìTo . Ho  riconofciuta  quella  benedetta  ma* 
ilo  Manfrediana*  Quelio  non  Tavrò  adiman-i» 
dar  più  a niuno  ; perciocché  e per  eflere  fcrit* 
fo  da  chi  è fcritto  e per  la  lettera  voftra  che 
gli  avete  melTa  alle  fpalle,  dovrà  ftar  fcm* 
pre  riguardato  nel  teforo  mio . IVla  che  vorrà 
^gnificarq  una  certa  mano  indicante  il  Tetti* 
nio  verfo,  la  quale  olfervata  ho  nel  margine 
deliro?  Forfè  la  parola  reftmgui  effer  troppo 
latina?  Sìa  veramente,  purch^è  fìa  intefa,  il 
che  non  dubito.  Ma  fcrivetegliene  per  amor 
di  Dio.  Noi  Tappiamo  quanto  ha  da  ftimarfi 
il  giudizio  Tuo  ; e voi  Tapete,  ed  egli  Ta  quan» 
to  F abbiamo  Tempre  ftimato . Ho  letto  il  To* 
netto  di  N.  N.  degno  più  di  fafciar  Tardello 
che  quelli  voftri  Tonetti  e lettere  giocondiffi^ 
me . Nel  leggere  mi  ha  mandato  un  penlìero 
per  l’ animo , cioè  che  peggio  faccia  chi  non 
fa  fare  il  bene,  che  chi  il  male  fa  fare;  per-» 
ciocché  quelli  guaftano  il  bene,  quelli  accon* 
ciano  in  certa  guifa  il  male.  Se  il  penlìero 
vi  par  buono,  meravigliatevi  come  polìà  ef* 
fer  nato  dì  sì  mala  cofa  ; e fe  cattivo,  tale 
è l’ordine  della  natura  che  le  male  coTe  le 
male  producano . De’  fonettì  voftri  fapete  che 
cofa  io  ha  folìto:  benché  di  quello  fcritto  a 
Lapi  non  balla  il  Tolito.  E mi  Tembra  vera^ 
ménte  che  Te  mai  alcun  gentile  e per  digni- 
tà e per  grazia  e anche  per  una  certa  novità 
di  argomento  plto  così  di  mezzo  alla  verità 
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è fiatura  dèlie  cole,  e così  bene  e felicemeft» 
te  trattato  > meritevole  di  eifere  avuto  in  fom» 
mo  pregio  n'avete  fatto;  quefto  fia  quello  k 
Laonde  nii  rallegro  con  voi^  Vedete  a chè 
coia  arrivi  ^ a far  quello  che  fi  coftuma  nei 
principi  delle  colè  faufte  ; e par  veramente 
che  fuor  d' effe  non  abbia  luogo  i Però  peri* 
fate  eh  io  giudico  la  voftra  poetica  dignità 
di  tanto  acerefeiuta^  coinè  fé  quali  una  nuò- 
va e più  inhgne  e (bmma  acquiftata  ne  ave* 
ftci  Della  rifpolia  non  fo  parola;  perciocché 
relia  occulta  la  villa  Tua  nello  fplendore  del* 
la  propoftai  Gli  altri  fopra  S.  Petronio  meri 
lodo  ; nè  faprei  bene  quale  a recitare  vi  con* 
figliaflìi  II  fecondo  ha  molta  limilitiidine  neìP 
invenzione  con  quello  del  Gafa  fopra  Ven6«> 
xia  ; ma  non  P ha  nella  grazia  de’  cittadini^ 
che  quello  fi  concilia  maravigliofamente,  que* 
fto  fi  aliena  un  poco  piuttofto . Perciocché 
pare  che  voi  mettiate  nell’animo  di  quelli  il 
difetto  che  è nelle  forze,  e diate  alla  vò* 
lontà  la  colpa  della  fortuna.  Il  primo  è di 
cofe  più  adoperate  e più  comuni  e più  àd 
udirli  ufitate . Io  reciterei  Lapi  non  feorgi  Ììì 
quelle  luci  infide}  Pur  ho  voglia  di  fcherzarèi, 
ma  poco-  Recitateli  tutti  e due;  e fe  vi  pà^ 
troppo  per  un  folo , recitatene  uno  pqf.  voi  s 
l’altro  per  me*  Nel  redo  fono  follecltò  di 
fentire  che  cofa  abbiate  fcritto  in  cotèfta  Vd* 
lira  Domenica  ^ perchè  non  ho  àheor 
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intendere  cofa  alcuna  ; nè  fo  che  fia  quel  La* 
ftarmtanoy  o Lavariniano  ^ o Kavarìntam  . Ab- 
bracciatemi e baciatemi  Francefchin  voftro  e 
mio.  Scrivo  a Bottaz7-oni)  e mi  ftendo  affai 
fopra  quel  certo  foglio  accademico  eh*  egli 
dice  avere  in  animo  di  pubblicare.  Se  vi  mo- 
ftrerà  la  lettera  9 fo  che  verrete  nel  fentimen- 
to  mio  ; e già  vi  liete , perchè  fo  quanto  fug- 
giate le  vanità.  Il  medefimo  ftimo  che  fiano 
per  far  gli  altri  che  abbiano  fette  anni  al- 
meno di  fenno.  V’avvifo,  acciocché  fe  non 
ve  la  moftraffe)  gliela  chiediate  : ilche  penfo 
che  far  poffiate  comodamente  quando  tutti  fa- 
rete riftretti  in  quel  fuo  celeffe  camerino  ^ a 
cui  di  tutte  le  cofe  porto  unicamente  invi- 
dia. Mentre  ivi  farete  pur  tutti,  que’  buoni 
compagni  e amici  per  me  molto  caldamente 
faluterete.  Un  certo  Spagnolico  fico  fico  fe- 
gretario  del  mio  Sig.  Principe  difeorrendo  me- 
co a’  giorni  paffati  nell’  anticamera  di  varie 
cofe  di  cofti  ; fece  menzione  della  voftra  Si- 
gnora Madre  e di  voi  ; e m’ impofe  che  vi 
aveflì  falutato  per  parte  fua , e pregato  a fare 
il  niedefimo  con  detta  voftra  Signora  Madre. 
Perchè  meglio  poffiate  raffigurarlo  nella  me- 
moria voftra  , quefti  nel  tempo  che  fua  Ec- 
cellenza fi  tratteneva  cofti  afpettando  di  aver 
l’adito  a’ Veneziani,  alloggiava  ne’ Padri  di 
S.  Martino , e nelle  ftanze  proprie  del  P.  Mae- 
ftro  Collina  che- fia  in  cielo  ^ da  cui  dice  ef. 
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fere  flato  prima  introdotto  nella  cafa  voflra> 
e pofcia  in  compagnia  del  niedefimo  averla 
fre(^uentata . State  fano . Se  aveflì  altro  che 
fcrivervi,  nè  per  quefto  avrei  luogo. 

Al  medejìmo  a Bologna. 

Sono  in  Livorno,  e vi  farò,  credo,  per 
molti  giorni;  indi  a Genova,  dove  per  al. 
quanti  altri . Scrìvetemi  doppia  lettera,  Luna 
per  un  luogo,  l’altra  per  l’altro;  che  cosi 
farò  certo  di  averne  almeno  una  a ricevere. 
Avvi  fatemi  come  Aiate  voi  e i fratelli  vbAri , 
come  Bottaz7oni  e gli  altri  amici,  a’ quali 
molto  mi  accomanderete;  al  noAro  fingolar 
Manfredi  principalmente:  in  oltre,  fé  mi  ab- 
biate favorito  della  canzonetta  come  prò- 
mettefle,  e fe  la  Signora  Margherita  l’abbia 
ricevuta . PotreAe  trafcriverla  infieme  con 
qualche  altro  leggiadro  e nuovo  componimen- 
to voAro,  fe  il  carnevale  vi  ha  tanto  dì  ozio 
lafciato.  Non  vi  fcriAl  dì  Firenze,  perchè 
ivi  non  mi  fermai  ; non  di  Livorno  lo  fpazio 
paflato , perchè  molto  ebbi  da  fcrivere  ad  al- 
tri, molto  ancora  da  rìpofarmi.  Addìo  . Sta- 
te fano.  Amatemi:  lo  AeAb  facciano  il  Sig. 
Dottor  Nanni  e Francefchino  noAro  carifll- 
mì.  Di  nuovo  addio.  Di  Livorno  5 Febbra- 
ro  1712 . 
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Al  medejìmo  a Bologna  * 

Credeva  certo  che  mi  avrefte  favorito  di 
farmi  trovar  qui  in  Genova  voftra  rifpofta  ; 
ma  non  è fiato  vero . Favoritemi  almeno  in 
Madrid  j giacche  altrove  non  potrebbermi  ag- 
giugnere  nè  voftre  nè  d’  altrui  lettere . Tra- 
fmettovi  qui  acclufo  il  fonetto  del  quale  mi 
favorifte  per  la  Landini,  come  da  Venezia 
qua  a me  è fiato  trafmelTo.  Vedete  fé  da  al- 
tri amici  ho  quelle  convenienze  che  non  da 
voi , dal  quale  più  che  da  verun  altro  le 
avrei  afpettato . Ma  non  è voftra  la  colpa  ; 
è del  poco  anzi  niuno  merito  mio . Pur  nel- 
le tenebre  di  quefto  maggiormente  farebbe 
comparfa  la  luce  della  cortefia  vofira  . Fatela 
xifplendere  nelle  Spagne  e nell’  Indie , fe 
r Italia  forfè  vi  fembra  picciol  campo  all’  am- 
bizione dell’  amor  vofiro  e della  vofira  cor- 
dialità. Tenetemi  vivo  nella  memoria  di  Man- 
fredi, di  Bottazzoni,  e degli  altri  cariflimi 
amici , nella  grazia  vofira , e in  quella  del 
nofiro  dolciffimo  Francefehino  ; il-  quale  fcri- 
vendo  a Morgagni,  farete  che  molto  me  gli 
accomandi . Addio  . Genova  19  Febbra- 
io 1712. 
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Al  medejtmo  it  Bologna. 

Nell*  ordinrario  fcorfo  mi  piacque  fcrivere 
a Francefchino  voflro  fratello  per  via  del  no- 
ftro  Bonìni;  in  quefto  a voi  per  la  ftelTa  via. 
Vorrei  pur  vedere  fe  poteffi  fpremere  da  voi 
quattro  fole  righe,  in  cui  mi  delie  novella 
di  voi  e de’  noftri  amici . Cafo  che  il  mio 
perverfo  delfino  mi  cacci  pur  per  forza  in 
America,  che  volete  che  penlì  delle  voftre 
lettere  , fe  in  tutto  il  tempo  che  fio  qui  in 
Ifpagna,  che  non  è poco,  non  ne  hanno  mai 
fatta  grazia  ? Andate  che  non  1’  avrei  mai 
creduto . Pazienza . In  quella  fettimana  è 
ufeita  certezza  che  la  noftra  navigazione  non 
ila  che  di  qui  ad  alquanti  meli  : dico  nolira, 
perch’  io  pur  qua  venni  per  navigare  al  Perù  ; 
ma  fono  ora  d’  altro  animo . Tuttavia  fcrive- 
temi , che  così  nell’  uno  o nell’  altro  cafo  non 
avrò  a rimproverarvene . Servitevi  ancora  voi 
della  firada  Boniniana , che  fo  eh’ ei  ne  apri- 
rà il  palfo  volentieri  : e mio  padre  fi  fervirà 
della  volita,  a cui  farete  contento  rendere  la 
qui  dì  fopra  fcritta . Circa  la  metà  del  palfato 
comparve  in  Cadice  Garimberti , colui  del  qua. 
le  già  vennero  coliì  sì  infaiilie  novelle  . So  che 
m’ intendete  . Ma  bifogna  che  fe  ne  fia  andato 
fenza  dir  niente , perchè  fono  pur  molti  giorni 
che  più  non  li  vede.  Ora  è qui  un  dotto  pur 
VoU  1.  Y Bo- 
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Eolognefe,  bene  il  conofeerete,  che  cammi- 
na colie  croccioie , ed  è ftato  a S.  Giacomo  di 
Galizia . State  fano . Cadice  1 8 Giugno  1712. 

Al  medejtmo  et.  Bolùgna . 

Dal  noftto  Bonino  per  via  di  Roma  do- 
vrefte  aver  ricevuta  una  breve  mia  con  quat- 
tro verfi  ancora  per  mio  padre , come  altresì 
Francefehino  voftro  fratello  antecedentemente 
un’  altra  latina . Or  quefta  riceverete  per  la 
via  di  Genova  ; e può  effere  in  avvenire  al- 
cune altre  per  quella  di  Venezia,,  fecondo- 
chè  ho  avute  et  ho , e fpero  avere  oppor- 
tunità di  mandarvene  con  poco  o niun  collo 
voflro  e mio . Pertanto  fuppongo  che  già  Tap- 
piate così  della  noftra  navigazione  differita 
al  Settembre  o alP Ottobre,  per  meglio  dire, 
o forfè  più  oltre,  come  anche  del  fofpefo  e 
follecito  animo  mio  e dubbiofo  fra  il  si  e il 
nò  del  profeguir  più  avanti  o del  tornare 
indietro , fra  il  timore  e la  curioiìtà  ; che 
non  dirò  la  fperanza  ; già  quefta  avendomi , 
ha  buona  pezza , per  le  cofe  da  me  qui  ve- 
dute e provate  e intefe,  abbandonato.  Certo 
il  noftro  Manfredi  reputo  feliciffimo  ( e ben 
merita  d’  efterlo  ) che  s’  è vero , come  mi  è 
ftato  detto,  che  in  cafo  che  il  Principe  di 
S.  Buono  fofle  Viceré  andato  in  Sicilia  , gli 
avelTe  promelfo  di  colà  feguitarlo;  c Hata 
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dalla  non  adempiuta  condizione  liberata  la 
fua  fede.  Benché  in  tal  cafo  può  elTere  che 
la  Tua  ftefla  fortuna , o il  fuo  merito  ( che 
ciò  c più  da  crederfi  ) intanto  gli  folTe  fla- 
to favorevole  che  non  per  lui,  come  per  me 
c per  altri , fi  folTe  quel  detto  verificato  Di- 
gnitates  mutant  mores , Quantunque  fecondo 
il  parer  mio  non  mutanli,  ma  li  difeoprono. 
Bafta  che  molto  in  quelli  due  anni  mi  è con- 
venuto, c tuttavia  mi  conviene,  e piaccia  a 
Dio  che  ancora  non  mi  convenga  foffrire.  II 
Canonico  Piombini  potravvi  alcuna  parte  fpie- 
gare  de’ nollri  dìfagi,  per  non  dir  miferie, 
e buon  tellimonio  rendervenc,  come  colui  che 
pur  fi  è trovato  a quelle  nozze,  e ci  ha  tut- 
tavia un  fratello  fuo;  a cui  per  certo  è for- 
za bocconi  amari  trangugiare , come  a lui 
pur  fu  mentre  ci  fi  trovò.  Quello  tuttavolta 
fu  ed  è un  zucchero  rifpetto  a me  y che  già 
buon  tempo  è che  Ho  collretto  a rodere  P of- 
fe della  dura  neceffità,  giacche  il  bifogno  ci 
recai  meco  fin  dapprincipio . Pur  tutto  quello 
riputerei  per  niente , quando  folo  un  angolo 
aveflì  quieto  e libero  dove  mi  folle  pemief- 
fo  rillorare  le  difgullevolezze  che  patilco  nel 
rello , con  alcun  guadagno  dell’  animo , che 
non  folTe  quello  unicamente  della  pazienza  : 
la  quale  non  dico  che  non  fia  bella  virtù  c 
di  gran  prezzo  ; contuttociò  il  fondo  che  mi 
rende  cotale  frutto,  volentieri  trafficherei  con 
Y 2.  chi 
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.chi  più  fimil  rendita  aveffe  a grado  che  io 
non  ho.  Ma  vi  afficuro  che  tale  è fiata  ed  è 
la  turba  5 P anguflia  > la  confufìone,  il  diibr- 
dine  della  noflra  cafa  che  meglio  molto , e 
con  mente  men  perturbata  e impedita  potreb- 
befì  per  qua Ifi voglia  olleria  o piazza  o mer- 
cato agli  liiidj  dar  opera . O Italia , o Bo- 
logna 5 o doineflica  folitudine  e libertà  dove 
liete?  Che  mi  tiene  che  a voi  non  torni?  Ma 
ci  abbiamo  ancora  un  poco  di  tempo  da  pen- 
farci  5 anzi  più  troppo  eh’  io  non  vorrei . 
Maledette  fieno  quelle  lunghezze . Ma  non 
voglio  dire  altro , che  direi  del  male  : e voi 
ragionevolmente  potrefle  dimandarmi  dove  fia 
quella  pazienza  che  predico.  Quella  mattina 
ho  ricevuto  lettera  di  Bonino  , dove  fcrive 
avergli  voi  trafmelfa  quella  canzone  mia  che 
di  Madrid  già  vi  mandai  col  ritorno  del  me« 
dico  Agnelli  : il  che  mi  dà  indicio  che  non 
l’ abbiate  affatto  difapprovata . E certo  fe 
nel  generale  meno  ruvida  folfe  e manco  ne- 
gligentemente lavorata;  non  mancano  alcuni 
luoghi  per  quella , che  fe  fiUutict  parola 
greca , e cofa  di  tutto  il  mondo  non  m’ in- 
ganna, giudico  che  polfonoi  fe  non  con  di- 
letto, almeno  non  con  naufea  e con  difpre- 
gio  elfere  riguardati . Nella  llanza  feconda  al 
verfo  antepenultimo  vorrei  che  in  vece  di  c/f- 
mente  mettefte  lucente  , fe  vi  par  meglio  : e 
fe  vi  par  lo  ftelTo,  nella  quarta  llanza  al 
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verfo  9 flun  ripofando  cambiafte  In  Jt  flctn, 
calmati,  Cotefta  ftanza  con  molte  altre  ìnfie- 
me  avrebbe  bifogno  di  particolar  afTetto  in 
ciafcuna  Tua  parte,  o nelle  più  almeno:  ma 
ciò  più  travaglio  cofterebbe  che  il  fare  tutta 
di  nuovo  la  canzone  non  coftò . Onde  chi  ha 
voglia  di  tanto?  E poi  farebbe  un  ornare  un 
teftimonio  della  mia  vile  e infame  adulazio- 
ne , che  piuttoflo  quando  la  fua  medeflma 
indignità  a quefto  noi  conduceffe  , dovreb- 
be far  opera  perchè  perilfa  per  ogni  conto  . 
Ma  fe  ho  fatto  il  peccato,  faccione  la  peni- 
tenza . Voi  fapete  che  nella  rifpofta  che  feci 
al  fonetto  Tagliazucchiano  v’  era  certo  lauro 
biondo  che  non  credo  vi  foddisfacelTe  ; a me 
certo  non  foddisfaceva  . Or  pur  penfando  un 
giorno  come  affettarlo  , mi  venner  del  tutto 
quali  rinnovati  i terzetti,  e appreffo  alcune 
parole  ancora  de’  quadernari  mutate . Però 
quale  1’  ho  ridotto  tale  1’  avete  nell’  ingiun- 
ta carta . Salutatemi  i fratelli  voftri  e gli 
amici  tutti , quelli  particolarmente  che  in 
fine  della  latina  a Francefchino  erano  nomi- 
nati; e di  più  il  Sig.  Angelo  Michele  Cavaz- 
zoni  voftro.  Addio.  Cadice  ii  Luglio  1713. 
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Del  SÌ£,  Dottor 
jfl  medejìmo  a Bologna. 

L’  altra  che  fcrivete  aver  data  a Piombi- 
no, non  mi  è pervenuta,  nè  me  ne  maravì- 
glio  . Finora  il  noftro  viaggio  al  Perù  s’  era 
tenuto  incerto,  o lontano:  al  prefente  fi  co- 
mincia a temere  il  contrario.  Affermano  dal- 
la Regina  Anna  concedute  navi  ad  effetto  di 
trafportarci  ; quelle  afpettarfi  di  dì  in  dì  in 
quello  porto . Di  ciò  moftravano  lettere  auten- 
tiche. Se  fi  verrà  a quella  deliberazione  che  fi 
crede  effer  l’ ultima , nè  poterli  con  altra 
emendare  ; ho  ben  paura  che  infine  il  duro 
farà  duro,  e il  molle  molle:  benché  il  duro 
li  foffe  alquanto  ammollito  ; ma  perciò  ap- 
punto non  reftava  di  effer  fofpetto  come  tut- 
te le  Gofe  infolitc.  Bafia,  alle  ftrette  abban- 
doneremo tutti  i configli  umani , e ricorre- 
remo allo  Spirito  Santo.  Se  avelie  avuto  più 
luogo  da  fcrivere,  fo  che  non  mi  avrefte 
taciuto  P origine  della  trafmigrazione  de’  Di- 
fettuofi  . Circa  Profdocima,  or  folamente  mi 
piace  di  ringraziarvi . Euftachio  abbracciate 
c Lenzi  per  me  ; e Piccioli  e Lapi  falu* 
tate  e Bottazzoni . Addio  . Cadice . . . 
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Al  medefimo  et  Bologna. 

Ti  ringrazio  della  mia  confegnata  a mio 
padre  9 ma  molto  più  della  tua  fcritta  a me . 
Già  fcriffi  a tuo  fratello  e a te  in  una  de’  7 
Settembre  , come  pareva  che  foflìmo  un'  aU  . 
tra  volta  lontani  dal  navigare.  Ora  anche 
io  dal  mare  mi  era  allontanato  . Son  certif- 
fimo  9 fenz’  altra  prova  > dell’  amor  tuo  ; c 
così  voglio  che  tu  fìa  del  mio.  Saluta  Man. 
fredi , Lenzi  ^ Lapi , Piccioli  , Bottazzoni  y 
e gli  altri  molti  che  tu  , rendendoti  le  tue 
parole,  puoi  immaginarti.  Sta  fano.  Addio. 
Di  Madrid  7 Gennaro  1715. 

Al  me de/tmo  a Bologna.  • 

Pur  ti  ho  fcritto  una  che  tu  medefimo  con- 
fefli  che  è fiata  lettera  . Ma  in  Madrid  for- 
fè non  avrò  quella  facoltà  ch’ebbi  in  Cadi- 
ce ; onde  avrai  pazienza , ficcome  bolla  fem- 
pre  avuta  ed  ho  io , a cui  non  meno  le  tue 
aggraderebbero  non  tanto  brevi  . Del  refio 
concederotti  che  mi  ami  più  che  non  mi  ama- 
no cotefii  altri  ; purché  tu  mi  conceda  di  non 
amarmi  più  di  quanto  do  te  amo  . Delle  no- 
tizie di  cafa  mia  ti  ringrazio  : però  o Za- 
notti  in  quefio  genere  fempre  digiuni  ! Scri- 
vi che  mio  padre  non  era  cofiì  ; perche  la- 
Y 4 feiar 
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fciar  poi  ch’io  aveflì  a defiderar  di  faper* 
dov’ei  fi  ritrovàlle  ? Ti  priego  a voler  ripe- 
tere i faluti  altre  volte  incaricati . Di  Piccio- 
li mi  fon  rallegrato  e di  Ercole  tuo  fratel- 
lo, di  chi  già  piuttofto  aveva  indovinato  che 
intefo  per  una  lettera  di  Francefchino  . Mi 
^ piace  dell’Accademia,  e de’ giovani  de’ qua- 
li mi  hai  il  valore  fignificato  . O anche  al 
difpetto  di  te  medefima  Tempre  madre  degli 
ftudj  e de’ begl’  ingegni  Bologna  ! Quanto  a 
me , eccoti  adempita  una  parte  del  tuo  defide- 
rio  , mentre  non  più  di  Cadice , ma  di  Ma- 
drid . Voglia  Dio  che  ancor  le  altre  appref- 
fo  . Dirai  che  a me  tocca  . Se  forti  in  mio 
luogo , non  direrti  cosi . Barta  , finora  non  ci 
era  nulla  di  che  maggiormente  rallegrar  te  e 
gli  amici;  che  circa  i parenti , perdonami  fe 
più  voglio  credere  al  loro  filenzio  che  alle 
parole  tue . A Francefchino  rifponderò  un’al- 
tra volta  ; m’ abbia  per  ifeufato  non  mi  fen- 
tiva  or  voglia  di  fcriver  latino  r e poi  trop- 
po aveva  che  feri  vere  ed  a voi  altri  ed  a 
lui  ; a tutti  in  così  breve  carta  non  fi  pote- 
va , Vorrei  che  con  tuo  comodo  mi  faceflì  al 
Sig.  D.  Carlo  Burnelli  ed  al  Sig.  Tabulano 
di  S.  Petronio  raccomandato , ed  a tutti  i no- 
ftri.  Sta  fano,  Madrid  ii  Marzo  1715* 


Ai 


Fernpind^  Antonio  Ghedini,  345 
Al  medejimo  et  Bologna, 

Se  folo  gli  Spagnuoli  non  voIefTero , non 
farebbe  nulla  . Che  pofTono  più  gli  Spagniio* 
li  ? Il  cafo  è che  parmi  che  anche  il  cielo 
non  voglia . Si  giudicò  che  una  nave  non 
badava  al  noftro  trafporto:  comproffi  l’altra. 
Quella  paflando  dal  luogo  della  carena  a 
quello  del  carico  5 s’  è miferabilmente  per- 
duta . V’  è chi  dica  ciò  fatto  ad  arte  ; altri- 
menti pare  impolTibile  . Per  me  vorrei  che 
non  fi  trovalTe  più  nave  al  mondo . Così  fa- 
rei fuori  d’un  grave  intrico,  coni’ è quello  di 
sì  importante  diliberazione , a cui  farà  però 
forza  venire  ; perchè  in  fine  mi  dubito  che  il 
Re,  e la  necefiìtà  potranno  più  che  l’altre  cofer 
benché  io  mi  ripofo  molto  nelle  orazioni  del 
mio  Cagnoli  ; di  che  al  noftro  Francefehino  già 
fcriflì.  Dell’  Accademia  piacemi  * ma  non  che 
penfiate  di  ritirarvene . Il  miglior  tempo  di  da- 
re efempio  fi  è quando  può  avere  più  autori- 
tà , che  viene  da  molte  cofe , una  delle  qua- 
li fenza  dubbio  è l’età.  Addio.  State  fano . 
Salutate  il  Sol  de’ pittori , il  voftro  gentile, 
e cotefti  valorofi  , i quali  di  amarci  e di  ef- 
fere  da  noi  amati  non  fi  fdegnano.  Porto 
di  Santa  Maria  14  Luglio  1715  . 
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Al  medejìmo  a Èologna» 

Buon  tempo  è , pervennemi  per  opera  e 
diligenza  del  noftro  Bonini  infieme  colle  al- 
tre  che  voi  fapete  5 la  voftra  breve  e cara  e 
bella  e ben  dettata  letterina  ; per  cui  a dir 
vero  fono  in  uS  poco  d’invidia,  e con  alcun 
timore  mi  accodo  a fcrivervì*  Ho  differito  il 
dar  rifpofta  sì  lungamente  per  la  cagione  che 
a voftro  fratello  adduco . Certo  che  con  Piom- 
bino ebbi  in  animo  di  ritornarmene , e ne  fe- 
ci opera  come  egli  fa . Ma  che  volete  ? In 
quella  occafìone  ho  fperimentato  il  mio  na- 
turale più  atto  a refìflere  ai  duri  fatti  che  al- 
le molli  parole  , dalle  quali  mi  lafciai  vin- 
cere . Oliando  fcrivete  che  hiia  madre  defi- 
dera  il  mio  ritorno  , ben  mi  date  ad  inten- 
dere ogni  altro  defiderarlo  : ma  meglio  era 
ch’altri  già  non  mi  aveffe  dato  ad  intendere 
di  far  più  conto  di  una  vile  e mal  fondata 
fperanza  de’^iiei  guadagni  che  di  me  ftelfo  ; 
nel  che  certo  avarizia  ne  gl’  ingannò  . Voi 
altresì  giudicando  di  far  qualche  perdita  nel- 
la mia  lontananza , con  molto  piacer  mio  ve 
ne  inganna  amore  . Per  quello  che  dite  che 
vi  farefte  meco  difcolpato  di  negligenza,  co- 
me veramente  il  fiate  con  voi  ftelfo  , bafta  ; 
e fe  così  ancor  volete  , vi  chieggo  del  fo- 
fpetto  perdono  : ma  certo  che  non  era  teme- 
raria- 
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rarlamente  nato  . Salutate  il  noftro  Lenzi  ca- 
riffimamente  , e gli  amici  tutti,  i quali  non 
avete  bifogno  che  ve  li  nomini  ad  uno  ad 
uno  , nè  il  luogo  il  permette  . Non  dubito 
della  voftra  fede  : con  tutto  ciò  avrei  volen* 
tieri  intefo  che  averte  pagato  il  mio  debito 
con  Profdocima  come  mi  prometterte . Ho  fat- 
to un  fonetto  a Virginio  Gritta  ; con  altra 
occafione  vel  manderò.  Scrivetemi  , che  vo- 
lendo , non  vi  mancherà  modo  . Dimandate 
a’  fratelli  del  Dott.  Mazzoni  come  erti  fanno  . 
State  fano  , ed  amatemi  come  fate . Addio  . 
Cadice . 


Al  mcdejtmo  a.  Bologna . 

Or  che  dirai?  Non  fono  io  veramente  di- 
ligente a fcrivere  ? Ma  mi  era  mclfo  in  capo 
o di  più  non  ifcrivertì  o dì  fcrìverti  con 
certezza  una  volta  de’  fatti  miei . Finalmen- 
te il  dì  innanzi  ch’io  dertì  querta,  partito  era 
il  Principe  alla  volta  del  fuo  governo . Dun- 
que intendi  che  o buona  o ria  , la  rifoluz io- 
ne di  ritornarmi  a voi  holla  fatta  , c non 
ci  c più  rimedio  . Ma  non  farà  fe  non  buo- 
na , fc  la  fede  che  nelle  orazioni  del  mio  Ga- 
gnoli ho  avuta  ed  ho  , non  m’ inganna  ; il 
che  non  credo  . Seco  poi  in  breve  c teco  e 
cogli  altri  a bocca.  Ciò  ha  fatto  che  non  mi 
fono  curato  di  fcrivere  più  che  a te  folo  la 
/ pre- 
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prefente  ^ che  ad  un  amico  diedi  il  quale 
quello  ifteffo  dì  s’ imbarcava  per  Livorno . Io 
era  dopo  poco  > difpoftc  prima  alcune  mie 
cofe  5 per  fare  il  limile.  Sicché  d’ora  inora 
afpettatevi  di  vedermi , a Dìo  piacendo.  Tu 
fo  che  t’  allegri , e Francefchino  e gli  altri 
buoni  amici  s'allegreranno:  non  fo  fe  così  i 
parenti.  Bada,  ti  piacerà  d’avvertirne  mio  pa- 
dre e fe  puoi,  mio  zio;  ì quali  conforterai 
a pazienza  in  cafo  di  veder  che  bifogni.  Dì 
loro  che  prima  eh’  io  ha  codi , avranno  mie 
lettere  o di  Genova  o di  Livorno.  Salutagli 
amici  che  un’  ora  mi  par  mill’  anni  di  ab- 
.bracciar  forte  e di  fìrignere.  Di  Francefchino 
ebbi  5 non  ha  molto,  una  lettera  rifpetto  al 
cofìume  fuo  lunga , rifpetto  al  mìo  defiderio 
breviffima  . Ma  a bocca  a bocca;  che  l’ami- 
co già  flava  per  andar fene  , e mi  mettea  fret- 
ta. Addio.  Sta  Fano.  Cadice  15  Novembre 
1715. 

Al  medejìmo  a Bologna . 

Che  ? ti  meravigli  ? Io  ancor  forfè  mi  me- 
raviglierei : e qui  pure  fi  fono  meravi- 
gliati . Fin  qui  aveva  fcritto  , quando  m’in- 
terruppe il  noftro  Campeggi  venuto  a farmi 
la  prima  vifita,  con  chi  non  mi  potei  tenere 
di  non  iftare  in  conver fazione  dolciflima  fino 
quali  all’  era  del  partir  de’  corrieri  ; onde  non 
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ci  fu  tempo  di  profeguire  . Sicché  abbi  pa- 
zienza ; e labbia  Francefchino  fino  all’altro 
ordinario  . Badivi  fapere  eh’  io  fono  in  Ro- 
ma > la  qual  mi  è paruta  men  bella,  per  non 
averci  trovato  il  noftro  gentil  Manfredi  co- 
me fperava  . Addio . Roma  il  dì  di  Natale 
1715. 

Al  medefimo  et  Bologna. 

T I fcrifll  con  data  di  Cadice  de’  15  di  No- 
vembre. L’avrai,  fpero,  avuta.  Poco  appref- 
fo  io  partii  con  animo  di  venir  coftà,  confor- 
me  lo  fcritto;  ma  l’occafione  mi  ha  poi  qua 
tirato , tanto  più  quanto  che  fperai  trovar- 
ci Manfredi . Non  è bifogno  eh’  io  ti  dica 
il  viaggio  effere  dato  aliai  felice  e folleci- 
to  ^ Quello  che  mi  occorfe  con  Martelli  5 
forfè  ei  l’ avrà  fcritto  coda  a qualcheduno . 
Quello  ancora  che  con  Renazzi,  non  è cofa 
illepida  ; e fo  che  1’  ha  fcritto  a Francefchiii 
nodro . Io  do  in  cafa  dell’  Abate  Argelati  in 
compagnia  del  mio  Bonini.  Tel  volli  fcrive- 
re  1’  ordinario  feorfo  ; ma  la  vifita  e conver- 
fazion  di  Campeggi  m’  interruppe  e divertì 
così  come  avrai  vido , e me  ne  avrai  fciifato. 
L’ altrieri  la  mattina  fui  a vifitare  P Amba- 
feiatore  Aldrovandi  che  mi  ofterfe  abitazio- 
ne in  fua  cafa  per  quel  tempo  che  qui  fi  trat- 
terrebbe  , il  qual  farà  molto  poco  ; ond’  io  il 

rin- 
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ringraziai . Fui  feco  in  carrozza  alla  cappella 
Pontificia  : poi  dovendo  egli  regalare  certa 
cioccolata  al  Papa , volle  eh’  lo  aveflì  P onore 
di  prefentargliela  come  feci  ; e mi  tenne  fua 
Santità  circa  un  quarto  d’  ora  a ragionamen- 
to di  varie  cofe.  La  fera  intervenni  alla  con- 
verfazione  che  P Ambafeiatore  ogni  giovedì 
tiene  in  cafa  fua  : ma  quella  dilfero  ch’era 
P ultima.  Feci  riverenza  alla  Signora  Amba- 
fciatrice  che  mi  difle  difpiacerie  eh’  io  pen- 
faffi  di  dimorar  qualche  tempo  in  Roma  > per- 
chè mi  avrebbe  r voluto  efll  condurre  a Bolo- 
gna ; al  contrario  di  Monfig.  Monti  , il  qual 
mi  difle  che  poiché  io  era  ito  a Roma , inten- 
deva che  più  non  me  ne  partifli . Vedremo 
che  vogliano  fignificare  quelle  parole.  Scufa- 
nii  a Francefehino,  fe  non  gli  ho  fcritto;  per- 
chè nè  vo’  partirmi  dal  nollro  collume  nè  fer- 
bar  lo  poflb  ? fe  prima  non  mi  raccolgo  un 
poco  . Ho  veduto  appreflb  Bonini  alquanti  de’ 
tuoi  fonetti  ^ al  folito  cofe  digniffime . Intendo 
che  hai  fcritta  una  tragedia , e che  Piella  un’ 
altra  . I.’  una  e 1’  altra  vedrei  volentieri  > ma  a 
diverfi  fini>  Vorrei  che  mi  fapefll  dire  fe  il  Si- 
gnor Giambatilla  Piombini  fia  colli . Saluta  y 
fenza  ch’io  ti  dica  altro , fai  chi  ► Addio . Ro- 
ma 28  Decembre  1715. 


Al 
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Al  medejìmo  a Bologna. 

S e non  iftefle  ,già  mal  fra  noi  5 ti  ringra- 
zierei della  tua  diligenza.  Or  odi  tu  che  vai 
tentando  di  mover  altri  a venir  a Bologna, 
quanto  farcfti  meglio  a paflar  tu  a Roma,  c 
condurvici  ancor  Francefchino.  Che  fe  tu  poi 
dopo  qualche  fpazio  te  ne  tornaffi  alla  tua 
famiglia,  ti  fcuferci . Se  fapeffi . . * Bada , 
non  dico  ora  altro  , che  non  ne  ho  voglia* 
Per  quella  volta  ti  ho  rifpofto  fubito  : in  av- 
venire  varromniì  della  libertà  che  ne  dà  l’a- 
micizia I e così  farai  tu  pure  . Avrei  voluto 
anche  fcrivere  al  mio  dotto  ed  onefto  , per 
non  dir  Tanto,  Gagnoli,  che  non  Te  lo  avef- 
fe  a male;  ma  tardi  me  ne  fon  ricordato,  e 
colla  niente  poco- appropofito . Dunque  un’al- 
tra volta  ..  Rifaluta  caramente  Manfredi  no- 
ftro  ed  Ercol  tuo  . Non  lafciar  Lenzi , Lapi, 
Bottazzoni , Mazzacorati  ,.  Piccioli , Salotti  , 
e gli  altri  che  fai.  Addio . Sta  fano  . Roma 
,8  Gennaro  1716. 
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Al  medefimo  a Bologna. 

Questa  volta  ho  avuta  la  pazienza  che  tu 
non  vorrefti  , e da  te  ho  afpettata  materia  di 
fcriverti . Ma  fe  da  qui  innanzi  non  vuoi  ve- 
ramente eh’  io  V abbia  ^ fa  che  conofea  che  in 
quello  farem  del  pari  . Dei  refìo  la  Telando 
da  parte  quelle  cofe  che  per  cagione  di  uffi- 
zio lì  fcrivono,  che  penfì  tu  finalmente  che 
mi  accadefie  col  nofiro  Martelli  ? Una  fpezie 
dì  comica  agnizione  , la  qual  fenza  ch’iom’ 
affatichi  in  defcriverla  5 puoi  per  te  immagi- 
nare- Or  fe  è vero  ciò  che  poco  fa  mi  dif- 
fe  lo  fteffo  Martelli  , vicino  è il  tempo  che 
per  trovarti  con  Manfredi  e meco  ad  un’ora> 
più  non  ti  bifognerebbe  dividerti  5 come  feri- 
vi 5 in  due , Ei  preffo  dovrà  effer  qui . Oh  dì 
caro  eh’  io  l’incontri  e l’abbracci  ! Ed  oh 
Dio  fagli  condur  Francefehino!  Frattanto  fa- 
iutami  F uno  e l’altro  cariffimamente  . Ma 
che  dovrò  dire  dei  Sig.  Co.  Girolamo  Graffi  ? 
Io  lafcio  fare  a te  a riverirlo  e ringraziar- 
lo per  parte  mia  del  faluto  che  tu  mi  hai 
mandato  per  Tua . Io  per  me  non  faprei  co- 
me farmelo  degnamente  , cd  in  guifa  che  Fa- 
nimo rìmanelTe  della  penna  foddisfatto;  e per- 
ciò ancor  non  ho  fcritto  a lui  medefimo  co- 
me era  debito.  Quanto  al  fon  etto  5 quando 
tante  cagioni  non  fi  accoppiaffero  di  dovere 

ftinìa- 


Ternand*  Antonio  Ghedint . ^55 

ftìmare  infinitamente  cotefto  cavaliere,  balle- 
rebbe il  conofcerlo  autore  di  quello  . Vuoi 
eh’  io  ti  dica  ? Se  altro  più  puro , piu  facile, 
più  naturale,  e che  più  renda  odor  d’ottima 
antichità  pens’  io  d’ aver  veduto  d’ infiniti  mo- 
derni , che  Dio  mi  caftighi . Quella  è quella 
tanto  difficile  mediocrità  in  cui  la  vera  per- 
fezione confifte  . Quanto  è chiaro  ! quanto  è 
rifoluto  ! quanto  ancor  nobile  e grande  ! ma 
di  una  grandezza  non  proccurata  con  efterno 
artifizio.  Ne’ primi  quattro  verfi  non  ti  par 
di  vedere  la  città  di  Perugia  recarti  una  di- 
lettevole maraviglia  colla  maeftà  di  un  anti- 
co fcpolcro  ? e i colli  che  il  lago  racchiudo- 
no, raddoppiarfi  nelp  acque  riverberanti  ? Ne- 
gli altri  quattro  non  ti  rallegra  una  Virgilia- 
na pittura  del  cavaliere  che  vittoriofo  torna 
alla  patria  ? Le  figure  poi  che  negli  ultimi 
fei  verfi  fi  contengono , poflbno  efiere  più  ab- 
bondanti 5 più  varie  e vaghe  ? i penfieri  più 
naturali  , più  giufti  , più  efprefli  leggiadra- 
mente? Che  ti  pare  dell’  invenzione  , dell’or- 
dine , delle  frafi , delle  parole , degli  epite- 
ti ? che  finalmente  della  grazia  e di  tutta  l’ a- 
ria  del  fonetto  ? Io  non  (aprei . Ma  a dir  tut- 
to quello  a lui , che  a te  ferivo  , avrei  fo- 
fpetto  che  non  gli  potelTe  parer  troppo.  Pe- 
rò ula  a mio  prò  della  tua  prudenza , nè  gli 
riferir  fe  non  quello  che  ballando  a dargli  ad 
intendere  ch’io  ho  giudizio  , non  gli  faccia 
VoUi,  Z dubi- 
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dubitare  infieme  che  non  P abbia  libero  . Af- 
petterò  che  tu  mi  vada  mandando , come  pro- 
metti y i componimenti  de'  nuovi  poeti , e te 
ne  avrò  obbligo.  Nè  lafciar  di  trafmettermi 
medefimamente  alcun  faggio  almeno  della  tua 
tragedia  y non  per  far  nuovo  giudizio , ma 
per  confermarmi  in  quello  già  da  gran  tempo 
fatto^  che  tu  fii  un  gran  tragico  : e chi  vuol 
veder  veramente  che  cofa  è tragedia  y ti  veg- 
ga a tavola  . Io  fe  farò  qualche  cofa  y non 
te  he  farò  per  P innanzi  meno  avaro  di  quel- 
lo che  per  P addietro  fia  flato,  tanto  più  quan- 
to fo  di  dover  farti  cofa  si  grata  . Ma  temo 
affai  che  a ragion  non  fl  voglian  degnare  di 
alloggiar  meco  le  mufe  in  paefe  dove  tanti 
sì  lautamente  le  convitano , e dove  io  fono 
uomo  nuovo.  Bonino  che  ho  falutato,  ti  ri- 
faluta . Martelli  e Zappi  faluterò  , come  pri- 
ma gli  vegga  . Or  che  dirai , fe  ti  dico  che 
tuttavia  non  ho  conofeiuta  quefla  tua  coma- 
re, c però  non  la  faluterò , ma  farò  che  fia 
falutata?  Dì  quel  che  vuoi  ; io  fono  così  fat- 
to. Tu  ti  fei  dimenticato  d*  avvìfarmi  fe  cofll 
fi  trovi  il  Sig.  Giambatifta  Piombini  fratello 
del  Canonico  , come  ti  fcriffi  che  dovelfi  fa- 
re. Per  penitenza  gli  farai  aver  Pacclufa  do- 
ve egli  fia,  infieme  con  un  mio  faluto,  e mi 
certificherai  che  gli  fia  ftata  refa  ; anzi  farai 
che  torni  a me  la  rifpofla . Vorrei  anche  ( e 
in  ciò  non  riceverai  j penfo,  moleftia)  che  in- 

ten- 
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tendeffi  dal  Dott.  Orlandini  tuo  Curato  9 fe 
non  m’  inganno , fe  ha  ricevuta  una  lettera 
del  Sig.  Vincenzo  Balduini  mufico  eh’  è andato 
col  Viceré  al  Perù  9 e fé  penfa  di  rifponder- 
gli  ; che  la  rifpofta  farebbe  mia  cura  indriz- 
zarla in  modo  9 come  il  detto  mi  fi  raccoman- 
dò 9 che  l’avelTe  ficuramente  . Al  nofiro  Ba- 
ruffaldi  9 fcrivendogli , molto  mi  raccoman- 
derai 9 e a D.  Ercole  . Sta  fano.  Roma  zz 
Gennaro  171Ó. 

Al  medejìmo  A Bologna  * 

T t fcrìfìi  che  avrei  fatta  falutar  tua  coma- 
re, non  è vero?  Ad  ogni  modo  volli  andar- 
ci io  medefimo  per  far  più  fecondo  la  tua 
mente  9 e il  nofiro  Martelli  mi  ci  condulTe  . 
Certo  io  non  pofib  pentirmi  d’ averla  veduta^ 
ma  ben  mi  pento  d’aver  fatto  quello  che  mi 
fu  occafion  di  vederla . Pareva  eh’  almeno  do- 
velfe  avere  alcun  riguardo  a me  ; ma  non  Peb- 
be  9 e non  volle  altrimenti  ricevere  il  tuo  fa- 
luto  : ond’  io  provai  quella  mortificazione  che 
puoi  immaginarti  : quando  non  foflc  altro  > 
il  rimorfo  d’averle  propofto  cofa  di  che,  o ve- 
ro o falfo,  parve  che  fi  fdegnalTe . Che  le  hai 
fatto  eh’  è così  in  collera  ? Non  intefi  poi 
bene  9 ma  parmi  che  vi  fia  in  mezzo  non  fo 
che  Flaminia  , e non  fo  che  ritratto  tuo  che 
le  fai  troppo  afpettarc . In  fine  fe  non  m’in- 
Z z ganno  > 
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ganno , c cofa  di  geiofia . Tu  certo  hai  gran 
torto  a difguftarla . Se  t’  è a cuore  d’ averla 
placata  ^ che  fommamente  ti  debbe  edere  ; 
t’infegnerò  cofa  che  non  le  potrefti  fare  al- 
tra  più  accetta.  Trova  una  bella  barbina  di 
ftatura  quanto  un  gatto  ordinario,  tutta  bian- 
ca , di  pelo  lungo , finiflinio  ; ma  che  nella 
tefta  principalmente  fia  folta  , cogli  occhi  ne- 
grifììnii  , tondi  , rilevati , e col  mufo  afcofo 
tra  la  fpeffezza  e lunghezza  de’  velli  ; infom- 
ma  di  cotelH  della  vera  razza  di  Bologna  . 
Ella  ha  il  mafchio  delle  qualità  poco  appref- 
fo  che  ti  ho  defcritte , ed  è invogliatifllma 
di  far  razza  : onde  s’è  molto  raccomandata 
a Martelli  che  ne  feriva  a Manfredi,  pregan- 
dolo a farne  coftì  ogni  diligenza  . Io  volli 
offerirmi  per  quando  folli  tornato  coftà , che 
piacendo  a Dio  non  dovrei  ftar  molto  ; ma 
come  amiciffimo  che  ti  fono , penfai  di  la- 
feiar  a te  , fe  il  voleffi  , quello  mezzo  cer- 
tiflìmo  di  tornarle  non  folo  in  grazia  , ma 
eziandio  di  obbligartela  immortalmente.  A te 
poi  anche  non  dovrebbe  efìfer  difficile  il  ri- 
trovarla. L’occafion  di  trafmetterla  Thai  in 
Manfredi . Ti  voglio  però  avvertire  che  il' 
barbino  eh’  ella  ha , è fenza  dubbio  uno  de’ 
più  belli  che  in  quello  genere  fi  polfan  ve- 
dere ; e lo  fcegliere  una  barbina  corri fpon- 
dente , com’  ella  llima  opera  di  chi  folamen- 
te  abbia  in  ciò  un  gullo  particolare  , così  fer- 

virà 
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virà  ad  accrefcerle  niaraviglìofamente  il  con< 
cetto  della  tua  perfona  : e quello  come  aju- 
terà  grandemente  a ripullulare  fra  voi  l’anti* 
ca  corrifpondenza  $ cosi  il  dono  farà  l’uflR* 
zio  di  coltello , tagliando  i nuovi  rampolli 
dello  fdegno  fu  le  vecchie  radici  dell*  amore 
baftardamente  crefciuti  * Le  ho  poi  fatto  un 
fonetto  fabbricato  umanamente  > come  qui  ve- 
drai, fui  divino  fondamento  del  fonetto  Man*- 
frediano  . Il  comunicherai  con  Manfredi  5 e 
fe  fia  codi , gli  dirai  che  fia  contento  col  ri- 
derli della  mia  temerità.  Se  gli  farà  piaciu- 
to di  far  piuttofto  il  carnevale  a Venezia  ^ 
glielo  fcrivcrai , falutandolo  infieme  molto  da 
parte  mia  . Il  Sig.  Conte  e la  Signora  Contef- 
fa  Aldrovandì  ti  rifalutano , e ti  ringraziano 
della  memoria  eh’  hai  di  loro  • Addio.  Sta 
fano.  Di  Roma  5 Febbrato  1716. 

Al  medejìmo  a Bologna» 

Ho  rifpofto  alla  tua  lettera  non  Cubito  Cu- 
bito , bensì  il  più  predo  che  ho  potuto . li 
Sig.  Co.  Graffi  ringrazi  non  la  lode , ma  il  me- 
rito che  la  fa  vera . Non  è cofa  dove  la  ma- 
lignità non  trovi  difetti  : ma  queda  tanto  è 
lontana  da  me  quanto  quelli  dal  fuo  fonetto. 
Ei  sì  che  co’  Cuoi  efempj  può  ammaedrarci  c 
nella  poefia  e,  quel  eh’ è più  raro,  nella  mo- 
dedia*  Ringrazioti  della  lettera  a Piombini. 
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Non  afpettar  folamente , ma  cacciane  la  rif- 
pofta  . Pur  finalmente  per  quattro  una  breve 
di  Francefchino  . Rilcriverogli  però  anch’io 
con  mio  comodo.  Manfredi  non  mi  dovette 
poi  fcrivere  , Mandami  quando  vuoi  la  let- 
tera del  Curato  meno  voluminofa  che  fia  pof- 
lìbile  . I primi  otto  verfi  dei  Tonetto  Anto- 
niano  mi  piacciono , per  dir  vero , alTai  : fo- 
no Petrarchefchiirimi . O cotefta  benedetta  cri- 
tica fi  vorrebbe  pur  lafciare  andare  ; che  in 
fine  è molto  più  il  danno  che  P utile  . Se  of- 
ferverai  la  promefià  di  mandarmi  Tempre  qual- 
che componimento  ^ che  ferve  eh’  io  ti  con- 
fermi che  P avrò  a grado  ? Del  fonetto  del  Da- 
nielli  che  vuoi  che  io  dica  ì è pieno  della 
buona  volontà  dell’  Autore  . I pochi  verfi  del- 
la  tua  tragedia  mi  hanno  invogliato  maggior- 
mente del  refto  . Ma  fei  pur  buono  , fe  cer- 
chi parere  da  altri  che  dalla  natura  . Della 
natura  delle  perfone  tragiche  è ogni  fublimità 
come  nelle  cofe  così  nelle  parole . Quella  , fcri- 
vanfi  le  tragedie  o in  prò  fa  o in  verfo,s’hada 
imitare . Converrà  dunque  come  la  profa  così 
il  verfo  del  più  fublime  flile  ; che  non  è na- 
turale nè  ragionevole  che  chi  in  profa  parle- 
rebbe colla  maggior,  perfezione  , in  verfo  non 
parli  colla  medefima  . Parlar  fenza  dubbio  men 
perfetto  è la  profa  che  il  verfo  ; onde  ancor 
fenza  dubbio  men  perfetto  farà  quel  verfo 
che  colla  profa  avrà  più  fomiglianza  . Non 

con- 
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converrà  adunque  per  niun  modo  allo  ftilc 
tragico  il  verfo  profaico  ; anzi  quello  Colo 
converrà  che  farà  più  perfetto  e (ubi ime  ^ e 
che  meno  fomiglierà  la  profa,  fe  della  profa 
medefima  quella  è la  più  nobile  e più  folle- 
vata  che  s’ accoda  il  più  che  può  , e prende 
qualche  ùmilitudine  dalla  poefia  . E quefto 
quanto  alla  natura  delle  perfone  che  s’ imita- 
no. Vediamo  or  ciò  che  confìglia  quella  del- 
la poefia  fteffa  che  imita . Par  che  ninno  al- 
tro fine  primario  della  poefia  .fi  polfa  trovare 
che  il  diletto  . Della  natura  dunque  della  poe- 
fia  verrà  ad  efìfere  tutto  ciò  che  polfa  diletta- 
re nel  verfo  . La  fimilitudine  della  profa  nel 
verfo  non  è certo  di  quelle  cofe  che  per  se 
conducano  alla  dilettazione,  anzi  di  quelle 
piuttofto  che  le  fono  contrarie . Perchè  fe  il 
verfo  è fatto  per  dilettare  , quello  che  toglie- 
rà quell*  immagine  di  verfo,  toglierà  ancora 
queda  cagion  di  diletto  ; tanto  più  quando 
quedo  ha  da  efler  congiunto,  o ancora  ha  da 
nafcere  dalla  fublimità  , come  nello  dile  tra- 
gico. Non  dar  dunque  del  capo  nel  muro, 
non  impazzare,  che  non  ci  è mediocrità  che 
tenga  : e fe  queda  era  tutta  la  tua  gran  difficoltà, 
fei  a cavallo . Tienimi  raccomandato  al  Sig.  Co. 
Graffi . Saluta  i tuoi  fratelli , e Lapi , Piccioli , e 
que’ molti  altri  che  ti  fon  noti.  Scrivendo  a Ba- 
ruffaldi  ed  a Tagliazucchi , ricordami  buon  fer- 
vitor  loro.  Addio.  Roma  li  Febbraro  1716. 

Z 4 Al 


500 


Del  Sig.  Dottor 
Al  medejìmo  a 'Bologna  ^ 

posso  ben  mandare  e rimandare  alla  po- 
lla^ andarci  io  e ritornarci  > che  mai  nè  tue 
nè  di  tuo  fratello . Scrivete  in  malora  che 
non  avete  che  fcrivere  j o che  noi  volete  fa- 
re» Benché  dove  fono  le  tue  promelTe)  che 
ora  che  ti/  era  vicino^  fpeffe  e lunghe?  Sto 
a vedere  thè  mi  converrà  ritornare  a Spagna 
per  aver  voftre.  Ma  tanto  folli  tu  flato  a 
fcrivere  quanto  io  ftar  voleva,  fe  Fauflina 
noi  mi  comandava . Tu  le  fcrivellì  della  ca- 
gnuola.  Avrai  dalla  fua  rìfpofta  conofciuto 
s’ era  vero  quello  che  ti  diceva  io , che  fe  bra- 
mavi non  fol  rimetterti,  ma  inchiodarti  nella 
fua  grazia,  non  Vera  meglio.  Ma  avverti 
bene  che  per  cofa  del  mondo  non  rimanelTe 
fraudata  della  fperanza  in  che  or  tu  P hai  po- 
lla ; di  che,  a dirtelo  in  confidenza,  ho  avu- 
to qualche  fofpetto.  Perche  altrimenti  farem- 
mo perduti  tu  ed  io  che  le  ho  fatta  la  ficur- 
tà  che  fia  come  le  hai  fcritto.  Ma  non  è in- 
torno a CIÒ-  eh’  ella  mi  ha  ordinato  che  ti 
fcrivefli.  Vuole  che  vedi  quando  il  Sig.  Mar- 
chefe  Monti  fia  per  inviar  qua  fimilmente 
certa  cagnuola  che  ha  da  trasmettere  a non 
fo  che  Principefia  per  uomo  appofla  : e fe 
trovi  che  ciò  fia  per  feguir  prima  della  par- 
tenza  di  Manfredi  > che  il  preghi  che  la  tua 
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faccia  compagnia  all’altra:  fe  dopo^  ripofe- 
rebbe  poi  certo  più  fulla  diligenza  ed  amo- 
revolezza dìEuftachio*  Ma  perchè  a’  12  cioè 
dimani  ella  partiva  di  qui  per  andare  a ftare 
alcun  tempo  a Nettuno  ; per  quello  che  po- 
telfe  accadere  eh’ efìfa  all’arrivo  della  cagnuo- 
la  non  fi  trovafìfe  in  Roma  ^ come  portandola 
Manfredi  le  par  che  non  debba  elTerci  bifo- 
gno  d’ altro  ) così  portandola  l’ uomo  apporta  f 
vuole  che  tu  ordini  qualmente  fia  confegna- 
ta  a me  : di  più  che  fi  offerifea  di  pagare 
all’  uomo  quanto  occorrefle  * Ma  penfa  s’  è 
cofa  che  il  Sìg.  Marchefe  volefle  udirla . Ba- 
fìa  ) in  ogni  occorrenza  ti  ferva  di  regola  • 
Mi  ha  detto  ancora  che  o per  l’una  o pet 
r altra)  o per  qualfivòglia  occafione  appro- 
pofito  tu  non  debba  ftar  oer  niente  di  non 
mandarla  quanto  prima  ) ne  eziandio  s’  ella 
fterta)  non  che  altri)  te  ne  fcriveffe  in  con- 
trario ; nel  qual  cafo  ordina  che  tu  non  le 
creda*  Suo  marito  voleva  da  me  la  tua  can- 
zone al  Cardinale  Ottoboni) credendoli  che  ia 
1’  averti . Dirte  poi  che  fe  la  farebbe  dare  al 
medefimo  Cardinale.  O!  m’allegro  coll’Ac- 
cademia nortra  del  nuovo  acquifto  chC)  fe  tu 
forti  non  dirò  quel  compare)  ma  quell’uomo 
che  dovrefti  elTerc)  farebbe  già  antico.  Vet- 
turia  come  ti  piace?  Vorrei  fapere  queft’ an- 
no s’ Ercole  predica  e dove.  Godo  del  vortro 
«nore  più  che  non  penfate*  A Manfredi  che 
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afpetto  e non  afpetto  , uno  ftrettifTimo  ab- 
bracciamento ; a francefco  un  altro  : ma  mi 
feriva  , e tu  fcrivimi  fubito , che  vo’  faperc 
che  le  ho  in  quello  da  fcrivere  a Nettuno , 
Sta  fano.  Roma  ii  Marzo  171Ó. 

Al  me  de  fimo , 

Che  difgrazia  è la  mia  ! Da  chi  fomma- 
niente  vorrei  non  polTo  aver  lettere , e quelle 
non  mi  lafcian  vivere  di  chi  men  mi  curo  . 
Tu  non  mi  ferivi , e peggio  è che  non  fo  in- 
dovinarne cagione . Se  folTi  infermo , che  Dio 
non  voglia , avrefti  potuto  farmene  fcrivere  . 
Se  fofll  ito  fuor  di  Bologna,  potevi  tu  ftefìTo 
prima  avvifarmene.  Se  non  ricevefli  le  mie>> 
non  oftante  non  veggo  perchè  dovelTi  afpet- 
tar  dì  riceverle.  Cagion  di  difgullo  non  fo 
in  mia  cofeienza  d’ avertene  dato . Se  ti  ho 
ferino  che  mi  proccurafTì  una  llanza , quello 
è ftato  confidenza  d’amico.  Se  ho  giudicato 
non  convenirli  fimilitudin  di  profa  nelverfo, 
•il  mio  giudicio  non  è la  Rota  : e poi  quello 
non  conchiudeva  che  i tuoi  verli  ne  avelie- 
io:  e quando  l’avefier  conchiufo,  il  che  ne- 
go ; non  me  ne  avevi  tu,  come  amico,, ri- 
chiello  il  mio  parere?  nè  che,  come  amico, 
te  lo  avelli  dato  piuttollo  libero,  era  da  of- 
fenderli. Difamorevolezza  in  te,  negligenza 
non  ne  ho  mai  conofeiuto.  Che  dunque?  Ma 
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fia  che  fi  voglia,  qualche  cofa  è;  e crepi  io 
fe  non  te  ne  pago.  Roma  21  Marzo 

Al  mcdejìmo  a Bologna . 

Vedi  quanto  io  fia  dolce . Stimo  colla  tua  de* 
18  affai  compenfata  la  lunga  tardanza.  Però 
non  palli  in  efempio.  Sempre  che  il  Curato 
voglia  fcrivere  al  Mufico,  o altro  abbia  che 
comandarmi  in  ch’io  poffa,  fon  qui.  Così  ap- 
punto voleva  che  tu  faceffi  con  Piombini  per 
ifcarico  di  un  obbligo  mio.  Del  refto  rifpon- 
da  o no,  poco  importa.  Veggo  quanto  ti  fia 
a cuor  della  ftanza,  e te  ne  ringrazio.  Se  fa- 
pelli  il  cavaliere  chi  è,  feco  farei  lo  fteffo. 
Tu  che  ’i  fai,  fallo  per  me.  Quanto  a quello 
che  vuoi  che  ti  replichi,  fe  mi  mantengo  più 
dell’  ifteffo  penfiero  ; quando  io  veramente  folli 
per  venire  coftà , chi  ne  dubita  ^ Credi  tu  che 
non  abbia  penfato  prima  di  te  ciò  che  me- 
glio mi  fteffe,  onde  tu  avelli  a pigliarti  per 
ciò  più  dira  di  quella  che  ti  fi  era  commelfa  > 
Il  cafo  è che  panni  che  non  verrò  almen  per 
adeffo . Non  tei  do  però  tuttavia  per  fillb  c 
^abilito.  Sicché  fia  pur  così  in  pratica,  ma 
nulla  conchiudere  fino  a nuovo  ordine  Due 
altre  ho  fcritto  a,  Manfredi,  oltre  a quella 
che.  da  rendergli  ti  mandai.  Spero  che  le  avrà 
avute . Dio  voleffe  che  foffe  vero  quel  che  tu 
dici,  che  troppo  prefto  l’ avrai  da  invidiarea 

noi 
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moi  altri  ! Ma  par  che  il  diavolo  ci  metta 
giudo  la  coda . Faudina  poi  fé  n’  andò . Or 
vedi  s’ella  a ragion  fofpettava.  Se  ancor  non 
fapevi  quanto  la  cagnuola  farebbe  appropofi- 
to,  perchè  Domine  fcrivergliene  ? Non  ti 
aveva  io  pure  avvifato  che  voleva  edere  di 
pelo  bianco?  Se  nO)  t’avrei  detto  di  bianco 
c nero.  Pur  quando  foffe  bella,  come  dici 
che  ha  fama...  Il  tutto  fta  che  il  tenerla  la 
Contefla  Fa  buona  prova  di  ciò  , e che  non 
piuttofto  il  concedertela  provili  contrario.  Ma 
che  le  ho  io  da  rifpondere  circa  il  Marchefe 
Monti  ? che  tu  non  ne  fai  menzione  , come 
fe  appunto  io  non  te  ne  avefiì  fcritto  nulla . 
Mi  venga  il  malanno  fe  non  mi  hai  melfo  in 
tal  confusone  che  non  fo  come  fcriverle.  Per- 
chè o le  taccia  o le  riferifca  la  tua  rifpolla, 
per  l’uno  e per  l’altro  mi  Tento  egualmente 
dì  non  aver  animo.  Ma  fe  non  poflb  falvarc 
nè  in  me  nè  in  te  il  titolo  dì  dilìgenti , proc- 
curerò  almanco  di  falvarc  in  me  quello  d’ in- 
genuo . Dunque  la  tua  rìfpoda  tal  quale  la 
manderò,  e l’efprimerò  altresì  le  iftanze  del 
Lippi.  Delle  cofe  mie  che  hai  date  a codui 
per  la  fiia  raccolta , quel  che  è fatto  non  mu- 
to, e poiché  a buon  fine,  non  me  ne  dolgo . 
Bada  che  tu  ancor  conofca  che  in  ciò  ho  più 
riguardo  al  tuo  che  al  mio  onore.  Del  mio 
non  è che  fi  faccìan  pubbliche  ; del  tuo  che 
le  rivoglì  indietro.  Ma  che  tante  cofe  hai  tu 
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delle  mìe,  che  dici  che  poche  avendogliene 
date,  molte  più  ne  gli  vorrefti  dare,  s^ìo  il 
conlenthfi?  Fa  ch’io  fappia  quali  hai  date, 
e quali  reftino,  e allora  vedrò.  Bensì  della 
canzone  tei  vieto  in  tutto  e per  tutto  : anzi 
fe  vuoi  farmi  infinito  piacere , com’  io  P ho 
cacciata  dalla  memoria  , cacciala  tu  ancor 
dalle  carte,  ed  abbruciala,  te  ne  priego.  Gra- 
difeo  non  oflante  il  tuo  zelo  di  renderla  me- 
no imperfetta , e più  fchietto  mi  farebbe  com- 
parfo  fenza  lo  feufarmì,  e fenza  le  altre  cofe 
che  tra  noi  non  bifognano.  Non  perciò  tire- 
lla men  campo  dì  efercitarlo  in  ogni  altro 
mio  componimento,  che  tutti  dimandano  cor- 
rezione ; anzi  non  ti  farà  altrimenti  permeiro 
difpor  di  veruno,  fe  non  con  patto  e condi- 
zione che  tu  me  ne  dia  prima  il  tuo  libero 
fentimento.  E che?  Non  ti  dilli  il  mìo  a cafo 
quanto  fi  conveniva  fopra  i verfi  della  trage- 
dia? Dilli  che  mi  piacevano.  Voleva  io  dir 
altro  per  avventura  fe  non  che  o magnifici 
mi  parevano  o al  certo  non  baffi  e profaici? 
Per  l’altra  parte  poteva  io  dir  di  vantaggio 
per  farti  intendere , mio  parere  effere  che  tan- 
to più  fono  appropofito  quanto  più  da  quel 
vile  e fpiacevol  fuono  dì  profa  lontani?  E 
quello  generalmente  parlando  penfo  efier  ve- 
ro. In  qualche  poi  cafo  particolare  chi  Ih 
come  polfa  efl'ere?  Queflo  giudicio  dipende 
dalla  cognizione  o del  tutto  o almeno  di 

molta 
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molta  parte.  Hai  tu  offervato  come  alcuna 
volta  feoprendofi  qualche  porzione  d' un  vol- 
to, Tuoi  parer  bella,  che  poi  conferita  col 
tutto  ti  fi  fa  fpiacevole?  Applica,  eh’ io  non 
ho  più  carta.  Ti  rifaluta  Boninì.  Zappi  non 
ho  ancor  veduto.  A Fauftina  già  fcriverò. 
Farai  per  me  riverenza  al  Sig.  Conte  Graflì , 
di  cui  mi  terrai  in  grazia.  A tuoi  fratelli  ca- 
riffimamente  e a Manfredi  accomandami.  Sai 
che  jerfera  mi  fi  è dato  a conofeere  certo  Aba- 
te Manzi , e P ho  riveduto  quefta  mattina  ? Ma 
non  mi  ha  refa  una  tua  che  dice  d’ avere.  Sta- 
te fano.  Roma  25  Marzo  ijió. 

Al  medejìmo  et  Bologna, 

ScRTSsrxt  l’ordinario  feorfo  che  avefli  ve- 
duto d’ intenderlati  con  mio  padre  circa  la 
danza.  Se  P hai  fatto,  forfè  ei  t’avrà  detto 
non  bi fognare  altro . Ma  io  ti  dico  che  fen- 
za  fargliene  più  motto,  tu  la  cerchi,  la  tro- 
vi, e conchìuda,  e mi  avvilì  fubito.  Non 
credo  che  per  quello  tu  abbi  difficoltà  alcu- 
na nella  mia  fede , e che  dubiti  che  ordinane 
doti  io  di  ftabilire  il  prezzo , non  fia  poi 
per  foddisfare  puntualìlfimamente . Certo  fin 
ora,  coll’ ajuto  di  Dio,  non  ho  mai  ingan- 
nato veruno  ch’  io  fappia,  fe  non  forfè  me 
medefimo  ; onde  non  vorrei  cominciar  da  un 
amico  qual  tu  mi  fei . La  tua  diligenza  in 
ciò  mi  confermerà  nella  mia  buona  opinione 
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che  ho  della  tua  amicizia.  Sta  fano.  Àfpet- 
tava  ardentemente  tue  lettere . Di  Roma  8 
Aprile  171(5. 

Al  medejìmo  et  Bologna . 

■ Tu  sì  la  intendi  giuda,  e pigli  le  cofe 
pel  verfo  che  s"  hanno  a prendere . Per  altro 
ben  lì  vede  quanto  è forza  che  tu  abbi  più 
motivi  di  defiderar  le  mie  lettere , che  non 
io  le  tue  j perchè  altresì  fi  vede  quanto  mag* 
giormente  t’  affatichi  e t’ ingegni  di  provo- 
carle. Ma  tu,  o Giampietro,  che  tu  poco  ti 
curi  dì  fcrivere  a me  , mi  dolgo  forte  della 
tua  difamorevolezza  ; che  poco  poi  ti  curi 
eh'  io  feriva  a te,  ne  incolpo  la  mia  igno- 
ranza , che  non  fappia  far  lettere  in  modo 
che  pofian  piacerti  : anzi  e nell’  uno  e nell* 
altro  cafo  di  me  mi  dolgo  che  non  fappia 
da  te  farmi  amare.  Duro  è il  non  confegui- 
re  quello  che  fi  defidera  , ma  vie  più  duro 
è P efferne  poi  così  dileggiato . Però  pazien- 
za , e non  più  . Di  Piombini  fon  contento 
con  quello  che  hai  fatto:  non  t’  incomodar 
di  vantaggio.  Quanto  alla  cagnuola  , va  le- 
va or  di  capo  a tua  comare  che  non  fia  da. 
ta  una  tua  malizia,  tanto  più  che  ne  fofpet* 
tava . Non  ti  terrà  già  per  pazzo , come  fup. 
poni,  nè  per  inconfiderato , come  fodi  vera, 
mente  ; ma  ben  ella  fi  terrà  per  burlata  . A 
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placarla  ti  voglio.  Però  penfaci  un  poco  tu» 
ch'io  non  ne  vo’  faper  altro.  Scrivo  ai  Sig. 
Conte  Graffi  » parendomi  che  la  Tua  tanta 
cortefia  e gentilezza  meriti  almeno  da  me 
quelV  uffizio  , quand'  altro  non  poffio  dargli . 
Tuttavolta  così  dell’  accettare  l' offerta  che 
del  ringraziamelo  mi  rimetto  a te.  Pel  pri- 
mo tu  fai  meglio  in  che  termini  fi  poffa  ac- 
cettare» e fé  convenga  farlo;  per  1* altro 
coni’  io  abbondo  nella  volontà  » così  tu  hai  co- 
pia di  quelle  cofe  che  ferviranno  a fargliela 
maggiormente  e nota  e veduta  ed  accetta . 
Oltredichè  ufando  egli  tutta  la  benignità  che 
ufa  meco»  in  riguardo  tuo  ; chi  non  vede 
che  a te  piuttofto  che  a me  s’  appartiene  di 
ringraziarlo  ? Infomma  filmo  che  l’ uno  tu 
polfe  fare  più  convenientemente  » 1’  altro  più 
degnamente . Se  accetterai , vo’  che  in  fegno 
del  mio  gradimento  gli  dia  anche  V inclufo 
fonetto , correttolo  però  prima  » e fai  che 
non  burlo.  Ma  o^che  accetti  o no  la  fianza 
del  cavaliere»  quanto  al  ringraziarlo»  il  fa* 
rai  in  ogni  e miglior  modo.  Tua  cura  ha  da 
effere  che  quand'  io  vengo  coftà  » trovi  fian- 
za fecondo  il  mio  defiderio  » o a pigione  o in 
qualfivoglia  altra  forma  Sappi  nondimeno 
eh’  io  non  fon  per  venire  alla  più  breve» 
che  a Luglio.  Nè  ti  deffe  fafiidio  il  pigliarla 
in  affitto»  quando  anche  non  dovefli  venir  del 
tutto  ; perchè  è manco  male  non  efporfi  a 
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perìcolo  eh’  io  > venendo  ^ potelfi  rimaner  fen-*- 
za  : e oltre  a ciò  potrebbe  frattanto  avere  il 
fuo  ufo , che  a te  ftarebbe  di  darle  qual  più 
ti  piacefle . E fo  ben  io  qual  farebbe  fecon- 
do quella  tua  comniendatoria  sì  fatta . Ma 
non  la  rimefcoliamo ^ che  puzzerà.  Penfì  poi 
darmi  ad  intendere  che  tu  fcherzi  sì  quando 
mi  dai  quel  configlio,  e dici  le  altre  cofe  che 
aliai  dìmoftrano  che  ti  ho  toccato  fui  vivo  ? 
Ma  contentati  ch’io  ne  dia  un  altro  a tc 
fenza  paflìone . Trova  trova  una  cagnolina  ap- 
propofito , fe  non  vuoi  accorgerti  s’  è poflìbi- 
le  che  lafci  te,  non  dico  per  me  che  non 
mi  tengo  da  tanto,  e poi  la  credo  altresì  me- 
co in  collera  non  mi  avendo  mai  più  rifpo- 
fto  ; ma  ben  per  qualchedun  altro . Mancano 
a cafo  qui  i poetaftri , e foprattutto  i belli 
e graziofi  giovani , come  tu  fei  ? A neh’  io 
fuor  di  burla.  La  tua  canzone  mi  è paruta 
veramente  uno  de’ tuoi  più  legittimi  parti,  e 
mi  allegro  che  così  in  bene  ti  fii  fcaricato; 
al  folito  però.  E' piaciuta  anche  affai  a Mar- 
telli e a Bollini , a’  quai  P ho  moftrata . E a 
cui  non  piacerebb’  ella  ? Martelli  volevala  per 
una  raccolta  di  Crefeìmbeni  Arcadica  che  fi 
fta  imprimendo . Ma  ficcome  intendo  che  tu 
non  debba  dar  mìe  cofe  da  pubblicare  a chi 
che  fia  fenza  il  mio  confentìmento,  così  pen- 
fo  non  poter  io  dar  le  tue  fenza  il  tuo  ; on- 
de glìel’  ho  negata  finattanto  che  venga  la 
Voi  I.  A a tua 
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tua  permiflìone  ^ che  non  negherai  ; anzi 
molte  altre  cofe  gli  manderai  allo  ftelTo  ef- 
fetto>  eh’  ei  te  ne  priega  . In  ordine  alle 
mìe  che  penferefti  di  dare  al  Lippi  ^ ti  tor- 
no a dire  che  mi  fignitichì  quali  fieno  in 
particolare  ; perchè  volendone  tu  fare  ad  al- 
trui un  dono  ^ potrebbe  effere  eh’  io  penfaffi 
come  gliel  faceflì  meno  imperfetto . Voglio 
dire  che  potrei  forfè  mutare  ^ correggere  ^ af- 
fettar qualche  cofa  . Come  fei  liberale  > così 
non  voler  parere  invidiofo.  Del  refto  la  can- 
zone nel  dottorato  di  Eraclito  Manfredi  ^ quan- 
tunque forella  delle  altre  cofe  indegne  di  vi- 
vere ) non  mi  difpiace  infine  che  fia  per  reftar 
vero  ^ benché  ignobile  teftimonio  della  mia  buo- 
na volontà  verfo  due  miei  cosi  grandi  mae- 
ftri  ) e verfo  del  caro  amico  e compagno . 
Salutami  i tuoi  fratelli,  Eufiachio  , Lapi , c 
i molti  Difettuofi . A Francefehino  dirai  che 
non  rìfpondo  queft’  ordinario  ; ma  il  farò  un 
altro  dì . Sta  fano , e voglimi  bene . Addio  * 
Roma  15  Aprile  1710  • 

Al  meàejtmo  a Bologna, 

\ 

Tua  coniare  manderà  la  fettimana  che 
viene  fenz’  altro  almen  dodici  fuoi  fonetti  a 
Lucca  » Martelli  oggi  ha  dato  al  Cardinale 
di  Scrotembach  il  tuo,  fcritto  eccellentemen- 
te in  cartappecora  a lettere  d’ oro  con  fregio 

pur 
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pur  d’oro  intorno.  Jeri  partì  ilGnudi)  chef 
come  ti  fcriflì  ^ dovrà  renderti  il  dialogo  del- 
la tragedia.  Se  non  folTe  afìfai  diligente  ia 
cercar  di  te  5 tu  cerca  di  lui  : dal  Canonico 
Conti  ne  avrai  contezza.  Oggi  ho  contem- 
plato per  buona  pezza  1’  Ercol  Farnefe  , in- 
dovina con  cui  ? col  nortro  Sig.  Giangiufep- 
pe  del  Sole . Euftachio  che  fa  che  non  vie- 
ne? Mi  era  melìb  per  rifpondere  a tuo  fra- 
tello j ma  non  mi  è riufcito  : mi  fcufi . 
Afpetto  tue  lettere.  Zappi  ti  faluta.  Mi  rac- 
comando a te  e agli  altri  al  folìto  . Addio . 
Sta  fano,  e fegui  a volermi  benC)  che  poco 
ti  coda.  Roma  20  Maggio  1716* 

Al  medejimo  a Bologna. 

Come  ti  fcrifli,  non  aveva  la  minima  ricor- 
danza destre  miei  fonettì^  i quali  ti  ringra- 
zio che  mi  abbi  mandati.  Mi  hanno  appun- 
to fatto  quella  fpecie  che  fe  folfero  flati  di 
altri)  e non  più  veduti  da  me.  Credi  che  nc 
ho  avuto  un  piacere  a te  ignoto,  ed  a chiun- 
que prelfo  di  se  tien  copia  delle  fue  cofe. 
Del  quale  ho  però  F obbligo  a te , a cui  è 
piaciuto  di  confervarli . Vuoi  eh’  io  ti  dica 
che  per  la  novità  cagionatami  mi  è paruto 
di  giudicarne  fenza  paffione  giuflo  come  fc 
non  gli  aveffi  fatt’io,  e talmente  in  alcuni 
tratti  non  mi  fon  difpiaciuti  che  non  mi  pen- 
Aa  2 to 
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to  che  ìien  durati  > benché  v’  abbian  luoghi 
con  ifpecialka  ne’  due  primi  > che  avrei  volu- 
to emendare  ; ma  e per  rifpetto  dì  certa  ve- 
neranda immagine  di  antichità  che  oftenta- 
no>  e per  non  guadare  la  Tempi ickà  di  quel- 
le  cofe  che  fono  date  per  così  dir  le  primi- 
ZìQ  del  mio  orto  poetico  ^ non  mi  fono  ar- 
jrìfchìato  ; e per  un’  altra  ragione  ^ che  mi 
par  anche  di  dubitar  fé  fien  mie  ^ e s’ io  ve- 
ramente abbia  in  loro  quell’  autorità  che  a 
te  però  ^ a’  tuoi  fratelli , e al  nodro  divino 
Manfredi  concedo . Onde  fate  voi  altri  > 
avendo  l’  animo  alla  riputazion  mia^  che  vi 
debbe  edere  a cuor-,  fe  mi  amate  . Manda 
quelle  canzoni  che  vuoi,  que’  fonetti,  o tutte 
ie  cofe  tiie>  che  non  puoi  fallare.  La  canzo- 
ne di  due  anni  fa  per  la  Padione  Martelli 
penfa  eder  tra  quelle  che  ha  date  a Faudì- 
na,  e vedrà.  In  cafo  fi  metteranno  le  cor- 
rezioni a’  fuoi  luoghi  . Il  Sig.  Carlo  fcriverà 
forfè  ringraziando  pubblicamente  l’  Accade- 
mia 5 e te  privatamente»  Sbrigami  con  cote- 
fta  benedetta  danza  una  volta , e fa  eh’  io 
fappia  il  dentro  ò il  fuori  5 e quello  che 
avete  conchiufo  Ho  già  ritrovato  chi  fi  con- 
tenterebbe eh’  efiendo  fuo  fegretario  ^ fcrivelli 
come  fo  ; e Dio  volede  eh’  io  fapeflì^  come 
tu  ferivi . Ma  non  fo  poi  quanto  fode  per 
mantenerli  di  quedo  parere^  quando  vedelfe 
non  contentarli  gli  altri  del  mio  non  iferi- 

vere 
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vere  come  fi  ufa  . Bafta,  ci  è da  penfar  bcft 
bene;  e una  lettera  qual  tu  vorrefti  e Man- 
fredi^ non  faprei  come  fcrìverla . E poi  a 
che  fine  fcriver  così  > Tu  fai  eh’  io  fono  più 
ardito  > o più  aperto  che  non  ricerca  quefta 
politica  : la  qual  forfè  è buona  per  ehi  la 
fa  , e*  la  può  ufare  ; ma  non  tanto  per  quel 
fine  che  più  fi  dovrebbe  vo^lere , cioè  dell’  u« 
niverfale  riftoramento  dello  fcrivere , che  non 
fi  otterrà  giammai,  fe  qualchuno  non  dà  ma- 
nifeftamente  principio . Aveflì  pur  io  l’  abili- 
tà che  fupponi , e T autorità  che  bifogna  5 
come  non  vorrei  penfarci  altra  ; e come  po- 
co, lodando,  turni  fol  letichi  ; così  poco, 
configliando,  mi  farefbi  dubitare.  Non  fape- 
va  che  Lcn/i  fofle  ammogliato;  da  quando 
in  qua , e con  cui  > neppure  che  Mazzacora- 
ti  folTe  in  condotta  : dove  ? Ti  raccomando 
i foliti  faluti  a chi  debbonfi  . Francefehino 
mi  feufi  anche  per  quefta  volta  . Col  primo 
corriere  fe  non  potrò  fcriver  latino , il  farò 
volgarmente;  ma  gli  fcriverò  ad  ogni  modo., 
Roma  23  Maggio  171Ò. 

Al  medefimo  a Bologna. 

Quando  con  tanto  prologo  e tante  fmorfie 
ci  raccomandi  le  cofe  tue,  fai  non  folamen* 
te  torto  al  tuo  ingegno  e giudicio  , ma  an- 
cora all’ amor  verfo  te  noftro.  Che  più  fare- 
A a 3 fti 
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ili  fe  ne  dubitafll  ì"  anzi  fé  veramente  temeffi 
che  non  ti  voleflimo  ingannare  ? Certo  con 
cotefta  tua  diffidenza  ci  coftringerai  a rifiutare 
alquante  cofc)  non  perchè  non  fieno  accetta- 
biliffime,  ma  per  levarti  ogni  fofpetto;  giac- 
ché pare  che  fe  non  moftria,mo  d’odiar  le 
cofe  tue  5 tu  non  voglia  credere  che  te  amia- 
mo, Le  prefenti  occupazioni  del  nofiro  Mar- 
telli per  cagione  che  dimani  doveva  tenerli 
la  congreg^one  dell’  acque , non  ci  aveva- 
mo ancor  Mato  luogo  d’  efiere  inficine  tanto 
quanto  fi  richiedeva  per  far  la  fcelta  di  co- 
mune parere  ; eh’  ei  così  vuole  come  tu  or- 
dini. Per  altro  fe  cerchi  giudicio,  ei  folo  ti 
poteva  baftare  ; fe  poi  cerchi  amore , non  fo 
veramente  fe  tanto  te  ne  puoi  promettere  da 
chi  che  fia  quanto  da  me . In  ordine  alle  mu- 
tazioni propofte  5 faranno  meffie  a’  fuoi  luoghi 
dove  bifognino.  Il  penultimo  verfo  però  del 
fonetto  Per  quella  via  ec  e il  fecondo  della 
prima  ftanza  nella  canzone  al  Marchefe  Graf- 
fi, più  mi  piacerebbe  che  fi  lafciaffero  col  con* 
t(tr  e col  fon  girati  come  ftavano.  Di  quel- 
lo a Bonini  e dell’  altro  Kon  fiù  fortuna  ec. 
non  dir  così  che  fieno  indegni  di  vivere.  O 
che  m’inganno  o che  in  lor  genere  hanno  il 
lor  pregio  ; certo  a me  così  pare . Quel  eh* 
io  trovo  in  quello  pel  Cardinal  Fichi , fi  è un 
poco  di  alterazione  di  fiile  nei  primo  terzet- 
to che  par  d’altra  mano.  Confiderà  s’è  la 

verità 
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verità  che  faccia  non  fo  che  dì  difeguaglian- 
za  col  redo,  o fé  mia  ignoranza.  Bafta^fetu 
vuoi  che  muoiano ) o per  dir  meglio,  fé  vuoi 
che  non  fi  confacrino  adelTo  ; a te  Ila  , che  fon 
tuoi,  nè  io  fon  per  contrappormi,  tanto  più 
che  Dio  fa  che  Martelli  in  ciò  dì  leggieri 
non  ti  acconfenta.  Se  Bonini  ama  alcuno,  tu 
certo  Tei  quegli  che  può  dire  di  elfer  amato 
da  lui  : ma  dubito  che  non  ami  alcuno  ; e 
piaccia  a Dio  eh’  io  dubiti  male . Povero  Emi-, 
lianì!  non  fapeva  che  fofie  morto,  che  l’ho 
veduto  da  un  tuo  (bnetto  : quanto  ha  > Dio 
l’abbia  in  cielo.  La  canzone  al  Re  di  Fran- 
cia, bella!  Ma  il  contrailo  delPaure  per  quel- 
la chioma  fi  può  far  più  ? Tutto  poi  degno 
di  te  ; ma  non  potei  goderne  a mio  modo , 
che  feorfi  così  in  fretta  ogni  cofa,  afpettan- 
do  Martelli  che  fi  veftilTe.  Voleva  ch’iopre- 
fentafii  ad  Aglauro  la  canzonetta,  feurandofi 
che  pel  molto  eh’ era  occupato , non  l’avreb- 
be egli  potuto  far  così  prello.  Ma  quello  che 
importa  è che  non  fia  data  più  prello,  ma 
più  graziofamente  : però  a lui  n’  ho  alfoluta- 
niente  lafciata  la  cura,  eh’  è molto  più  atto 
ch’io  non  fono,  a farlo  colla  debita  grazia. 
Benché  è tale  la  cofa  che  per  se  fenz’  altro 
aiuto  dovrebbe  poter  placare  non  dirò  Aglau- 
ro, ma  A letto,  e volgere  in  gioco  ogni  fu- 
ria. Roma  27  Maggio  171Ó. 
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Al  med^mo  a Bologna, 

Quanto  a tua  comare,  non  faprei  che  mi 
ti  icrivere  più  di  ciò  che  nelle  ultime*  Ho 
letto  al  buon  Bonini  le  quattro  righe,  e in 
brieve  egli  ti  dirà  forfè  che  fei  un  porco , 
perchè  al  fine  della  fettimana  partirà  a co- 
tefta  volta  in  diligenza.  Ti  prego,  quando 
feco  ti  abboccherai , a non  darti  per  intefo  di 
quanto  ha  fatto  delle  tue  lettere,  nè  d’altro 
ch’io  t’abbia  fcritto  in  quella  occafione.  Ei 
dovrà  rendere  a Francefco  tuo  fratello  certo 
Carmen  di  Odacci  che  il  noftro  Renaz^i  mi 
ha  dato  da  coniegnargli  a quello  effetto.  Cer- 
to coloro  i quali  delìderano  che  tu  lor  renda 
il  loro,  o predi  il  tuo,  polTono  dare  allegra- 
mente : tu  già  fenz’  altro  ci  dai . Martelli  in- 
Ceme  col  tuo  Tonetto  ne  prefentò  al  Cardi- 
nale due  altri  di  cotedo  Senator  N.  N.  Or 
fappi  che  fol  di  quedi  due  l’hanno  ringra- 
ziato, come  di  componimenti  e per  l’autore 
e per  sè  ragguardevoli . Del  tuo , comechè 
folte  in  pergamena  e in  lettere  d’  oro  , non 
hanno  pur  fatto  motto.  Vedi  che  quedi  bar- 
bari hanno  buon  giudicio,  nè  fi^iafciano  in- 
gannare dall’apparenza.  Ho  ricevuta  la  let- 
tera del  Sig.  Conte  Gradì  elegantidìma  ed 
iimanidima  , alla  quale  è alTai  più  facil  ri- 
fpondere  che  alla  fmoderata  opinione  che 

veg- 


F ernand^  Antonio  Ghedini,  5^77 
I veggo  che  gli  hai  fatta  concepire  de’  fatti 
I miei  : ma  non  mi  ho  nielfo  in  foggezione  di 
! farlo  fubitoj  perchè  ad  ogni  modo  chi  fa  fe 
; farà  ancor  tornato  colti  donde  mi  ferivi  eh’ 
era  partito?  Intanto  fe  folTe  tornato,  me  gli 
farai  efeufato  e raccomandato  fenza  fine . 
Quei  che  mi  è partito  che  olfervino  più  il  tuo 
compar  dal  Sole,  o fono  Bolognefi  o fcolari 
già  fuoi  che  lì  trovan  qui.  Del  refto  i pit- 
tori creati  nel  paefe  non  fon  niente  di  ver  fi 
dai  poeti:  non  iltimano  ninno  che  fia  fatto 
altrove  ; anzi  ognuno  non  iftima  che  sè  mede- 
fimo.  Il  vidi  ieri  in  Campidoglio  alla  folennc 
accademia , da  lontano  però , e così  alla  sfuggi- 
ta : onde  benché  il  falutafli , non  gli  potei  dire 
che  il  faceva  anche  per  te  ; ma  glielo  dirò 
com’  io  ’l  vegga  da  vicino  e con  comodo  : 
così  a Zappi  ed  alla  comare.  Martelli  ti  fa- 
iuta.  Tu  raccomandami  a chi  de’  Manfredi 
non  è fuori  ; a’  tuoi  fratelli , a Lapi , a Len- 
zi,  a Salotti,  aCaftelli,  a Piccioli,  ad  Ama- 
defi,  a Fabri,  a quel  degli  Antonj  ; e ila  fa- 
no . Roma  3 Giugno  171Ò. 
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Del  Sig,  Dottor 
Al  meàefimo  (t  Bologna, 

Aperta  la  tua  de’  24  dello  fcorfo  > ecco  » 
diflì  ) che  mi  bifognerà  rii  pendere  ad  un  fo- 
lletto ; e Dio  fa  che  voglia  me  ne  fentiva  , 
Ma  poi  vifto  Sonetto  di  D.Hìccolò  Graffi  Viflo^ 
jefe  fer  la  nafcita  delV  Arciduca  , non  fo  fe 
più  mi  rincrefeeffe  che  non  folTe  il  promelTo 
del  mio  Bonini,  come  aveva  creduto,  o più 
mi  ricreafli  perchè  folTe  cofa  che  in  altro  pen- 
fiero  non  mi  poneva  che  di  leggerlo  e tra- 
fcriverlo , per  poi  darlo  , infleme  colla  can- 
zone del  Rolli  refami  in  tuo  nome  da  tuo 
compare  , all’  amico  in  grazia  del  quale  io  ti 
dimandai , e tu  mi  vai  trafniettendo  di  tali 
componimenti . Certo  tu  Tei  diligente  , e fpen- 
di  tempo  per  farmi  piacere  ; di  che  ti  ho 
grande  obbligo  . Puoi  ben  credere  che  anch* 
io  Tempre  che  tu  voglia  fono  per  far  lo  ftef- 
fo  verfo  di  te  . La  canzone  mi  è affai  pia- 
ciuta ; paftofa,  agile,  difinvolta , vivace.  Ma 
del  fonetto  che  polfo  io  dire  Il  mio  per 
S.  Antonio  poteva  però  elfer  in  tempo  , fe  ti 
premelTe  di  aver  le  mie  lettere  follecitamen- 
te.  Ma  non  importa  ; anzi  meglio  così  . Ad 
ogni  modo  tra  le  fine  gemme,  che  fi  voleva 
fare  di  quella  falfa  perla  ? Martelli  ti  fcri- 
verà  che  ti  facci  dare  al  Bacciali  lire  nove 
di  cotefta  moneta , a cui  avrà  fcritto  che  te 

le  dia. 
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le  dia  . Tita  Tuo  pìccolo  è ftato  due  dì  con 
febbre.  Speravafi  che  non  farebbe  nulla,  at- 
tribuendoli a raffreddore . Dell’altro  fe  non  fi 
avevan  notizie  affatto  fecondo  il  defiderìo  ed 
il  fine  per  cui  s’  era  mandato  ad  Albano  , nep* 
pur  contrarie.  Vedendo  Zappi  eRenazzi,  te 
li  faluterò  : tu  i tuoi  fratelli  e i Manfredi 
al  folìto . Ad  Euftachio  vorrei  dicelfi  che  per 
niuna  cofa  non  voglia  egli  fteffo  arrendere  la 
fua  pazienza  e la  pace  dell’animo  fuo  a co- 
loro che  tor  non  gli  polfon  nulla.  Addio. 
Sta  fano,  e voglimi  bene,  Roma  i Luglio 
1716, 

Al  medejtmo  a Bologna. 

Si»  per  l’appunto  che  la  tua  ricevutafi  da 
Martello  l’ordinario  fcorfo  , era  da  uomo 
mezzo  fanto  * per  quanto  ei  però  mi  ha  det- 
to , eh’  io  non  1’  ho  villa  . Or  qui  sì  che  ci 
par  miracolo  o di  San  Bonino  o del  diavolo 
o di  chi  fia . Quella  pur  s’  è fmarrita  come  già 
l’ altra  > fenza  faperfi  come  , e non  è fando- 
nia . Per  me  nelle  cofe  di  D.  Ercole  che  hai 
mandate,  non  ci  è che  fcegliere  : tutte  buo- 
ne di  una  maniera , fe  a cafo  i fapìentifiìmi 
giudici  di  Arcadia  non  mofiralfera  diverfa- 
mente  col  rifiutarne  alcune  ; che  allora  bifo- 
gnerebbe  credere  che  le  rifiutate  almeno  fof- 
fero  dell’ altre  migliori.  Il  quarto  verfo  del- 
ia (lan- 


Del  Big:  Dottor 

la  ftanza  24  della  canzonetta  fopra  il  Cana- 
rio della  Beata  Rofelina  fta  fcritto  così  : E a 
fuoi  attenta  fiajjt . Onde  par  che  ci  manchi 
o fcher%t  ^ 0 0 gtri^  o che  fo  io.  Vedi 

dunque  che  Lenzi  mandi  que^fuoi  bellìffimi  ; 
e fe  altro  è coftì  Arcade  che  abbia  cofe  da 
poter  farcì  onore  ; benché  dove  folTerci  Col 
quelle  di  Manfredi  e le  tue , chi  l’ ha  da  le- 
vare a’  Bolognefi  ? Se  vi  ritrovale  niente  d’ine- 
dito di  Campeggi , Martello  vi  prega . Ei  gli 
fcrihe  5 e ne  riportò  un  madrigale  . Io  ho 
quattro  fonetti  appreifo  di  me  , e ne  avrei 
più,  fé  già  non  gli  avelli  mandati  alla  buon’ 
anima  d’ Emiliani  che  fia  in  cielo.  Gli  fcrillì 
anch’io  per  poter  darli  con  fuo  confenfo;  ma 
non  fono  fin  qui  flato  degno  di  rifpofta.  Fa- 
te che  Bottini  ancor  glie  ne  feriva  . Chi  fa? 
Era  di  loro  fe  1’  intendon  meglio  che  con  noi 
altri  profani.  Del  mio  non  ho  già  nè  molto 
nè  buono  ; e fe  ne  aveffi  , peni!  che  vorrei 
dar  più  una  fillaba  ? piuttofto  ogni  cofa  al 
fuoco  . Pefami  aver  dato  quel  poco  che  ho 
dato  per  non  negarlo  a Martello , e non  ci 
èrimedio.  Vorrei  che  tì  foffi  trovato,  com’io 
per  difgrazia  un  giorno  , prefente  ai  giudicj 
ed  alla  fcelta  che  fe  ne  fa  in  Serbatoio  . Ba- 
lla , non  vo’  dir  altro.  Poveri  autori  ! Sì  mi 
fovvien  bene  di  aver  fatta  una  canzone  nel 
dottorato  di  certo  Torri,  il  quale  ora  è qui 
in  Roma  3 ed  è appunto  di  quelle  cofe  del- 
le qua- 


F ernand*  Antonio  Ghedini . gSr 
le  quali  non  mi  ricordo  una  parola . Del  Si- 
gnor Carlo  non  fo  più  di  quello  ^he  ti  (crifli 
nell’  ultima . Qui  fi  tiene  da  molti  che  il  pa* 

I dre  P ami  affai  poco  ^ perchè  non  fia  come  lui 
; graziofo  e avvenente.  Se  folfe  vero,  avrebbe 
torto , e noi  credo  ; che  nel  refto  egli  è qual 
Manfredi  te  Pha  defcritto  . Il  Tita  non  ha 
' avuto  più  febbre  , ficchè  fu  un’  efimera  cagio- 
nata appunto  dal  raffreddore  . Io  ubbidirò  il 
Sig.  Co. Graffi  in  ogni  maniera.  Faraigli  in- 
tanto per  me  umiliffinia  riverenza  . Scrivo  a 
Francefchino , e gli  mando  un’elegia  che  ho 
fatta  ne’ calori  e nell’ozio  de’ dì  paffati  con 
animo  di  recitarla,  venendo  ilcafo.  Però  mi 
fon  tenuto  più  full’ Ovidiano,  a cagione  che 
qui  non  mi  pare  che  folfero  per  guftar  più  il 
mofcato  di  Catullo  che  il  mofcatello  dì  Na- 
fone  . Renazzì  ti  fallita  : io  D.  Ercole  e ì no- 
ftri  Manfredi  e Bonini . Roma  4 Luglio  1716. 

Al  med^Jìmo  et  Bologna^ 

S E mai  più  non  ometterai  di  fcrivermi , tu 
farai  piacere  a me  che  amo  fommamente  tue 
lettere  ; ed  io  avrò  feiiipre  materia  di  farlo 
a te,  s’egli  è vero  che  le  mie  tu  ami  quan- 
to ferivi  . Non  ho  avuto  poi  lettera  dal  Si- 
gnor Co.  Graffi . Quando  dovrò  rìfpondergli, 
il  farò  nel  modo  che  tu  dici  che  gli  farà  gra- 
to , Hai  fatto  bene  a ricordarmi  il  fonetto  per 

l’ Aiber- 
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P Albergati  ; che  fé  no , non  era  giammai 
dubbio  ch’io  ci  penfaffi  . Che  vuoi  fare?  Io 
non  ho  la  buona  memoria  che  hai  il  qual 
ti  ricordi  ancora  di  quello  che  non  è mai 
flato.  Dì  5 quando  me  ne  avevi  tu  fcritto  ? Ba- 
ila ) io  ci  penferò  : più  in  là  non  pollo  nè 
voglio  prometterti  . Sai  che  fon  certi  argo- 
menti   Manco  male  che  tuttavia  ci  è del 

tempo.  Credi  che  fe  il  farò  , farà  almen  vo- 
lentieri per  amor  tuo,  e del  noilro  Sig.  Co.  Gi- 
rolamo zio  del  Senatore . Ma  tu  è ben  vergo- 
gna che  per  le  forelle  di  Manfredi  ti  lafci 
fcappar  di  bocca  che  fai  cofa  malvolentieri  , 
tanto  più  che  la  puoi  far  tanto  buona  . Ho 
veduto  in  man  di  Martello  il  fonetto  del  mio 
bere  che  gli  hai  mandato.  Coftui  bifogna  che 
abbia  perduto  il  cervello  ; e chi  il  fomenta  > 
P amor  della  patria.  Non  vedete  che  cotefte 
cofe  van  fuori  e ci  difereditano  il  paefe?  Ve- 
ro è che  fe  ci  è il Danielli,  ci  Tei  tu,  ci  è Man- 
fredi ; ma  pure  fempre  è più  pronto  il  biafì- 
mo  che  la  lode . Del  Sig.  Carlo  io  non  ho  trop- 
po buone  notizie.  E’ un  pezzo,  a dirtela,  che 
non  veggo  nè  Zappi  nè  tua  comare.  Martel- 
lo e Renazzi  ribacianti  e ti  falutano . Tu  fa 
riverenza  al  Sig.  Co.  Graffi  per  me,  ai  noftri 
Manfredi  ed  a’ tuoi  fratelli.  Addio.  Roma 
8 Luglio  i7id. 


Al 


Ternand^  Antonio  Che  dini , 38^ 

Al  medejimo  a Bologna  . 

Veramente  fi  vede  la  gran  paura  che  hai 
che  troppo  caro  non  ti  corti  ^ fé  non  mi  feri- 
vi che  almeno  fei  rtato  un  pezzo  a lafciar  di 
farlo.  Di)  che  forertieri  hai  avuto?  Io  certo 
non  ho  voluto  che  per  mia  cagione  tu  gli 
averti  a maledire  . Giampietro  > io  non  meri- 
to da  te  che  cosi^mi  burli.  Non  lafcio  d’in- 
vitar le  mufe  per  fervirti;  non  fo  perchè  ri* 
cufano  di  venire  . Ci  è però  tempo , e può 
effere  che  fi  piegheranno . All’  ertremo  ) fé  non 
per  amore  ) per  forza . Jeri  tornò  il  Signor 
Carlo  , quanto  a lui  In  qualche  rtato  miglio- 
re ) quanto  a me  in  quello  di  prima . Ma  pur 
bifògna  più  credere  a luì»  e così  ancor  gio- 
va . Perchè  mi  prometterti  lettera  del  nortro 
Sìg.  Co.  Girolamo  ? Non  vorrei , diavolo  » che 
forte  così  delle  promerte  fattemi  da  te  intor- 
no alla  grazia  fua  : benché  in  querto  mi  con- 
folo  che  n’  ho  certezza  da  lui  medefimo.  Tut- 
tavia raccomandamegli  ben  bene.  Saluta  i no- 
ftri  Manfredi  » i tuoi  fratelli  e chiunque  ti  pia- 
cerà . Sta  fano . Amami  più»  che  meno  mi  fcheij^ 
nirai.  Addio.  Roma  15  Luglio  1716. 


Al 
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Del  Sfg.  Dottor 
Ai  medejtmo  a Bologna. 

Seppi  anch’  io  poi  1’  origine  della  favola 
circa  Bonìni.  Ho  avute  lettere  di  Can  peggi , 
e gli  ho  rifcritto  queft^  ordinario  ; ficche  non 
più  dovrà  dubitar  dovMo  ha.  Saredi  ben  bei- 
lo, fé  per  non  far  piacere  ad  un’akio,  ia- 
fciaffi  di  fare  utile  e onore  alla  patria,  a’ tuoi 
e a te  ftelFo.  Fa  dunque  che  quanto  prima  ten- 
tiamo che  tu  abbi  cominciata  ia  ftona  ; ia  qual 
Martello  anche  appruova  che  ila  più  pretto 
della  pittura  che  de'  pittori,  come  hai  pen- 
fato;  volendo  però  che  anche  in  quefta  tu  ti 
aftenga  da  certi  giudicj  e confronti  che  pajo- 
no  odiofi  ; e che  in  propofito  della  maniera  di 
Guido  o del  Guercino  o d'altro,  dov  ei  teme 
principalmente  di  qualche  tuo  trat'porto  , tu 
ftia  avvertito,  e ti  contenti  di  voler  parere 
anzi  men  grato  che  troppo  parziale  verTo  de’ 
tuoi  maeftri . Il  Sig,  Carlo  fta  alquanto  meglio. 
Se  ha  vero,  egli  il  dice.  Ti  rifaluta  caramen- 
te e ringrazia  dell'  amorevolezza  onde  corri- 
fpondi  alla  ftima  infinita  eh’  egli  ha  di  te  e 
delle  cofe  tue . Io  pur  ti  ringrazio  che  mi  ab- 
bi fatto  quella  parte  che  fi  poteva  de’  bei 
piaceri  che  vi  pigliate,  talmente  però  che  non 
mi  è tolto  il  goderne . Raccomandami  un  po- 
co alla  Viola.  L’elegia  non  piarque  a Man- 
fredi , me  n’  accorgo  nel  tuo  fìlenzio . Jeri  fui 

con 


Fernand'  Antonio  Ghedinì  i 
con  Martelli  da  tua  comare  : V efpofi  il  tua 
defiderio  . Sai  che  ne  moftrò  ella  un  altro, 
nieravigliandofi  come  tu  non  le  feriva  > Inten- 
di dunque  ciò  che  hai  a fare.  Col  Sig.  Conte 
Gradì  5 coi  Manfredi , co’  tùoi  fratelli , con  La- 
pi  al  folito,  con  Bonini,  con  Labri  e cogli 
altri.  Addìo.  Sta  fano  ; e fcrivimì  come  fia 
riufeita  la  cavalcata.  Roma  25  Luglio  1716. 


Al  medejìmo  a Bologna. 

Certa  cofa  è che  ho  più  volontà  che  ma- 
teria di  fcriverti  ; e quella  anche  in  gran  par- 
te dair  eccelfivo  calore  della  ftagione  vicn 
confumata.  Credi  che  talvolta  fono  in  iftato 
che  per  ifcriverti  un  poco,  bifogna  un  mira- 
colo dell*  affezion  che  riporto.  Ma  tu  dei  ben 
elfer  contento  che  quella  corrobori  la  volon- 
tà, fenza  pretendere  che  fupplifca  anche  al- 
la materia  ; e dei  permettere  eh’  io  ti  feriva 
breve , purché  non  refti  però  mai  di  fcriverti 
qualche  cofa,  come  tu  fai,  del  quale  pur  l’or- 
dinario feorfo  non  ebbi  lettera  . Se  ami  vera- 
mente le  mie  quanto  dimoftri  , dovrefti  anzi 
proccurar  di  darmi  Luna  che  di  tormi  ezian- 
dio l’altra  col  mal  efempio  ; la  quale  però 
non  torrai , fc  non  mi  togli  l’amore  ; nè  que- 
llo potrai,  fe  prima  non  togli  a te  ftelfo  il 
merito  : di  cui  dubiti  a torto , mentre  fe  in 
VoUi^  Bb  ciò 


g85  Del  Sig,  Dottor 

ciò  hai  da  dubitare  di  cofa  alcuna  , piuttofto 
del  mìo  giiidicio  , che  potrebbe  per  avventu- 
ra ingannarfi  non  iftimando  quello  tanto  quan- 
to è ; dì  che  ad  ogni  modo  per  grazia  di  Dio 
non  ci  è pericolo  > facendoti  io  ed  effendo 
per  farti  fempre  quella  ragione  che  ti  h con- 
viene . Dubitava  quali  che  il  noftro  Lapi  per 
parer  anch’  egli  uomo  ferio  e da  cattedra  9 
non  aveife  affatto  rinunziato  alla  converfa- 
Zion  delle  mufe  , Sia  benedetto-  Mantengali 
fempre  così  , e non  voglia  per  compiacere  il 
volgo  ignorante  , fare  a quelle  buone  Vergi- 
ni ingiuria . Certo  che  tu  mi  burli , torno  a 
dirlo  , non  già  percbè  , come  fupponi,  io  vo- 
glia date  più  di  quello  che  puoi  darmi,  an- 
zi perchè  mi  dai  più  di  quello  che  tu  dei  e 
eh’  io  voglio  , cioè  tante  lodi  non  meritate  > 
eh’  è una  vergogna . Ma  tu  fai  1’  intendafeo, 
per  dirlo  con  licenza  dei  Signori  Tofeani  alla 
noftra  maniera.  Ho  a cuore  il  fonetto  per  lo 
Confaloniero  . Abbi  tu  ciò  che  nelb  ultima  ti 
raccomandai  per  Campeggi  noìlro  . Il  giudi- 
ciò  d’Euftachio  fu  l’elegia  foffe  sì  vero  quan- 
to è amorevole  ! Il  ringrazierai  falutandolo 
co’ tuoi  fratelli,  con  Fabri , con  Bonini  e con 


gli  altri  al  folito  . Vedendo  il  Sig.  Co.  Gralfi, 
gli  farai  riverenza  . Certo  o non  diede  la  let- 
tera o fi  è fmarrita,  che  mi  difpìacerebbe  in- 
credibilmente Ho  veduta  la  raccolta  nelle 
nozze  del  Caleagnini  e della  Obizzi . E‘  una 


Vernando  Antonio  Ghedini, 
pietà  veder  tante  belle  canzoni  così  mal  trat- 
tate da  chi  ha  avuta  , non  la  cura  , ma  la 
trafciiraggine  di  Camparle.  Addio.  Sta  fano* 
Roma  I Agofto  171Ó. 

Al  medejìmo  a Bologna, 

Godo  che  il  fonetto  non  ti  fia  difpiaciu-. 
to  ; ma  per  poter  anche  non  difpiacere  aL 
pubblico  , aveva  bifogno  grandiflìmo  della 
tua  lima  . Dunque  è flato  il  primo  a perve- 
nirti ) benché  di  più  lontano  ? che  credi  ? che 
fofle  nicftieri  in  ogni  lettera  ricordarmelo  } O 
al  primo  o all’ ultimo , mettilo  dove  vuoi 
Se  al  primo  , il  metterai  dove  merita  la  vo- 
lontà con  che  ti  ho  fervito  ; fe  all*  ultimo  > 
dove  merita  1*  effetto;  fé  anche  al  mezzo, 
crederei  che  in  ragion  del  comporto  e di  que- 
flo  e di  quella)  potefle  flarci • Campeggi  avrà 
obbligo  a te  ed  a Bonini  . Io  v’  invidio  le 
vortre  dolci  feflioni)  nè  ve  le  invidierei  tan- 
to ) fe  trovarti  con  cui  federe  ogni  fera  fu  la 
fponda  del  Tebro  , come  jerfera  col  noflro 
Renazzi  che  ti  faluta  . Se  fai  tante  cerimonie 
al  figlio  del  compare , credendo  che  fia  tanto 
bello  quanto  buono  , t’inganni.  Quefl^ ordi- 
nario avrai  la  canzonetta  rifponfiva  della  coi 
mare  con  una  fua  dolce  lettera , ed  un’  altra 
del  compare  lunghirtima  . Mi  duol  di  Salet^ 
ti,  tanto  più  quanto  il  fuo  temperamento  b 
B b 2 di 
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di  quelli  che  in  mezzo  alla  buona  falute  dan- 
no che  temere  e afpettar  la  cattiva . Che  fa- 
bri  non  torna  a Bologna , fe  vuol  guarire  > 
Salutami  e i Manfredi  e quel  dal  Soie  e Pic- 
cioli e i tuoi  fratelli.  A Bonini  ferivo > aven- 
do ricevuta  fua  lettera  . Il  Sig.  Co.  Girolamo 
fa  quello  eh’  io  farei  fe  poteffi . Non  ho  ve- 
duto Manzi  : quando  il  vedrò,  farai  fervito; 
€ l’avrà  caro,  che  ti  vuol  bene,  come  tu  a 
lui  . Io  mi  tengo  per  uomo  onefto  , e fo  che 
nii  porti  amore  ; onde  finalmente  non  mi  è 
difficile  li  credere  che  una  inedefima  cagione 
che  ti  muove  ad  amar  me  , polfa  muoverti  ad 
amar  un  altro.  Lapi  eh’  è andato  a Torino  , 
mi  fcrifle  delia  novella  che  penfavano  ch’io 
feceffi  : rifpofigli  che  mi  feufa fiero  ; ma  non 
può  avere  avuta  la  lettera  . Tu  dunque  po- 
trai far  fede  qualmente  tale  debbe  efiere  il 
mio  defiderio  , coni’  è veramente  , di  fervir 
l’  Accademia,  tale  il  mio  interefie  nella  gra- 
titudine che  da  quella  fi  dee  al  Sig.  Senatore 
Ifolani  tanto  fuo  fautore  e benefattore,  é ta- 
le T obbligodi  foddisfare  al  Sig  Principe  mio 
antico  padrone  e amico , che  non  è poffibi* 
le  eh’  io  negaffi  giammai  la  mia  opera  , fe 
non  ìftimaffi  impolfibile  il  poterla  prefiare. 
Circa  il  tornare  in  Ifpagna  , il  noftro  Mar-» 
telli  fa  veramente  quello  che  può  per  indur- 
niici:  ma  non  fo  quello  che  mi  farò  io.  Non 
mi  par  di  aver  forza  per  quelle  fatiche . Og- 
gi mi 
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gi  mi  è convenuto  fcrivere  quattro  o fei  let- 
tere folamente,  e le  ho  fcritte  che  è una  ver- 
gogna, come  da  quefta  ti  puoi  accorgere.  E' 
però  vero  che  in  quello  di  io  non  fentiva  di 
aver  teda  per  niente  ;'e  poi  m"  e convenuto 
anche  fcriverla  così  a bocconi , in  diverh  tem- 
pi e luoghi , con  varie  penne , parte  in  piè 
parte  a federe  c parte  Culle  ginocchia  ec.  : 
onde  mi  feuferai.  Sta  fano.  Roma  22  Ago* 
jfto  171Ó. 

Al  me  defimo  et  Bolognet^ 

Non  lardandomi  i Corei  dormire,  cosi  tra 
Conno  e vigìlia  feci  l’altra  notte  l’inclu/o  Io- 
netto.  Tel  mando  per  fare  quel  che  Con  Co- 
lito  . Del  redo  tu  farai  il  terzo  che  il  veg- 
ga ed  a cui  non  piaccia  , ò piiittofto  il  quar- 
to ; eh’  io  pure  fui  il  primo  a cui  non  Cod- 
disfece  per  niente  . Noi  moftrar  dunque  ad 
altri . Quello  io  ti  raccomando  , anzi  il  far- 
ne pezzi . Il  tuo  sì  eh’  è degno  d’elCer  vedu- 
to . Ma  la  canzone  che  mi  promettefti  che 
avrelli  mandata  a Martello,  dov’ è ? Egli  ha 
avuto  le  tue,  e Faullina  , che  fra  pochi  dì 
porteraflì  ad  Albano  , dove  farà  tutto  l’au- 
tunno. Tu  quando  a Modana  ? Farai  per  me 
riverenza  al  Sig.  Co.Grafli;  e il  ringrazierai 
del  penCiero  il  qual  s’  ha  pollo  che  tu  mi 
mandi  il  fuo  nobil  Conetto.  Certo  io  fono 
Bb  3 tenuto 
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tenuto  infinitamente  a cotefio  digniflìmo  ca- 
valiere y che  fe  non  poifo  intervenir  di  pre- 
fenza  a’ Tuoi  dolci  conviti  5 non  fi  dimentichi 
però  dì  farmene  parte  , inviandomi  qualche 
piatto  » onde  polla  andar  guftando  ancor  io  la 
bontà  ed  il  fapore  delle  vivande  preparate  e 
condite  dal  fuo  feliciflìmo  ingegno.  Torno  a 
raccomandarti  a non  mofirare  il  mio  a per- 
fona  . Sappi  che  l’ ho  negato  a Martello  , a 
Monfig.  Aldrovandi  ) e ad  altri.  Vedi  fé  la 
confidenza  eh’  io  ti  fo  , merita  che  non  mi 
tradifea.  Saluta  i tuoi  fratelli,  i Manfredi, 
il  Signor  Giangiufeppe  e chiunque  ti  pare. 
Addio.  Stafano.  Roma  ló  Settembre  171Ó. 

Al  medejimo  a Bologna  . 

Io  flava  con  fluflb  e doloretti  di  ventre  , 
e con  la  tefta  così  fvaìiita  che  quafi  non  mi 
pareva  d’averla.  Or  penfa  tu  che  voglia  di 
feri  vere . Della  tua  che  tu  chiami  nuova  fe- 
condità , che  vuoi  eh’  io  dica  altro  fe  non 
che  ben  fi  vede  quanto  tu  fii  più  innamorato 
che  dì  voto  > Il  fonetto  è veramente  mirabi- 
le e peregrino.  Sol  non  veggo  il  bifogno  di 
mandarla  all’  inferno  a faziarfi  delle  altrui 
pene  , quando  ella  dovunque  voglia  con  un 
fuo  fguardo  può  fare  l’inferno  e peggio.  Da 
Fauftina  che  dilpiacere  vuoi  tu  eh’  io  abbia 

ricevu- 
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ricevuto  ? Se  tu  burli , come  non  Tenti  eh’  io 
fo  il  medefimo  ? Ringrazio  , e riverifeo  il  Si- 
gnor Co.  Girolamo,  il  cui  Tonetto  al  Tomma 
mi  piacque  ..  Può  effere  eh’  io  abbia  a venir 
colla  in  breve  > e che  il  Tappiano  più  gli  al- 
tri che  noi  To  io  ; perchè  ti  giuro  che  non  nc 
hocoTa  certa.  Vorrei  dunque  tacerla  a te  ?'  Tu 
non  vedi  che  oltre  al  vincolo  dell’  amicizia 
fìrettiffimo ,,  ci  è forTe  qualch’  altra  coTa  che 
mi  obbliga  ad  avviTartelo  ? Io  non  To  Te  fia 
veramente  in  quelle  Romane  quel  che  tu  di- 
ci ; To  che  Te  vi  è , non  fa  in  me  alcuno  ef- 
fetto.. Saluta  i tuoi  fratelli,  i Manfredi,  dal 
Sole,  il  Signor  Angelo  Michele,  e la  Signora 
Maria  Cattcrina  pittrice  , ringraziando  cotella 
donna  eh’  io  non  conoTco , con  ogni  più  con- 
venevole uffizio:  e mi  dirai  anche  con  tuo  co- 
modo chi  ella  lìa  . Se  non  gli  ho  ancora  riTpo- 
flo , abbia  Francefehino  pazienza  . Il  voglio 
ben  far  quanto  prima.  Te  polTo.  Addio.  Ro- 
ma ig  Settembre  1716. 

Al  medefimo  et  Bologna^ 

Il  ventre  certo  più  non  molellavami.  Del- 
lo llomaco  e della  tella  non  mi  Tenti  va  tut- 
tavia come  avrei  voluto,  oltre  le  occupazio- 
ni che  in  quello  dì  non  erano  poche.  Jermat- 
tina  fui  a dare  il  buon  viaggio  alla  tua  Si- 
gnora comare  che  flava  facendo  il  fagotto 
Bb  4 per 
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per  oggi  pormfi  ad  Albano  , come  credo  che 
avrà  fatto  9 elfendo  il  tempo  9 anzi  che  no  9 
flato  appropofito . Moftrommi  la  lettera  da  te 
fcrittale  ultiiiiamente  . lo  le  nioflrai  il  tuo 
fonetto  da  me  poco  prima  ricevuto  alla  po- 
fla  . Le  piacque  coni"  era  ragione  ; ma  dllfc 
che  farebbe  ornai  tempo  che  tu  penfaflì  ad 
altro  cantar  che  d’amore.  Sai  che  co  fa.  fpa- 
venta  la  vocazione  che  ho  per  la  patria  ? co- 
tefte  reccagginÌ9  che  oggi  volendo  il  fonet- 
to 9 diman  la  canzone  9 un  altro  dì  qualch* 
altra  cofa  così  fatta  ; non  ti  lafcian  mai  vi- 
vere in  pace.  Saluta  quei  che  mi  falutano9  e 
fla  fano.  Addio.  Roma  23  Settembre  17x6. 


jf/  medefimo  et  Bologna. 

Io  a cagione  del  tuo  giudicio  fopra  il  mìo 
fonetto  al  Principe  Eugenio , fono  nel  cafo 
nel  quale  tu  ti  farefti  trovato  9 fe  il  noftro 
fopra  il  tuo  capitoletto  a Piftocco9  folfe  fla- 
to diverfo  . Mi  ho  da  dolere  dell"  induflria  e 
diligenza  ch’io  perdo  ne’fonetti  che  fo  fve- 
gliato  9 poiché  poca  differenza  vi  ha  9 al  tuo 
parere  9 da  quelli  a quefto  ch’io  feci  9 per 
così  dire  9 dormendo . Ben  mi  tornerebbe  più 
conto  a credere  quefla  volta  a me  flelfo.  Pur 
fon  contento  di  aver  anche  più  fede  a te  9 
con  un  patto  però  che  tu  fii  ad  ogni  modo , 

come 
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come  fei , contento  di  fare  a mia  voglia  , c 
non  Colo  non  iiioltrarlo  a perlbna  y ma  lace- 
rarlo fenza  curarti  di  Caper  perchè  . Io  ho 
provato  alla  Bononcini  che  tanto  ella  quan- 
to Flaminia  debbono  dirli  Bo  log  neh  : e lo  fo- 
no y dante  che  tale  era  il  padre  ; e quando 
l’ima  in  Milano,  l’altra  in  Ferrara  nacque, 
aveva  attualmente  il  domicilio  in  Bologna  ; e 
che  nafeeffero  dove  nacquero  , fu  per  acci- 
dente . Tu  parmi  che  venidi  alla  luce  in  Pa- 
rigi . Or  perchè  non  ti  dì  tu , che  Dio  ce  ne 
liberi,  Parigino  E come  ne  hai  Paria!  Ba- 
da , onorino  quede  femmine  qual  luogo  più 
lor  piace , che  non  ne  faranno  poi  nè  pian- 
gere nè  fentire  invidia  . Già  delle  raccol- 
te e de’  canzonieri  antichi  che  tu  hai , un 
ufo  hai  fatto  al  quale  più  non  ti  podbno  fer- 
vire . Affine  adunque  che  non  ti  fieno  del 
tutto  inutili,  Phai  ben  penfata.  Sarei  pur  cu- 
rioCo  di  vedere  il  fonetto  mìo  che  tu  col  tuo 
nome  voledi  pur  onorare . A Modana , Ce  a 
tempo  te  lo  ricordo  , non  lafciar  di  portare 
i miei  divotidimi  odequj  al  Signor  Marche  fé 
Orfi,  alla  Signora  Marchefa  , alla  ContelTina  ; 
c tallitami  caramente  il  mio  Tagliazucchi . Ho 
dolor  di  Saletti,  e donde  era  tanta  afflizione? 
Riverirci  il  Sìg.  Co.  Girolamo,  i Manfredi,  i 
fratelli  tuoi,  quel  dal  Sole , Fabri,  il  Princi- 
pe con  tutti  i Difettuofi  , Addio . Roma  30 
Settembre  1716. 


Al 


394 


Dd  Sìg.  Dottor 


Al  medejtmo  et  Bologna^ 

Piaccia,  a Dio  che  in  quefto  ordinario  io 
abbia  le  tue  lettere  defiderate  piuttofto  perchè 
folli  ito  a Modana  > che  perchè  altra  cofa  lìa 
di  ciò  che  nelle  ultime  mi  deftì  occafion  dì 
temere.  E voglio  fperarlo , elfendo  certamen* 
te  la  fperanza  più  amica  del  mio  delìderio* 
Tu  dunque  farai  andato  colà  , e tornato  con 
buona  falute  , che  non  crederei  avefli  giam- 
mai  voluto  permettere  che  S.  Petronio , e PAc- 
cademìa  ti  avelTero  a defiderare.  Ed  a che  ti 
farefti  affaticato  per  fare  il  fonetto  , come  già 
mi  fcrivefti^  Afpetterò  che  tu  me  ne  dia  qual- 
che particolar  contezza , e fé  il  mio  che  ti  man- 
dai 5 fi  farà  recitato.  Ecco  dove  tende  la  mia 
premura  > e ciò  che  ha  tirato  la  lettera  in  que- 
llo difeorfo  9 benché  non  avelli  altro  che  fcri- 
vere.  Addio.  Saluta  i tuoi  fratelli,  ì Man- 
fredi, chi  vuoi  ; ma  fopra  tutto  proccura  di 
ftar  ben  fano.  Roma  7 Ottobre  171Ó. 
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Al  Medcjtmo  A Bologna, 

O eri  ito  fuori  o , che  non  fia  mai  vero , la 
poco  buona  falute  toglievati  il  potere  fcrive- 
re . Se  il  primo  y facefti  male  lafciarmi  cader 
nel  fecondo  penfiere , e non  foftenermi  col  far* 
mi  certo  dell’ andar  tuo  , tanto  più  quando  le 
tue  ultime  lettere  mi  avevan  , per  così  dire  y 
porto  lo  fdrucciolo  fotto  i piedi . Due  parole 
che  averti  fcritte  prima  di  andartene  y non  eran 

gran  cofa.  Se  l’altro Ma  tolga  Dio  eh’  io 

voglia  perfuadermelo . Onde  a rtar  fano,  non 
a divenirlo  y confortoti . Addio.  Roma  io 
Ottobre  i7i(5v 

Al  medefimo  a Bologna, 

Se  tu  non  mì  ferivi,  io  non  ti  fcrlverò;  e 
in  querto  farò  di  te  più  difereto , eh’  almen  te 
l’  avrò  innanzi  fatto  fapere.  Sta  fano  * Ro- 
ma 14  Ottobre  171(5. 

Al  medejìmo  a Bologna, 

Al  Tabulario  oggi  mando  la  traslazione  del 
privilegio  . Serrarti  poi  fuori  della  lettera  e il 
nome  e la  patria  del  P.  Bartani . Che  por- 
tentofo  Gefuita!  Io  voglio  ad  ogni  modo  la 
fua  amicizia , e Francefehino  me  ne  dovrà  ef- 
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fer  mcz7-ano  . Tu  pregalo  per  me  dì  cotefto 
uffizio  nel  miglior  modo  , e ringrazialo  di  tan- 
ta Tua  piacevolezza  con  cui  fofFre  tanta  mia 
negligenza  che  ancora  non  gli  rifpondo . Da 
Albano  in  breve  attendevafi  tua  comare.  Ve- 
dendo Manzi , il  faluterò  . Cogli  altri  P ho  fat- 
to , e tutti  ti  corrifpondono  . Però  Martello 
non  è contento  , dolendoli  che  il  lafci  dare 
che  fono  oramai  tre  meli , fenza  tue  lettere  ; 
dov’  egli  non  iftà  un  momento  fenza  deliderar- 
le  . Quante  cofe  egli  dice  ! fe  le  fapefti  tut- 
te ! Ma  sì  che  te  le  vo’ riferire,  che  tu  mo- 
fìraffi  la  lettera  a Francefehino , e eh’  egli  im- 
paralfe  a dirmi  del  becco  cornuto  e cofe  limi- 
li  . Gli  ho  letto  il  capitolo,  di  cui  ti  ringra- 
zio. Certo  ha  le  fue  leggiadrie:  ma  non  par 
cola  che  in  fua  vece  non  folfe  ftato  meglio 
un  poco  di  quella  ftoria . Saluta  quanto  ti  pa- 
té, e fta  fano.  Addio.  Roma  21  Novembre 
171(5. 

Al  medejtmo  a Bologna . 

Ho  ricevuta  colla  tua  quella  del  mulico: 
l’invierò  - Quanto  poi  alla  rifpofta  , ci  pen- 
ferà  egli.  Se  fra  due  anni  venifle  , non  fareb- 
be poco.  Ma  quella  di  Piombini  quando  ? Tua 
comare  ben  credo  che  burli  ; non  però  bur- 
lar tu  della  cagnolina:  ti  farai  immortale, 
credimi . Se  una  canzone  ti  pareva  troppo , 

potevi 
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potevi  qualche  Tonetto  . Ma  non  importa  . 
Quello  ad  ogni  modo  è un  piacere  che  per 
poco  5 piacendo  a Dio , mi  fi  dilferifce . Se 
veramente  Tei  per  rallegrarti  eh’  io  venga  pre- 
fto  5 rallegrati  dì  una  brighetta  eh’  io  voglio 
darti . A dirla  giufta  , non  intendo  di  abita- 
re  in  eafa  nè  di  mìo  padre  nè  d’ alcun  altro 
de’  miei  9 avendo  per  quefto  le  mie  ragioni . 
Vorrei  dunque  che  tu  mi  trovaffi  a pigione 
per  un  anno 9 o in  altro  modo  per  un  anno» 
fe  ti  veniffe  fatto  , una  cameretta  libera  » 
afeiuttaj  e di  buon  lume  in  qualche  caTa  e 
luogo  comodo.  Potrai  far  lo  fcritto  in  teda 
tua  9 fidandoti  nella  mia  parola  . Ti  fcriverò 
poi  come  abbi  da  fare  per  abbigliarla  . Qui 
tutto  il  carnevale  confifte  nelle  opere  e nel- 
le commedie  . Quafi  ogni  fera  mi  trovo  a 
qualcuna  in  compagnia  del  noftro  Martelli 
che  mi  favorìfee  con  ogni  gentilezza  . Ma 
tu  Tei  ben  ridìcolo,  che  avendo  moglie,  vuoi 
piuttofto  dormir  con  Manfredi  . Confegna- 
gli  9 o mandagli  1*  acclufa  . Saluta  Ercole  » 
Francefeo  e gli  amici  che  tu  vorrai  . Ad- 
dio. Roma  zz  Novembre  1716. 
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Al  medefimo  a Bologna. 

La  berlina  colla  quale  ti  afpettavamo,  In 
vece  di  te  medefimo,  una  tua  lettera  ci  ha 
recata,  con  minor  pena  de’ cavalli  che  fono 
venuti  più  leggieri,  ma  non  con  minor  noja 
noftra  che  te  piuttoflto  avremmo  voluto.  Pur 
la  neceflìtà  ci  ha  infegnato  ad  aver  anzi  ca- 
ro quello  che  nulla.  Non  dubitavamo  che  non 
venendo  tu,  non  avefli  alfai  cagione  e fcu- 
fa  di  non  venire.  Quello  non  vedevamo,  nè 
tu  ftefib  il  vedi , come  P avelli  di  non  av- 
vifarne  qualche  cofa  ; o non  potendo  tu , far- 
nelo  fare  da  altri , falvo  fé  ( che  Dio  guar- 
di) non  avelli  perduta  la  favella  o la  vita  j 
che  però  un  tal  cafo  accaduto  in  un  uomo 
della  tua  forte,  non  avrebbe  lafciato  di  far 
qui  fubito  llrepito.  Balla,  ora  defideriamo 
te,  non  il  tuo  ufficio.  Madama  effa  pure  ac- 
cetta le  fcufe  colle  quali  hai  mollrato  final- 
mente di  non  difprezzare  nè  la  fua  cortefia 
nè  il  noftro  amorevole  defiderio , come  forfè 
facevi  quando  invitato , nè  colla  venuta  nè 
con  altro  non  rìfpondevi.  Dice  che  a Villa- 
nuova ti  afpetterà,  dove  P andare , quando 
ti  piaccia , rimette  a te . Perchè  intende  di 
non  voler  più  avventurare  la  forza  de’  Tuoi 
inviti  contra  quella  di  tante  tue  occupazioni . 
Ma  dice  che  ftarà  bene  a vedere  fe  tanto  fa- 
rai 
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rai  per  moftrarleti  onorato  offervator  della 
tua  promefìfa  qiiant’ora  te  gli  fei  fatto  cono^ 
fcere  alfaccendato . Noi  due  penfiamo  fra 
quattro  o cinque  giorni  al  più  di  elTer  coftì 
a riveder  te  e gli  amici  5 ed  a falutarli  per 
noi  ; ùcchè  a te  non  ne  diamo  altro  carico  : 
quello  diamoti  di  ftar  fano  • Torre  del  For- 
cello  17  Giugno  171S, 


Al  medejtmo  a Bologna^ 

Questo  c il  fonetto  per  V iftanza  che  fai 
del  Marchefe  Monti,  a chi  piacerattl  di  far- 
lo avere . Non  dico  che  tu  nè  che  Manfredi 
il  corregga , per  non  parer  'di  dirlo  così  per 
ufanza.  Nondimeno  fenza  ch’io  il  dica,  fa- 
telo , eh’  anibidue  ve  ne  priego . Fabrl  è qui 
attefo  al  principio  d’Agofto , al  qual  tempo 
te  ancora  afpettiamo;  giacché  ti  fei  propofto 
di  non  volere,  fe  non  ci  è egli,  venire.  Ben- 
ché venendo  quando  ci  é più  bifogno  di  com- 
pagnia, farefti  , comeché  fii  fempre  gratiffi- 
mo , nondimeno  più  grato.  Ma  che  tu  non 
facci  come  dell’  opera , e non  ti  veniffe  in 
capo  di  renderti  (ingoiare,  fe  non  avrai  mai 
la  villa , dalle  lucubrazioni  del  tuo  Marche- 
fe Orli  intitolata,  veduto.  Tienimi  raccoman- 
dato a tutti  nell’ allegrezze  delle  Manfredia- 
ne  cene  c dei  pranfi,  prsefertim  al  mio  riveri- 
to 
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io  maedro  c all’amato  condifcepolo.  Vale2 
Viilanuova  23  Luglio  1718. 

Al  medejìmo  a Bologna. 

Il  più  che  aveflì  potuto  dubitare,  farebbe 
fiato  che  la  mia  lettera  e il  mio  fonetto  non 
ti  foffer  venuti  : ma  elTendo  bene  raccoman* 
data,  anche  di  quello  io  flava  quieto;  pur 
non  tanto  eh’  ora  non  ne  fia  maggiormente  • 
Onde  ti  voglio  come  del  refto  così  ancor 
deli’ avvifo , quantunque  tardo,  anzi  come 
tu  ben  penfi,  non  necefi'ario,  aver  obbligo* 
La  tua  prefenza  e con  ver  fazione  in  qualun- 
que luogo  e compagnia  fovraggiungerai,  può 
farmi  accorgere  che  ci  mancava  e che  ci  era 
da  defiderare  di  più.  E quello  in  difetto  di 
te  medelimo  fanno  le  tue  lettere  ; per  le  quali 
fe  già  non  pollò  efclamare,  come  altra  vol- 
ta avrei  fatto,  ed  infiar  colle  mie  e defiarle 
a frequenza  , è perche  tu  ftefib  col  non  far 
cafo,  e lafciarmi  fiar  lungamente  ove  Tei, 
fenza  vederti  e parlarti,  mi  hai  avvezzato  a 
molto  maggior  fofferenza  che  non  è quella  di 
fiar  qualche  poco  ove  tu  non  fei , fenza  nè 
fcrivertì  nè  legger  tue  Dio  volelfe  però  che 
nel  profeguir  1’  orazione  altra  interpellazio- 
ne  non  avefli  che  quella  che  dallo  fcrivere 
fpelfo  a te  mi  potrebbe  venire  ! farei  ben 
contento.  Ma  che  mi  venga  da  quefte  bene- 
dette 
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dette  iTiie  pulCazioni  che  quanto  voglio  me- 
ditare mi  fcuoton  dal  capo,  ciò  aggiunge 
all’  incomodo  corporale  un’  incredibil  mole- 
ftia  d’animo.  Mi  fi  fanno  ognor  più  fenfibi- 
li , e il  beneficio  che  ho  trovato  nell’  altre* 
villeggiature  5 in  quefta  non  trovo.  Talché  mi 
credi  che  1’  orazione  è andata  qui  o nulla  o 
poco  più  innanzi  : e non  fo  che  mi  pofia  fpe- 
rar  del  refto  ; tanto  fentomi  precipitofamente 
far  languido  c mancar  le  forze  all’  applica- 
zione . Comechè  poco  femprc  fia  flato  quello 
che  agli  fludj  ho  applicato,  fé  il  potere  an- 
cor quello  poco  mi  fi  torrà , tolgamifi  infie- 
me  la  vita  , che  non  ne  curo . Se  fabbato  a 
trovar  ci  verrai  come  ferivi,  che  fenza  ve- 
derlo ( tal  ficurezza  ci  hai  dato  delle  tue  pa- 
role) non  polfo  crederlo  ; ci  troverai  il  tuo 
amore,  di  cui  ebbi  l’ altrieri  lettera  che  fen- 
za fallo  per  la  fera  di  San  Lorenzo  qui  mel 
promette . La  Signora  Marchefa  e il  Sig.  Ca- 
valiere caramente  ti  rifalutano.  Non  ho  vo- 
luto lor  nulla  dire  di  fabbato,  afpettando  a 
confultar  con  Sandrino  fe  fia  bene  che  tu, 
avendo  altronde  il  comodo  della  vettura, 
giunga  improvvifo.  E quando  non  l’abbi, 
avvertimi  fubito , che  farà  neceffario  di  qui 
dare  ordine  come  tu  l’abbi.  Che  bella  cofa 
farebbe  fe  il  Sig.  Senatore  Tfolanì  ti  potefTc 
egli  e volefle  condurre  ! Egli  contrafTe  per 
mezzo  mio  già  debito  colla  Signora  Marchc- 
Cc  fa 
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fa  che  farebbe  venuto  un  giorno  a palTar  qui 
feco  qualche  ora  ; al  che  non  ha  tuttavia 
foddisfatto . Porrefti  con  galanteria  ricordar- 
glielo, avendogli  però  il  mio  olTequio  e la 
mia  fervitù  ricordata  , e fattagli  per  me  ri- 
verenza  . Baila  In  qual  modo  tu  venga  ( che 
hai  da  venire  ad  ogni  modo  ) penfo  di  vo- 
lerti al  ritorno  tener  compagnia  , c fare  co- 
fiì  ogni  sforzo  per  ufcir  della  cofa  del  Biel- 
la ; che  vorrei,  fe  mai  folfe  polTibile,  elFerne 
fuori  alTolutamente  dentro  dì  quello,  e pri- 
ma che  terminata  la  fiera , tutta  la  gente  an- 
dafld  in  campagna . In  cafa  mia  non  ne  afpet- 
to  già  meno  incomodo  della  falute  ; ma  ne 
avrò  bene,  come  puoi  credere,  minor  dìllra- 
zioni,  ed  a fcrivere  più  libertà.  Ch’  è venu- 
ta a fare  cedi  l’  anima  greca  ? che  cosi  Gravi- 
na Coleva  chiamare  la  Bononcina  Io  la  co- 
nofeo , e conofeeva  ancora  Flaminia  ; e fo 
dirti  che  molto  più  dolce  pafcolo  in  cortei 
potrebbe  trovare  il  tuo  intelletto.  Sta  fano , 
ed  a’  tuoi  fratelli  ed  a tutti  i Manfredi  mi 
tieni  raccomandato.  A te  aifai  fo  che  il  fono. 
Addio  . Villanuova  8 Agorto  1718. 

jìl  medejimo  a Bologna . 

Inteso  avrai  da  Pompeo  ftaffiere  della  Si- 
gnora Marchefa  la  mente  della  medefima  , e 
ciò  eh’  eifa  per  comodo  del  tuo  venire  a noi , 

abbia 
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abbia  ordinato.  Di  Fabri  ti  avrà  pur  detto 
che  non  per  adellb . Jerfera  mentre  ftiamo 
afpettandolo , eccoti  in  fuo  luogo  una  lette- 
ra mandata  a far  Tua  magra  feufa  ; che  que- 
lle a voi  altri  poeti  giammai  non  mancano  ^ 
delle  cui  parole  e promelTe  vedi  fé  ho  ragie* 
ne  di  poco  fidarmi . Allora  io  dilTi  meco  : Se 
Fabri  ha  mancato  a chi  io  più  credeva  > che 
farà  di  Giampietro?  E perplelTo  fui  più  che 
mai  fe  doveva  nulla  aprirne  alla  Signora 
Marchefa  . Pur  di  nuovo’  confiderando  che 
forfè  per  mia  confufione  avverrebbe  ^ ficcome 
era  avvenuto  nell’uno^  così  nelP^altro  anco- 
ra il  contrario  della  mìa  credenza  e opinio- 
ne ^ e che  il  faper  tu  che  fi  folTe  paflata  pa- 
rola colla  dama  ^ tì  avrebbe  potuto  llringere 
e tener  maggiormente  nell*  olTervanza  ; mi 
rifolvetti  dì  dirgliene  come  feci.  Non  le  par- 
ve vero  cosi  alla  prima  , e mi  dilTe:  Verrà' 
poi  egli  ) o farà  il  fimile  egli  ancor  di  San- 
drino  > Ma  alTicurata  da  me  fe  ne  moftrò  lie- 
ta, e foggiunfe:  Dìrpìacemi  che  non  fi  po- 
trebbe avere  comodità  di  llerzo  fe  non  per 
domenica  fera  ; ma  fi  provvederà  : e fubito 
fece  dar  ordine  che  tì  folfe  coftà  mandata 
per  fabbato  una  cavalcatura  * Anzi  chiamato 
Pompeo  che  poco  avanti  era  giunto  da  Bu- 
drio,  e quella  mattina  doveva  portarli  in 
città  ; gli  ordinò  che  ti  avefle  a trovare  e 
dirti  quello  da  parte  fua  che  tì  avrà  detto  ^ 
Gc  2 di 


404  Sig.  Dottor 

di  più  incaricandolo , fé  a cafo  non  ti  pia- 
celTc  di  cavalcare  5 di  proccurarti  in  qualche 
modo  una  Tedia  dove  poteffi  più  comodamen- 
te venire.  Vuoi  tu  maggior  prova  della  Tua 
gentilezza  5 o dei  compiacimento  Tuo  ? Vor- 
xei  che  avefli  potuto  vedere  eziandio  il  vol- 
to 5 c la  premura  con  che  quelle  coTe  diceva 
e ordinava.  Certo  mi  rincrefcerebbe  che  non 
venifll  pel  danno  della  converfazione  ; ma 
molto  più  perchè  non  vorrei  che  quella  Si- 
gnora avelfe  a tener  me  e te  per  bugiardi 
nè  a vedere  inutili  le  Tue  diligenze , c il  Tuo 
d elider  io  fruftrato  . So  che  non  elTendoci  il 
tuo  Fabri  ^ non  ci  verrai  più  volentieri . Pur 
penTa  che  gli  altri  dovranno  aver  tanto  più 
caro  che  poich’  egli  non  ci  è ^ tu  ci  lia . Te- 
mi TorTe  di  aver  ad  efler  mcn  ben  veduto  y 
accolto  y trattato  y che  s’  egli  ci  folTe  ? Mi 
rallegro  dunque  che  cosi  vedrai  che  le  ac- 
coglienze e le  cortefie  non  ti  fi  faranno  per 
cagione  altrui  y ma  per  tua  , e per  propria 
natura  di  quella  gente.  Darebbeti  forfè  la 
fua  prefenza  più  animo  > e ti  fpìrerebbe  più 
libèrtàl  La  confidenza  eh’  hai  feco  , non  veg- 
go che  polFa  ballare  , perchè  tu  debba  pren- 
derti con  quelli  Signori  maggior  ficurezza  . 
Quella  poi  ch’egli  ha  con  quelli  Signori, 
donde  fi  parte  fe  non  dalla  gentilezza  ed  af- 
fabilità di  effi  medefinii,  che  Ha  ognor  con 
loro,  c fi  ha,. non  dove  Fabri,  ma  dove  effi 


Fernand^  Antonio  Ghedini.  405 
fono?  Qui  febbene  non  ci  è Fabri,  fi  va , fi 
fta,  fi  ritorna,  fi  fiede,  fi  parla,  fi  mangia > 
fi  beve , fi  dorme  con  libertà  ; fi  legge , fi 
fcrive , fi  giucca , come  più  piace , e fi  con- 
verrà, o fi  fta  ritirato;  fi  trae  la  parrucca, 
la  cravatta,  il  gìuppone;  fi  fta  col  berettino, 
o fenz’  eflb  ; e fi  lafcia  vedere , come  il  tuo 
Rolli  alle  mufe,  in  far  tetto  . Se  vorrai  fare, 
non  dico  quello  che  vedrai  fare  a me  che  fo- 
no ofpite  , ma  al  Dottor  Rolli  eh’  è dome- 
ftico  e falariato  ; non  avrai  che  defiderare  la 
prefenza  di  Fabri  che  ti  tragga  di  foggezio- 
ne.  Martedì  fera  alla  Cavallina  de’ Signori 
Tanari  il  Sig.  Giufeppe  Guidalottì  mi  diflc 
d’  averti  veduto  la  mattina  dal  Senatore  Ifo- 
lani.  M’immaginai  che  folli  andato  all’  ef- 
fetto appunto  che  andafti.  Che  la  Marchefa 
1’  afpettafle  potevi  dirgli  ; che  credo  che  il 
faccia,  poich’egli  mi  fece  dirle  che  1’ avefle 
afpettato.  Che  poi  l’invitafte,  quefto  non  mi 
aveva  ella  detto;  nè  credo  che  mentr’ egli 
abbia  il  vajuolo  in  cafa , folfe  giammai  per 
farlo.  Troppo  teme  a quelli  fuoi  figliuoli  che 
non  gli  hanno  avuti,  e maflimamente  al  pri- 
mogenito che  noi  vede  quanto  è lungo  ; e 
ha  fin  paura,  nè  fenza  ragione  affatto,  dell’ 
aria  che  non  giiel  confumi.  Intendo  però 
che  il  fanciullo  fila  or  meglio,  e fuor  di  pe- 
ricolo, e il  padre  alfai  fgravato  dalla  folle- 
citudine  che  meritamente  il  premeva . Tuquan- 
Cc  3 do 
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do  ritornerai  già  non  a ftuzzicarlo  per  1'  ope- 
ra che  più  non  bifogna  , ma  a ringraziarlo 
piuttofto  della  buona  volontà  5 farai  contento 
di  rallegrartene  con  effo  lui  anche  da  parte 
mia.  per  P Accademia  farebbe  ben  fatto  non 
folo  il  non  prolungarla  più  molto , ma  che 
nè  fi  foife  tanto  pur  prolungata  : e converreb- 
be, anzi  che  far  che  la  poteffe  udire  la  Prin- 
cipeflà  5 aver  fatto  che  chi  i’  ha  a udire  P avef- 
fe  già  udita.  Pure  terrò  per  affai  emendato 
1*  errore  della  tardanza , fe  quefta  a sì  degne 
orecchie  P avrà  ferbata . Se  fi  aveffe  a far 
meco  folo  ; il  defiderio  del  mio  Martelli  e 
del  mio  Manfredi , anzi  pure  il  mio  ( poiché 
fo  che  vi  è così  decorofa  occafione  per  P Ac- 
cademia, eh’  io  noi  fapeva  ) fenza  dubbio 
rimarrebbe  adempito . Il  cafo  è che  bifogna 
ftare  con  quella  beftia  dell’  ipocondria , o delP 
aneurifma,  dì  cui  non  può  faperfi  P umore. 
Io  ho  più  volte  veduto  il  volume  delle  Gra- 
viniane  tragedie,  ma  non  le  ho  mai  lette. 
So  qui  teco  le  recherai,  ci  divertiremo  al- 
quanto con  effe  per  quefte  ambulazioni , o 
palpeggi . Certo  non  può  negarli  che  Gravina 
non  folle  un  raro  e divino  ingegno  ; di  che 
efiftono  ficurilfimi  monumenti . Forile  fu  un 
poco  troppo  fautore  dell’  antichità  , e ammi- 
ratore fenza  diftinzione  delle  cote  de’  Greci  ; 
ond*  è facil  co  fa  che  ne  abbia  nelle  tragedie 
feguite  ancor  quelle  tracce  cip  a’'  noftri  tempi 

almeno 
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almeno  non  guidano  a lode . Comechè  fia  ^ 
fo  che  non  piacevano  effe  a Marceiii.  Men- 
tendo dì  più  che  e tu  e Manfredi  con  lui 
convenite,  che  vuoi  chrjo  debba  afpettarc 
del  mìo  gìudicio,  fe  non  che  ciò  che  non  è 
approvato  da  tal  valentuomini,  effe  pur  di- 
fapprovi>  Bafta,  portale,  che  finalmente  cre- 
derò che  fi  poffa  peggio  perdere  il  tempo. 
Saluta  al  folìto  i tuoi  fratelli , i Manfredi,  e 
Martelli,  pofto  che  il  vegga  prima  di  me. 
La  Signora  Marchefa  e il  Sig.  (Cavaliere  non 
ti  vogliono  falutare,  fe  non  efli  qui,  dove 
ricordati  bene  che  fabbato  fera  fei  con  gran- 
diffimo  defiderio  dì  tutti  afpettato  ^ Villa- 
nuova  n Agofto  1718, 

At  medefimo  a Roma^ 

Due  cagioni  volevano  che  L ordinario  paf- 
fato  ti  avelli  fcritto.  Ma  perchè  cadde  in  di 
d’Inftìtuto,  e per  altre  mie  occupazioni,  non 
potei  farlo . Or  avendo  indugiato  a quello  , 
fi  è ancor  aggiunta  la  terza . Era  la  prima 
p avermi  il  di  innanzi  appunto  portato  tuo 
figlio  il  rimanente  di  quelle  ftampe,  firchè  io 
doveva  avvìfartene  ; nè  falvo  che  un  quinter- 
netto  di  certe  navi  o che  fo  io,  altro  par- 
lili che  fia  rimafo  addietro.  Ma  nè  ciò  tanto 
importa  nè  tutto  il  rello  importava,  perchè 
io  ti  avelli  ad  effer  molello.  E certo  il  pro- 
Cc  4 prò- 
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tnettermì  delP amorevolezza  tua  che  m'induf* 
fe  più  eh’ altra  cofa  a volerti  dar  quella  bri- 
ga  , non  mi  avrebbe  giammai  lufìngato,  fe 
avelli  creduto  dovere  a quel  primo  impaccio 
fuccedere  quelle  nuove  importunità.  Ma  che 
vuoi  ? Se  io  temetti  » tu  vedi  bene  che  il  par- 
lar del  tuo  figlio,  quando  mi  portò  le  altre, 
me  ne  aveva  dato  propofito  ; e tu  nel  mio 
cafo  non  avrefti  potuto  far  punto  diverfamen- 
te  ; onde  per  lui  piuttollo  del  Tuo  parlare , 
che  per  me  del  mio  fofpetto , penfo  d’ averti 
a chiedere  feufa.  L’altra  era  la  tua  de’  18 
dello  feorfo  , eh’  io  ebbi  non  prima  di  mer- 
cordì  mattina  6 del  corrente . Onde  non  ti  di- 
rò che  quanto  mi  è (lata  ritardata  altrettanto 
mi  fia  llato  un  grandifliiiio  piacer  differito  ; 
che  fo  che  fai  che  tale  Tempre , come  dove  Tei 
prefente , le  tue  parole  ; così  dove  fei  lonta- 
no, le  tue  lettere  me  l’apportano.  Io  ti  prie- 
go  che  come  hai  cominciato  a fcrivermi,  così 
quando  polfa  elTere  con  tuo  comodo,  profe- 
guifea  ; e che  a quanto  ti  pare  delle  fabbri- 
che, ftatue,  e pitture  di  Roma  voglia  aggiun- 
gere ciò  ancora  che  fenti  degli  uomini  e de- 
gli ingegni  ; de’  quali  puoi  efiere  non  meno 
di  chi  che  fia  buon  giudice.  Spero  che  come 
nella  materia  di  che  mi  hai  fcritto , concorro 
affatto  nel  tuo  fentimento,  benché  ciò  fia  piut- 
tofio  per  tua  autorità  che  per  mio  intellet- 
to ; cosi  anche  nell’altra  ci  accorderemo.  Io 
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leggerò,  come  mi  ordini,  la  tua  lettera  al 
Cavaz'zoni,  che  diman  l’altro  l’andrò  a trova- 
re . Prima  non  potrò  forfè:  e fé  il  troverò 
nella  fala  dov’egli  ila  ad  operare,  que’miuri 
medefìmi  confermeranno  la  verità  delia  tua 
opinione.  La  terza  ragione  di  fcriverti , che 
in  quello  mentre  ho  detto  elferfi  aggiunta , fi 
è che  quella  graziofa  Signora  Ippolita  ha  mo- 
ftrato  defiderio  che  tu  ti  faccia  di  villa  cono- 
feere  a cotella  Signora  ContelTa  Bolognetti, 
come  già  per  fama  e per  merito  le  fei  noto. 
Dice  ch’ella  non  folamente  perchè  cosi  è il 
fuo  naturale,  ma  perchè  oltre  a ciò  grande 
è il  concetto  che  ha  di  te,  te  ne  gradirà  in- 
finitamente, e farà  cortefia;  e quello  lo  fa  di 
certo.  Onde  fe  già  non  vi  folli  fiato,  t’efor- 
ta  ad  andarvi , e non  iftare  per  ritrofia  o mo- 
dellia , Q per  cofa  alcuna  \ che  a lei  ancora  fa- 
rai  piacere.  E fe  ti  parelTe  ( che  però  non 
bìfogna  ) valerti  d’altro  mezzo  che  del  tuo 
credito  per  ìntrodurviti , il  Sig.  Abate  Conti 
che  molto  ti  rifaluta,  ne  fcrive  a cotello  Si- 
gnor Marchefe  Barbaziano  fratello  di  Monfi- 
gnor  Merlini,  e nipote  del  Cardinal  Paulucci 
Segretario  di  fiato , a cui  tu  potrai  prefentar- 
ti,.ed  egli  vi  ti  condurrà.  Egli  abita  col  fra- 
tello Prelato,  la  cui  cafa  ogn’uno  faprà  in- 
Legnarti.  Ancorché  tu  non  penfalfi  valerti  di 
luì  per  cotello  effetto  della  Contefia  Flavia  , 
non  dei  però  trafeurare  di  conofeere  catello 
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ondliffinio  e gentilìflimo  cavaliere,  e aman- 
tUiimo  de  tuoi  pari  : fìcchè  ad  ogni  modo  do- 
vrai vederlo,  e fargli  uniiliflinia  riverenza  da 
parte  mia , eh’  è mio  gran  padrone . Jerfera 
alla  folita  converfazione  il  tuo  compar  Mar- 
telli ci  lelfe  una  tua,  di  che  molto  fi  rife. 
Se  la  gentil  tua  comare  è tornata  in  Roma, 
o come  che  ila,  quando  feco  ti  abboccherai, 
ricordamele  fuo  divotiffimo  fervidore.  Saluta 
gli  amici,  e dammi  di  lor  nuova,  e del  no- 
ftro  Renazzi.  Del  taglio  non  faprei  che  dir- 
ti, fé  non  che  già  fi  era  la  vifita  comincia- 
ta, e fi  profeguiva.  Giovedì  dicono  che  farà 
portata  in  città  la  Madonna  di  S.  Luca  per 
implorarne  il  fine  che  fi  defidera . Sta  fano, 
e continua  ad  amarmi  ficcome  io  ti  amo  • 
Addio.  Bologna  9 Decembre  1719. 

Al  medejtmo  a Bologna. 

amente  una  lettera  della  buon’  anima 
del  noftro  Abatino  Conti , che  Dio  abbia  in 
gloria,  fcrìtta  da  lui  prima  che  i miei  capi- 
toli ricevefie,  ebbe  quefie  parole  : Gianipie^ 
tro  p è lagnato  anche  meco  della  perdita  de"* 
fvojiri  capitoli.  Ma  non  mi  fu  refa  die  dopo 
averglieli  io  già  fpediti.  E quello  è quanto  ; 
che  il  Sig.  Martelli  fai  come  fia  laconico,  e 
come  dilettili  di  dire  in  poco  anche  poco  : 
onde  non  deiti  maravigliare.  Nè  il  fuo  filen- 

zio 
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ZIO  nè  altro  che  1/  impertinenza  del  mio  de- 
flderio  ^ indicio  però  di  molto  amor  fempre 
pieno  di  cole  impertinentilTime,  potette  dar 
fondamento  a quei  mio  foCpetto,  che  fe  ti  ha 
forfè  tolto  delle  mie  lettere,  mMia  ancor  fat- 
te lo  flrelfo  ampiamente  le  tue  vendette,  te- 
nendo me  non  meti  privo  delle  tue  pur  d’al- 
tro conto  che  le  mie  non  fono.  Dal  che  ho 
portato  l)aftantemente  pena  ; e tu  ben  puoi 
eiferne  foddisfatto  , nè  moftrarti  non  facile  ad 
alciln  perdono . Della  Lettura  (poich’io  non 
voglio  più  renderti  quel  tuo , che  tu  parli  cen- 
tra 'la  verità  che  conofei  ) dico  che  mi  mara- 
viglio eh’  altri  non  meglio  di  me  conofea 
quant’  io  fia  inetto  ad  infegnare  altrui  ; e più 
me  ne  maraviglio  , che  l’erperienza  dell’  in- 
ftituto  dovrebbe  pur  troppo  averlo  infeg nato. 
Onde  dopo  tal  prova,  fe  trovo  chi  Tenta  il 
contrario  , più  mi  confermo  in  quello  cono- 
feimento  dì  me  medefimo  ; e perciò  fino  a tal 
fegno  mi  veggo  inabile  che  neppur  la  mia 
helfa  inabilità  quanta -fià  , vaglio  a far-  che 
5’  apprenda  . Crederai  che  nel  cafo  in  cui  fo- 
no , e nella  necellìtà  dì  cercar  da  vivere  io 
voleflì  una  certa  e così  ^nefia  occafione  ab- 
bandonare per  capriccio  V che  più  prefio  vo- 
lefli  mettermi  ad  un  efercizio  sì  vile , qual  è 
quello  eh’  io  medito,  e ad  una  vita  tanto  fien- 
tata  quale  preveggio , fe  fentifll  di  poter  far 
altrimenti  ? Si  vedrà  eh’  io  non  fuggo  il  fati- 

care 
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care  vilmente > non  che  la  fatica,  cornac  fla- 
to di  opinion  fenipre  il  Sig.  Martelli;  ma  che 
un  lavoro  che  io  non  fo  ne  feppi  mai  fare , è 
quello  che  fuggo  e ho  fuggito . Iddio  voleffe 
che  folfe  inganno  il  pio , che  non  è ; o scegli 
è 5 pur  ci  fono , nè  altri  me  ne  può  trarre  . 
Pel  refto  puoi  tu  per  la  tua  faviezza  dar  re- 
gola in  ogni  configlio,  e vuole  la  noftra  ami- 
cizia che  ne’  miei  cerchi  fempre  di  farlo  , fic- 
conie  in  quello  hai  cercato;  e te  ne  ho  gran- 
de obbligo . Ringrazioti  degli  ufficj  in  nome 
mio  colle  dame,  cogli  amici,  e delle  notìzie 
che  di  quelli  mi  hai  date . Farò  alla  Signora 
Marchefa  Spada  una  lettera,  e credi  chetan- 
te volte  ho  avuta  voglia  di  fargliela  ; poi  non 
fo  che  cofa  mi  abbia  tirato  in  dietro . Ma  que- 
lla volta  gliela  farò  fenz’ altro,  e non  afpette- 
l'ò  altrimenti  che  fia  ella  la  prima.  Riverirci, 
faluta  di  nuovo  tutti  i tuoi  e gli  altri  foli- 
tl  , e tra’  tuoi  intendo  principalmente  i fratel- 
li. Al  digniflimo  Signor  Senatore  Ifolani  farai- 
mi  umilmente  raccomandato . Scrilfi  a Natal 
paffato  una  lettera  al  P.  Lettore  Collina  : non 
aie  feppi  mai  più,  come  dieefi-,  nè  ramo  nè 
radice  . Ricordamegli  buon  fervidore  ed  ami- 
co. Addio.  Roma  ZI  Agollo  1723. 
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Al  medejimo  a Bologna. 

Ricevei  già  dal  noftro  Bonìni  il  dono  de* 
tuoi  faluti  ) che  mi  fu  caro  fonimamente  , c 
te  ne  ringrazio.  Cariffimo.mi  farà  pur  quello 
del  libro  delle  tue  rime^,  ch’egli  al  tempo 
fteflb  mi  difìfe  che  riferbavi  per  darlenii  al  mio 
ritorno  . L’  ho  intanto  avuto  da  lui  in  preftito. 
Che  piacere  è mai  ftato  il  mio  in  veder  tutto  ^ 
ma  foprattutto  le  cofe  che  hai  fatte  dacché  mi. 
partii  da  voi)  e che  io  non  avea  più  vedute!: 
Che  bella  e divina  canzone  pel  noftro  Forni  t 
Sebben  tutte  fono  così . Ho  pur  faputo  uit 
poco  di  lui  per  tal  via  . Ma  perchè  y dimmi 
di  grazia  y nè  di  eflb  nè  di  Frugoni  y avendo» 
tene  io  chiedo  più  volte,  mai  nulla  ? A ca- 
fo  feppi  dell’  ultimo  che  folfe  flato  mandata 
a Cremona , o a Piacenza  > che  in  qual  de* 
due  luoghi  precifamentc , non  ben  mi  fov-' 
viene  . Bafta  , che  non  era  più  coftì  mi  fu' 
detto  . Quando  gli  fcriverai  ( che  m’ immagU 
no  che  tu  il  facci  alle  volte)  fammeglimoU 
to  raccomandato  : così  al  noflro  Forni  , ve* 
dendolo  ; con  cui  eziandio  tanto  ti  rallegre» 
rai  per  mia  parte  del  Presbiterato  quanto  te- 
co  condolgomi  del  cafo  di  tuo  fratello  fra. 
te  ) che  fia  in  cielo , notificatomi  pur  da  un 
capitolo  fra  le  tue  rime , a cui  ho  vifto  che 
fe  argomento,  Onde  fe  tardi  l’uno  c l’altro 

ufK- 
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ufficio,  non  è già  colpa  mìa.  Non  mi  è pa- 
riito  d avere  incontrata  certa  canzone  che  mi 
ricorda  elfere  già  data  fatta  da  te  in  occalio- 
ne  della  Porchetta.  Se  non  l’hai  voluta  met- 
tere sguardo  perchè  così  ! mentre  era  pur  bel. 
la  al  tuo  folito  e degna  di  te  , e mentre  ti 
è por  piaciuto  piorre  quella  rifpofta  che  mi  fa- 
ceti in  verfi  Martelliani  ; la  quai  non  dico  che 
per  sè  non  fia  al  par  delP  altre  tue  cole  , ma 
pel  foggetto  è da  fartene  poco  onore . Quan- 
to però  meno  , per  eternare  nel  pubblico  la 
memoria  del  (ingoiare  tuo  affetto  verib  di  me, 
hai  badato  di  non  ifcapitar  nel  concetto  di 
buon  conofcitore  degli  altrui  meriti  , tanto 
più  mi  ti  ho  da  profeffarne  obbligato  , e mi 
ti'  profeffo  . Non  avrefti  però  fatto  men  be- 
ne, credo  io,  a riformar  qualche  tratto  del- 
le immoderate  lodi  , di  quello  che  abbi  fat- 
to a trasfigurar  quegli  fcherzi , alcuni  de’ qua- 
li d’ ogni  amarezza  che  già  ti  pareffe  gufiate 
dà’ mìei  capitoli,  troppo,  a dir  vero,  ti  ven- 
dicavano . Perchè  non  oftante  che  non  foffe- 
ro  che  repetìzion^  degli  fcherzi  miei  proprj 
fopra  me  fteffo  ; altro  importava  che  venif- 
fcro  èfpreffi  co’ tuoi  colorì  in  componimento, 
come  quel  tuo  , da  vìver  fempre  ; altro  ne^ 
miei  capìtoli  certi  per  molti  rifpetti  di  non 
Veder  mai  la  luce  . Sicché  per  quefta  ragione 
ancor  puoi  vedere  quanto  foffe  da  far  poco 
o niun  cafo  rii  qualfifia  libertà  di  fcherzare 
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che  irr  effi  mi  foffi  prefa  > non  che  dì  quella 
che  certo  non  ho  mai  faputo  capire  dove  ec- 
cedefle  ì limiti  5 e perchè  ti  parche  degna  di 
quel  tanto  che  mi  rimproveri.>_jqiialor , come 
dici , m-  agito  e fcaldo  ; nè  penetrare  in  che 
potelTe  confiftere  quello  fcilopo  che  di  aver 
Caputo  in  grazia  dell’  amicizia  tracannar  come 
ambroha  ^ par  che  ti  vogli  dar  vanto  , Ma 
lafcìamo  andare  . L’eftro  delle  tue  rime  ha 
potuto  dettare  anche  in  me  un  po’  dì  talento 
di  poetare  , ò piuttofto  fufcitarlo  già  Cpen- 
to  : onde  n’  è nato  il  fonetto  che  qui  vedrai . 

I miei  faluti  e riCpettì  alle  perfone  e cafe 
che  t’ ho  pregato  altre  volte  . Addio . 6 De- 
cembre  1724* 

Al  medejimo  a Bologna . 

A tutte  le  lue  lettere  che  ho  ricevute , cre- 
do dì  poter  dire  di  aver  Tempre  o tardi  o per 
tempo  rìfpofto  . Per  non  far  dunque  di  nuo- 
vo cofa  che  più  non  feci  , a quella  de’  25  ‘ 
Novembre  pattato  parimenti  rifponderò  : tar- 
di come  tu  vedi  ; ma  finalmente  Ce  hai  care 
le  mie  , coni'  io  le  tue  , e come  Co  che  haì 
per  tua  cortefia  ; ti  ha  da  foddisfar  più  così , 
che  fe  alfatto , per  elfer  quella  mera  replica 
ad  altra  mia , non  mi  fotti  curato  di  repli- 
carle . Tu  meriti  egualmente  l’amore  e le  lo- 
di d’  ognuno , Ma  fe  nondimeno  più  quello 

che 
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che  qiieftc  da  me  ti  fembra  di  meritare  ^ non 
mi  maraviglio  e per  quel  che  tu  dici  e per- 
chè ancora  le  lodi  da  te  più  meritate  Con 
quelle  di  chi  più  intende . Puoi  però  render- 
ti certo  che  comechè  io  fommamente  ti  ami> 
le  lodi  eh’  io  poflb  darti , punto  non  nafeo- 
no  dall’ amore;  quantunque  da  molto  più  in- 
telletto potefìTer  nafeere . Io  delidero  certa- 
mente il  tuo  libro  5 e voglio  averlo  apprelfo 
di  me  : ma  non  perch’  io  il  defideri  , voglio 
che  tu  mel  dia  ; ma  fé  folamente  a Bcnini  ti 
ofFrifti  di  darmelo  5 coni  ei  mi  difìfe  : altri- 
menti ci  farà  ben  modo  di  averlo  lenza  che 
tu  vi  penfi  . Non  ti  potrei  dire  precifamen- 
te  il  tempo  del  mio  ritorno  ; ma  tien  per 
certo  che  innanzi  Pafqua,  o pur  poco  appref- 
fo  . Ringrazìoti  della  notizia  intorno  a Fru- 
goni ^ e della  fperanza  datami  che  per  mez- 
zo tuo  fian  per  giungergli  i miei  faluti . Del 
povero  Lenzi  Ceppi  a Tuo  tempo  9 e me  ne 
increbbe  a dovere.  Nuovo  mi  fu  della  Loca- 
teli i . Ma  come  il  Tuo  cafo  non  ti  ftrappò  al- 
cuna rima  ? Come  non  maggiormente  ezian- 
dio quello  del  tuo  Abate  Greco?  Troppo  for- 
fè quello  ti  parve  tragico  e fpaventevole  per 
tenerne  memoria  ne’  verfi  tuoi  ^ e confecrar- 

10  9 per  dir  così , nel  tuo  llile  ? Sai  però  fé 

11  fin  di  Bonfadio  fu  niente  atroce  e funello  , 
e dovefle  parere  agli  amici  fuoi  di  abbomine- 
vol  ricordo:  pur  ne’ fuoi  verfi,  fra  gli  altri, 

Paolo 
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Paolo  Manu/ IO  non  ebbe  riguardo  di  depla^ 
rario  . Quanto  mi  farei  attriftato  > fé  avefli 
faputa  la  malattia  di  tua  madre  in  tempo  da 
poterne  temere,  altrettanto  mi  fono  rallegra- 
to , avendone  intefa  la  guarigione  , e che 
^quantunque  in  età  così  grave  e avanzata  » 
dia  tutiavolta  fperanza  di  più  lunga  vita  e 
fa  Iute  , di  che  è ben  degna  ; e che  per  que- 
llo il  Signor  Iddio  , c a benefìcio  ancora  di 
voftra  cafa  e famiglia,  fpcro  vorrà  conceder- 
le . Sarai  contento  di  riverirla  molto  , e di 
rallegrarti  con  elfo  lei  da  mia  parte  . Teco 
certo  Tento  di  avermi  a congratulare  di  ciò 
affai  più  che  del  nipote  partoritoti  da  mia  fo- 
rella  ; mentre  tuo  figlio,  fé  non  era  oggi, 
poteva  effere  in  altro  tempo  che  foffe  padre: 
laddove  fe  della  paffata  infermità  ti  veniva 
rapita  tua  madre,  per  fempre  ti  veniva  rapi- 
ta . Piacciati  però  anche  di  quello  in  mio  no- 
me con  tuo  figliuolo  e con  mia  forella,  falu- 
tandoli  amendue  per  me  caramente,  congratu- 
larti . Il  Signor  Iddio  a cui  è piaciuto  conce- 
dervi fuccetììone  e pofterità , fia  quegli  che  ve 
la  mantenga,  e ve  ne  dia  non  fol  prefente , 
ma  ancor  futura  e perpetua  contentezza  e con- 
folazione  . Non  potrà  giammai  nè  in  ogni  al- 
tra cofa,  pel  vincolo  ftrettifilmo  delP amicizia, 
nè  in  quella  fommamente,  per  quello  dell’ af- 
finità e attinenza  del  fangue , la  voftra  alle- 
grezza dalla  mia  andar  difgiunta.  Godo  che, 
VoLi,  D d come 
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Come  dici,  le  cofe  loro  finora  non  vadan  ma- 
le ; e andranno,  piacendo  a Dio,  Tempre  me- 
glio , Certo , le  non  altro , tu  così  meriti , 
Per  quanto  pofiati  avere  il  Grimanì  ricono, 
fciuto  e rincompenfato  , non  fon  perfuafo  che 
largamente  . Tuttavolta  ho  ben  caro  che  di 
quel  mio  fonetto  non  abbi  fatto  quello  che  ti 
era  venuto  in  mente  ; e che  la  liberalità,  co- 
munque fia  , del  Grìmani  te  ne  abbia  dato 
motivo . Circa  quello  che  adduci  in  dichiara- 
zion  dello  fcilopo,  avrai  bene,  e tu  il  vedi, 
che  replicare;  ma  fono  anch'io  del  tuo  fen- 
timento  che  non  occorra  farne  parola  più  • 
Trafcriverei  qui  due  brindifetti  che  ho  fatti 
pel  Marchefino  Spada,  ma  non  ci  è luogo. 
Jeri  il  dopo  pranzo  lo  fpefi  tutto  col  tuo  c 
mio  Reverendiflìmo  Chiappini . Avrei  da  do- 
lermi di  te  che  non  mi  avvifafii  niente  eh’  e- 
gli  palTava  a Roma  : ma  poiché  la  forte  mel 
fece  incontrare  , febbene  dopo  un  mefe  eh’  e- 
gli  era  giunto , e riparò  in  parte  al  danno 
del  tuo  filenzio , e più  perchè  , come  ho  det- 
to , non  ci  è il  luogo  ; fenz’ altro  fo  fine,  pre- 
gandoti folo  a falutare  i noftri  Manfredi  e i 
tuoi  tutti.  Bonìni  ebbe  i mille  faluti;  e mil- 
le e più  te  ne  rende . Addio . Roma  7 Feb- 
braro  1725 . 
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Al  Sh,  Dottor  Euflachio  Manfredi 
in  ma. 

Ho  parlato  col  Sig.  Marchefe  Orfi  mio  Si- 
gnore circa  le  idee  . Egli  ne  ha  rìmeffi  a V.  S. 
apportando  molti  e gravilTimi  affari  ne’ qua- 
li è immerfo.  Godiamo  che  ci  abbia  manda- 
ti dove  noi  per  tioi  ftefli  volevamo  venire  ad 
ogni  modo  > e dove  fperiamo  che  la  iiiode- 
ftia  non  fia  per  opporli  alla  cortefia  che  tan- 
te  volte  abbiamo  provata . Combattono  pri- 
mieramente nell’animo  noftro  i profatorì  , e 
i poeti  per  la  preminenza  del  luogo . Quella 
parte  vìncerà  che  dal  giudicio  di  V.  S.  farà 
foftenuta  . Medefimamente  non  Tappiamo  fé 
in  un  folo  autore  togliamo  a moftrare  tutte 
le  idee  9 o in  altrettanti  quante  effe  fono  . Il 
fecondo  è ^più  magnifico  ; ma  non  vorremmo 
che  foffe  ìmpoffibile . Se  gli  autori  vi  fono  y 
ella  ce  li  dimofiri  infieme  coir  idea  di  cia- 
fcheduno.  Ci  dichiari  che  libri  ci  faranno  di 
bifogno  ; che  ordine  ci  converrà  tenere  ; che 
idea  vuol  per  se  fteffa  . Subito  che  avrò  il 
fuo  parere  , ci  raguneremo  dal  Sig.  Conte 
Guid’ Afeanio  9 il  quale  gode  che  la  raunan- 
7a  fi  faccia  in  cafa  Tua  9 e molto  ci  va  fol- 
lecitando  . Gli  eletti  9 e quelli  che  hanno  pro- 
meffo  dì  operare  9 fono  V.  S.  9 Mazzacorati  9 
lapi>  Campeggi,  Galcazzi,  il  Dott.  Gabrie- 
D d z le , 
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le,  ed  io.  Ma  quanto  al  Sìg.  Gabriele,  per 
r impiego  nuovo  che  con  fommo  piacere  di 
tutti  gli  amici  e mio  in  particolare  ha  conTe- 
guito  , penlo  che  non  potrà  dare  alle  prò. 
melfe.  Ma  in  Tua  vece  lì  vedrà  che  o il  Sig. 
Zanotti  o il  Sig.  Gin?  al  meglio  foddisfaccia. 
Del  redo  s’  ella  fi  compiacerà  di  comandar- 
mi, mi  farà  cofa  grata,  e quefio  dico  non 
per  bifogno,  ma  per  dcfiderio . Con  che  fa- 
cendole umiliflima  riverenza , refto . Bologna 
3 Settembre  1708. 

Al  medejìmo  in  Villa,. 

Le  rimando  la  lettera  Marfiglìana  da  me 
jerfera  , con  una  gentiliffima  Tua,  ricevuta  : 
dalla  quale  ho  conofciute  cofe  che  molto  mi 
hanno  confortato.  Ma  ben  mi  duole  di  non 
poterla  degnamente  ringraziare  ; il  che  non 
potrei  , ancorché  folo  una  cagione  avelli  di 
dover  farlo  , non  che  tante  quante  ne  ho . 
Però  penfo  che  mi  giovi  tutte  diflimularle , 
Sebbene  intorno  al  fonetto  mio  che  a lei  è 
piaciuto  di  mandare  a Roma  , non  poflb  far 
di  meno  di  non  ricordare  alcuna  cofa . Quel 
barbar  accorciato  non  piace  a’ Romani,  nè  a 
lei  piacque  quando  il  fentì  prima  ; e fe  il 
vero  ho  da  dire  , nè  tampoco  piacque  a me 
quando  il  feci . Contuttociò  per  non  faper 
che  altro  farmi  y così  Ilare  lafciai . Ma 
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forfè  ciò  che  a me  fu  impoflibile , farà  a lei 
facile  9 o almeno  9 fe  così  piuttofto  ricerca 
che  fi  dica  la  troppa  malvagità  della  cofa  , 
non  difficil  molto  . La  prego  dunque  a cor- 
reggere sì  quello  luogo  del  Tonetto  come  ogni 
altro,  dovunque  ella  di  correzione  nel  veda 
bifognevole  ; quantunque  non  avrebbe  dovuto 
afpettare  eh’  io  la  pregafii , avendo  ella  alfo- 
luto  arbitrio  fovra  le  co  fé  mie  . Ho  fcrit- 
to  per  avere  alcun  altro  componimento  del 
Sig.  Durli  . Il  Sig.  Emiliani  mi  fignifica  la 
morte  di  fuo  padre . Il  Tabulario  di  S.  Petro- 
nio fi  raccomanda  a lei  ed  alle  fue  mufe  latine, 
afpettando  con  grandiffimo  defiderio  il  da  lei 
promefibgli  dillichetto  . Al  Sig.  Martelli  farà 
contenta  di  far  riverenza  per  me  quando  gli 
fcrive,  e ringraziarlo  per  la  cortefe  congra- 
tulazione la  quale  non  può  da  altro  che  dal 
ben  difpofio  animo  verfo  me  fuo  provenire  , 
Zanotti  pittore  e poeta  mi  diffe  che  riferiven- 
dole  io  , la  falutalfi  per  lui , e Pavvifafli  di  ciò 
che  ora  non  mi  ricordo.  Veda  che  uomo  ri- 
dicolo fon  io  . Mi  raccomandi  a cotefii  Si- 
gnori iiia  più  a sè  fiefla  . Stia  fana  . Qui  a 
tergo  tra  ferivo  un  fonetto  che  non  può  efle- 
re  più  recente  , perchè  tra  l’averlo  finito  c 
cominciata  la  lettera  vi  è un  momento  . L’ar- 
gomento, leggendolo,  conofeerà  . La  prego 
a fare  di  quello  quanto  vorrei  eh'  ella  facelfe 
a tutti  i miei  componimenti , cioè  a correg- 
Dd  j gerle. 
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gerlo  . Se  è troppo  incomodo , mi  fignlfichi 
almeno  dove  fi  voglia  rifare  ; che  quanao 
non  fi  voglia  rifar  tutto  , m’ ingegnerò . Di 
nuovo  ftia  Tana  . Bologna  8 Settembre  1709, 

Al  medefimo  a Bologna , 

Io  non  biafimo  iMifanza  difcrivere,  come 
fi  dice  , le  buone  fefte  ; ma  certamente  efem- 
pio  di  cotal  genere  parmi  non  aver  letto  mai 
in  veruno  di  quegli  autori  che  noi  principal- 
mente di  lodar  fiamo  Coliti . Per  la  qual  co- 
fa  non  ammetterei  il  configlio  del  prefente 
tempo , fé  la  forza  poteffi  ripulfare  della  ri- 
cordazione  de’  fingolari  benefici  fuoi  ; i quali 
richiedendo  eh’  io  voglia  ogni  poflibil  bene 
alla  perfona  fua  e per  quello  faccia  voti 
continui , e volendolo  e facendoli  io  ; non 
parmi  così  vera  e così  giufta  volontà  da  ta- 
cerfele  a quel  tempo  nel  quale  moltiflìmi  al- 
trui  ufano  dar  fegno  eziandio  di  que’  defiderj 
che  nè  mai  avuti  hanno  nè  talvolta  forfè 
aver  degnamente  potrebbono  . Stia  fana  , e 
me  nella  grazia  fua  mantenga  9 in  cui  mol- 
to mi  raccomando,  Venezia  20  Decembre 
1710. 
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Al  medejìmo  a Bologna . 

Questa  volta  in  minor  foglio  ferivo  > per- 
che  non  del  fommo  argomento  ferivo  degli 
obblighi  verfo  la  perfona  Tua  infiniti  miei:  i 
quali  non  eflendo  punto  per  l’uffizio  da  me 
fatto  feemati  9 fono  nondimeno  molto  per 
quello  che  da  lei  mi  è fiato  refo,  crefeiuti; 
c per  quella  laude  ancora  la  quale  > onde 
che  venga  9 grata  fuol  efiere  ^ ma  per  tefii- 
monio  di  quel  Neviano  Ettore  gratiffima  ^ fe 
da  parte  lodata  . Quanto  al  nofiro  Sig.  Ap* 
pofiolo  , la  vigilia  del  Natale  andai  per  ve- 
derlo e per  vifitarlo  ; ma  non,  come  Cicero- 
ne a Peto , per  cenarvi  anco  ; e trovai  lui  fi- 
nalmente aver  vinta  la  febbre  quel  giorno 
ifieflb , e già  la  falute  tener  per  fua  . l.aon- 
de  ella  fgombri  P animo  della  nuova  folleci- 
tudine  , e fila  fana.  Venezia  27  Decembre 
1710. 

Al  medejìmo  a Bologna. 

Essendo  cofiì  vacata  per  la  morte  del  Dot- 
tor Paolo  Pafi  che  fia  in  cielo , una  delle 
Letture  di  lettere  umane  ; molti  amici  e pa- 
droni miei  m’  hanno  confortato  a richiederla 
per  me  , non  fo  da  quale  fperanza  indotti , 
ma  certamente  da  amore  verfo  me  , ed  otti- 
Dd  4 ma 
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ma  volontà . Io  non  ho  per  anche  determi, 
nata  cofa  alcuna.  Tuttavolta  potrebbe  ellere 
che  mi  configliaffi  del  sì . Nel  qual  calo  avrei 
caro  che  con  buona  opinione  di  me  i Sena- 
tori la  mia  dimanda  ricevei! ero  , e gli  altri 
intendeflero , Niuna  perfona  è più  atta  di  lei 
a metterla  e confermarla  negli  animi  di  chi 
vorrà  , come  a cui  per  la  fomma  autorità  gua- 
dagnata colla  fomma  dottrina , niuno  è che 
non  prefti  ogni  fede , nel  genere  mairimamen- 
te  di  che  lì  tratta.  La  prego  dunque,  occor- 
rendole di  aver  fopra  tale  affare  difconb  col- 
le perfone  ( che  ciò  quafi  ogni  giorno  le  oc- 
correrà j a dir  quelle  cofe  che  fenza  pregiu- 
dizio dell' equità  polfono  nondimeno  molto 
favorire  quello  mio  deliderio . Il  che  fo  ad 
ogni  modo  che  fenza  elferne  da  me  pregata 
ella  farebbe  , e fa  per  fua  gentilezza  e per 
amor  che  mi  porta  ; ma  ho  voluto  pregarla  , 
acciocch' ella  per  quello  mezzo  intenda  mag- 
giormente che  grandiflìmo  obbligo  ne  le  fo- 
no  per  fentir  Tempre  , e per  avere  infinite 
grazie.  Stia  fana.  Venezia  1 8 Aprile  1711. 
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Al  medejìmo  a Bologna, 

Della  Lettura  ho  depofto  ogni  penfiero* 
Stimo  che  l’avrà  intefo  per  gli  amici.  Quel- 
lo mi  reita  degli  obblighi  miei  verlb  V.  S.  ri- 
veritilTima  ; il  quale  mi  dovrà  rellar  tempre ^ 
perchè  lento  di  non  aver  forze  da  foddisfa- 
re  . Ho  però  tal  defiderio  che  a me  ha  fod- 
disfatto  ; e fon  certo  che  a lei  medeiimamen- 
te  , fé  il  potefle  per  alcun  Legno  compren^ 
dere . Stia  Tana  , e nella  grazia  tua  mi  cufto- 
dii’ca . Venezia  9 Maggio  1711. 

Al  medejìmo  a Bologna  • 

ScKTssT  a Gianni  noftro  la  mia  venuta  im- 
provvifa  in  Roma . Non  avrà  lafciato  di  co- 
niunicarvelo  * e fé  ciò  ha  prodotto  in  voi  l’ef- 
fetto che  in  altri  molti  > vi  farete  alquanto 
maravigliato.  Oltra  un  defiderio  mìo  antico 
di  veder  la  più  degna  città  del  mondo  , mi 
ci  tralfe  ancor  la  fperanza  di  ritrovarvici . 
Ma  ve  ne  andafte  troppo  per  tempo;  benché 
mi  promettono  che  in  brieve  fiate  per  ritor- 
narci. Ond’io  che  poiché"  ci  fono  , intendo 
di  non  elferci  così  per  poco  ; afpettandovi  9 
meglio  farò  refiftenza  alla  brama  di  riveder- 
vi e dì  abbracciarvi . Che  fe  ciò  non  folle  ^ 
c non  temeiìi  di  parer  bugiardo  ; ftarei  quali 
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per  dire  che  quefta  fola  forfè  baderebbe  a 
condurmi  a Bologna  . Ebbi  in  Cadice  già  le 
feconde  voftre  umaniffime  ; alle  quali  il  non 
aver  mai  fatta  rìfpofta  non  è certo  ftato  di- 
fetto di  volontà  . Or  per  le  mie  cofe  ancor 
tutte  foffopra,  non  le  ho  alla  mano  : e poi  non 
contengono  le  non  quello  a che  fi  può  mol- 
to meglio  rifponder  coll’animo  da  chi  non 
’ fia  ) come  voi , eloquente  ; qual  genere  di 
rifpofta  aflicurovi  che  ho  dato  e do  abbon- 
dantiflimo.  Scrivo  a Cavazzoni  delle  mie  co- 
fe  di  qui  più  diftintamente  ; e gli  mando  un 
fonetto  mio  che  voi  potrete  vedere  , compa- 
tire, e medicare,  fe  vi  parrà  che  polfa  vive- 
re . Con  voftro  comodo , cioè  quando  per 
cfempio  nell’ inftìtuto  , od  altrove  vi  occor- 
rerà di  vedere  i Signori  Trionfetti  , Simoni^ 
Malifardi  , Nanni,  Cagnoli  , Bazzani , Bec- 
car! , ed  altri  , riceverò  gran  piacere  che 
molto  per  mia  parte  li  falutiate  , e così  vo- 
ftro  fratello  • Addio . Roma  28  Decembre 
1715. 

Al  medejìmo  (t  Bologna. 

Nella  cariffima  voftra  a cui , per  non 
contener  fe  non  cofa  d’  officio  , non  pen- 
fai  di  dover  rifpondere,  mi  afficuravate  che 
farede  tornato  a Roma  , ma  fenza  limitar 
tempo . Or  nuovamente  il  nollro  Martelli  nri 
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ha  non  fol  quello  iltelib  allicurato , ma  di  più 
anche  il  tempo  definito  . Secondo  il  quale 
benché  dubitallì  fé  quella  mia  folfe  per  tro- 
varvi colli  ; nondimeno  in  cafo  che  non  ne 
folle  partito,  ho  voluto  pregarvi  perchè  agli 
sforzi  che  per  voi  forfè,  quanto  intendo,  di 
condur  qua  francefehino  avete  fatti,  vi  piac- 
cia, bifognando,  aggiungerne  altrettanti  ezian- 
dio per  me;  di  modo  che,  voglia  o non  vo- 
glia, fia  coftretto  a venirci;  e fé  voglia,  fia 
condotto;  fe  nò,  ftrafeinato.  Ma  che  non  ha 
da  volere?  Dunque  v’afpetto  entrambi;  e fc 
per  cagione  de’  vollri  affari  non^vi  delle  tut- 
ta la  fretta  poffibile,  penfate  di  darvenc  un 
poco  più  per  cagione  del  mio  defiderio.  Bo- 
llini e Renazzi  vi  fi  raccomandano.  Addio. 
Roma  22  Gennaro  1716. 

Al  medefimo  a Bologna, 

Chi  può  intendere  gli  oracoli  del  noftro 
Martelli  ? Io  sì  bifogna  che  tiri  a indovinar 
tutto.  Ei  co’  Cuoi  tronchi  difeorfi  mi  pofe  in 
fofpetto  del  vollro  viaggio  a Venezia , nè 
me  ne  leva.  La  voftra  almeno  de’  4,  o l’ul- 
tima di  Giampietro  l’aveffe  fatto!  Balla  che 
in  ogni  cafo  mi  fio  voluto  afllcurare , trafmet- 
tendo  quefta  a Zanotti , che  o ve  la  renda  o 
ve  la  invii.  Non  dubito  che  la  difpofizion 
delle  cofe  fi  farà  mantenuta  tale  che  in  bre. 

ve 
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Ve  dovrete  ftar  qui.  Anzi  parmi  che  già  Mar- 
telli  vi  cerchi  cala.  Certo  io  m’allegro  che 
voi  verrete  dove  tanto  vi  piace  di  dare.  Ma 
a me  5 quando  appunto  per  elìerci  voi  ciò  più 
mi  piacerebbe , converrà  partirmene . Quefto 
non  mi  lafcerà , milero  ! gudare  il  contento 
del  pur  vedervi  , nè  l’amabiliffima  dolcezza 
della  converlàzion  voftra  di  cui  non  potrò 
faziarmi  giammai.  E quedo  ancor  fa,  oltre 
alle  ragioni  da  voi  e da  hrancefchino  mede- 
fimo  fcrittemi,  ch’io  non  abbia  animo  di  di- 
moiarvi più  intorno  al  condurnelo.  L’  abbrac- 
cerei  sì  alquanto  prima  forfè  che  non  farò  : 
ma  il  dovrei  anche  torto  lafciare,  per  rive- 
derlo  poi  fol  Dio  fa  quando.  Che  è quello 
che  Giampietro  fcrivc  in  propodto  del  mio 
fonetto  fopra  Fauftina,  che  mi  ringraziate  di 
non  fo  che,  che  non  bene  intendo?  Nè  me 
ne  maraviglio,  poiché  d’altro  fi  paria  che  di 
compatirmi.  Bonini  e Renazzi  caramente  vi 
fi  raccomandano*  Di  Faurtina  non  dico  nulla . 
Che  ? Dubitate  che  non  fia  in  collera  ? Ella 
è tutta  voftra , nè  fi  può  dar  pace  delle  belle 
lettere  che  le  fcrivete.  Addio.’  Roma  Zi 
Febbraro  2716 . 
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Al  madcjìmo  et  Bologna. 

Mat^tellt  mi  ha  moflrata  la  voflra  al  Pa- 
pa, L’ho  letta  volentieri)  non  al  fine  ordina- 
to dalla  vofira  modefiìa,  ma  ad  altro  proprio 
del  bifogno  che  ho  d’ imparare,  e del  genio 
dì  vedere  le  belle  cofe , come  fono  tutte' 
quelle  che  nafeono  dal  vofiro  divino  inge- 
gno. Vi  ho  pertanto  voluto  ringraziare  del 
giudicio  che  con  ciò  avete  mofirato  far  di 
me,  di  cui  quanto  mi  conofeo  immeritevole 
altrettanto  mi  tengo  onorato . Martelli  vi 
avrà  forfè  fcritto  di  portar  con  voi  tre  corpi 
della  gran  raccolta.  Cafo  che  no,  hanno  vo- 
luto  eh’  io  ancor  ve  ne  feriva.  Portateli  dun- 
que, che  ci  è chi  fiibito  li  comprerà.  Per 
altri  vi  raccomando  il  portarli  ; per  me  il 
portarli  tofto.  Addìo.  Salutate  Giamplerone 
c Francefehino  col  fuo  maefiro.  Roma  z6  Feb- 
braro  171Ó. 

Al  medejtmo  a Bologna. 

D A una  lettera  di  Francefeo  Zanotti  a Rc- 
nazzi  che  vi  riverifee,  ho  veduto  che  della 
raccolta  del  Gobbi  ne  vogliono  24  giulj  . 
S’  è così , non  fervirà  forfè  che  v’  incomo- 
diate di  portar  altro.  Da  15  paoli,  o meno, 
che  s’ immaginavano  di  aver  a fpendere , a 
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24  vi  è una  bella  differenza  9 che  non  fo 
come  vi  potrefte  accordare.  Onde  per  me  fa- 
te conto  che  non  ve  n’  abbia  mai  fcritto . 
Martelli  mi  ha  dato  a leggere  una  vortra 
tanto  graziofa  che  più  non  potrebbe  elTere  fé 
ve  l' aveller  dettata  le  Grazie  iftelfe  . Così 
digiunate  col  vino  voi  le  vigilie  de’  congreffi 
dell’  acque  ? Piaccia  a Dio  che  la  folennità 
fia  ftata  degna  di  quel  digiuno  . Ma  vorrei 
che  le  fede  di  quefta  forte  venifte  a farle 
quanto  prima  coi  Cardinali  qui  in  Roma,  e 
con  noi  le  vigilie . Fate  di  grazia  che  Giam- 
pierone  mi  riferiva.  Voi  voglio  anzi  folle- 
citarvì  a venir  che  a rifpondermi . Addio, 
Roma  14  Marzo  17x6. 

Al  medejìmo  et  Koma  l 

Oggi  la  cortelìa  voftra,  e la  malignità  del- 
la mia  ipocondria  hanno  pugnato.  Qiiefta  è 
fortìlTima,  ma  pure  a quella  chi  può  refìde- 
re?  Alla  mia  dunque  e convenuto  di  cedere, 
c lafciarnii  fcrivere  come  la  vodra  ha  voluto. 
La  qual  per  ufar  moderatamente  della  vitto- 
ria , s’  è contentata  che  non  come  dovrei  , 
ma  come  pofìTo,  vi  ringrazi  del  libro  che  mi 
avete  fatto  donare.  E' legato,  coperto,  do- 
rato alla  francefe.  Ciò  vai  qualche  cofa  . Pe- 
rò ben  fapete  che  il  vero  pregio  di  un  libro 
confifte  in  altro,  ch’io  allora  edimerò  che 
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avrò  tempo  ciì  leggerlo-  Ma  che  ferve,  quan» 
do  il  vero  pregio  di  un  dono  confìf^e  nell* 
animo  per  cui  fo  che  vi  debbo  inlinitamcn- 
te?  An^i  non  fo  come  ha;  perche  volontà 
per  volontà  rendendovi , per  lo  meno  non 
vi  debbo  nulla.  State  fano , e molto  a co- 
tello  Padre  Revercndifìimo,  al  noftroSig.  Aba- 
te Fracallàti,  al  Sig.  Zagnoni,  ed  a tutti  gli 
o piti  e commenfali  voftri  mi  raccomandate- 
Addio.  Bologna  12  Maggio  1717* 

Al  medejimo  et  Roma  . 

Dal  nohro  parahton  grande  pur  jer'i  tor- 
nato da  mangiarfi  Cento  e il  Finale,  ho  ri- 
cevuto quella  mattina  a nome  voftro  lo  feu- 
do che  mi  avvifate  ; e gliene  ho  fatta  carta. 
La  maggior  parte  veggo  che  fi  contiene  in 
quella  mi  fura , e cofa  è difereta  . L’  Accade- 
mia ha  deputato  chi  efìgga,  e riceva  il  da- 
naro, ma  non  chi  ringra/j . .Interprete  che 
gli  llefli  abbiano  a far  F uno  e l’altro.  Sie- 
te dunque  ringra7Ìato  nel  miglior  modo  che 
per  me  h può.  Leggo  il  libro  che  la  vollra 
corteha  ha  aggiunto  al  miofludio.  Se  Fargo- 
mento  folfe  utile , meritava  di  elfer  trattato 
meglio.  Pur  è trattato  in  modo  che  di  elfer 
più  utile  meriterebbe  . Io  credeva  che  tutti 
convivelle  nel  Monaherio  all’ Orfo , falvii» 
falvandis^  e che  la  mia  invidia  fi  dilatalfc 

a più  ; 
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a più  ; la  quale  or  dunque  a due  fi  rifirln^c , 
i quai  di  nuovo  mi  faluterete  . Dico  quan- 
to alla  voftra  domeftica  con verfa?. ione  ; che 
quanto  alla  prefenza  , a tutta  Roma  J’  invi, 
dio.  Ma  quando  vi  fpedirete  ? quando  vi  ri- 
vedremo ? Potrete  fenza  voi  il  voftro  Mar- 
tello veder  partito?  z6  va  delezione,  che 
cadrà  in  lui,  non  fi  dubita,  tanto  più  quan- 
to è fenza  competitore.  Perchè  non  ho  co- 
modo ? Vorrei  io  volar  coftà  prima  di  tutti 
colla  novella.  Abbracciatdo  intanto  per  me 
fìrettamente  col  Sig,  Carlin  Tuo.  Voleva  fcri- 
vergli , ma  fabbato  fabbato , ne  avrem  29 . Og- 
gi era  mercordì,  e ne  avevam  2Ó,  Addio,  Sta- 
te fano.  Bologna  26  Maggio  1717. 

yfl  mede/ìmo  a Komd . 

Ho  ricevuto  il  cariflimo  dono  della  vofira 
fcrittura,  che  l’altra  fera,  ftando  col  nollro 
Giampietro,  leffi , per  così  dire,  in  un  fiato 
tutta  . O Ferrarefi  maliziofi  et  arditi  ! O de- 
lufa  Bologna  e mi  fera  ! Anzi  nè  mi  fera  nè 
delufa  finche  a prò  Tuo  del  voftro  ingegno 
potrà  valerli  : che  piaccia  a Dio  che  e per 
tempo  lunghiffimo  polTa , e per  brevilfimo 
nondimeno  ne  abbia  bifogno.  Che  luce  quel- 
lo non  porta  alla  verità  ! Che  forza  non  to- 
glie alla  menzogna!  Ma  non  per  lodarvi, 
che  non  fi  può  far  fe  non  male , ho  prefa 
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’ la  penna  ; ma  per  ringraziarvi . Benché  nè 
qiiefto  io  potrei’  far  bene  ; che  al  merito  vo- 
' fìro  com’  è inferiore  ogni  lode,  così  il  voftro 
j dono  riman  fuperiore  ad  ogni  ringraziamen- 
I to.  Credete  che  non  una  bellilTima  fcrìttura 
tengo  che  mi  ha  donata,  ma  una  grandilTi- 
I ma  dignità  ; che  tal  mi  fembra  ogni  volta 
che  mi  date  di  che  fcntirmi  sì  altamente  nel- 
la voftra  memoria . Contubernalibus  veftris 
raccomandatemi,  e raccomandatemi  ai  noftri 
Martelli;  a’ quali  è un  pezzo  che  non  ho 
fcritto  lettera  alcuna , ma  è più  che  delle 
loro  non  ne  ho  avute.  Non  avrei  faputo  che 
fcrivere , fe  non  malinconie  , cofe  di  male 
e d’  increfcimento  : che  penfo  ufcir  della  re- 
gola  di  coloro  che  vogliono  fra  gli  amici 
tutte  le  cofe  comuni  ; o pure , fe  fono  com- 
prefe , al  certo  che  non  vanno  tanto  offerite 
quanto  pigliate.  Addio'.  Bologna  l’ultimo 
di  Luglio  1717. 

Al  medejimo  et  Roma» 

Credendo  di  andare  oggi  in  villa  , e non 
potervi  fcrivere  ; aveva  pregato  il  noftro 
Giampietro  a volerli  del  favorevol  decreto  e 
con  voi  e col  noflro  Martello  anche  in  nome 
mio  rallegrare  . Ma  differita  a cagione  del 
cattivo  tempo  l’andata  a dimani , ho  voluto 
farlo  per  me  medefimo  . Io  mi  rallegro  dun- 
VoL  i,  E e que 
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que  colle  voftre  bene  e felicemente  fpefe  fa- 
tiche ) e con  quelle  del  noltro  Martello, 
quanto  alla  emanazion  del  decreto  j che  quan- 
to  alla  efecuzione  , piaccia  a Dio  che  viviam 
tanto  che  la  vediamo  ; e che  ciò  che  dobbia- 
mo alle  voftre  induftrie  e diligenze  , dalla  uti- 
lità di  quella  poffiam  mifurare.  Incredibile  è 
nondimeno  l’aura  che  quefto  primo  buon  efi- 
to  vi  ha  acquiftata  nel  noftro  popolo,  e me- 
ravìgliofo  il  gradimento  del  Senato . II  quale 
confelfa  non  effer  premio  in  fua  poteftà  così 
grande  che  non  Cembri  fcarCo  in  confronto  di 
quanto  l’uno  e l’altro  avete  coll’opera  a prò 
della  patria  meritato  . Ne  avrei  fcritto  allo 
lleftb  Martello  a parte;  ma  quefto,  penfo , 
potrà  baftare  ; fe  non  difdice  che  Copra  un 
fatto  fta  comunione  di  lettere  fra  due  che  del 
medeftmo  fatto  hanno  comune  la  gloria . Ad- 
dio di  cuore.  Bologna  8 Settembre  1717. 

Al  medejìmo  a Faenza, 

Varj  frutti  ad  un  tempo  ricevo  della  gen- 
tilezza ed  amor  de’ miei  Manfredi,  e da  più 
lati  infteme  mi  creCce  intorno  la  folla  delle 
mie  obbligazioni  ver  Co  di  voi  e de’  voftri . 
Appena  dall’ una  parte  il  Dottor  Eraclito  .mi 
ha  guarito  di  una  grave  doglia  ad  un  brac- 
cio che  mi  ha  tenuto  più  giorni  in  letto  , 
che  dall’altra  mi  Cento  da’  Lucchefi  eletto  mer- 
cè 
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cè  degli  uffizi  e opera  voftra  ; di  che  ho 
jeri  avuta  notizia . Se  vi  dirò  che  mi  fia  mof- 
fo  a fcrivervi  quella  per  ringrazìarvene,  dirò 
: cofa  che  quanto  e dell’ obbligo  mio  tanto  fo 
non  elfer  del  voftro  defiderio  ; al  qual  riguar» 
dando  non  dubito  che  non  avelli  per  tale  uf- 
: fizio  comodamente  potuto  afpettare  il  voftro 
ritorno . Ma  comechè  fia  > fe  mi  permette  la  ma- 
gnanimità  voftra  che  qui  pure  ve  ne  ringra- 
zi ; il  fo  fommamente  , ancorché  fappia  che 
punto  noi  ricercate  ; e fe  no , ferva  quella  per 
darvi  avvifo  del  buon  effetto  feguito  delle  vo- 
ftre  pratiche  ; che  è quello  che  unicamente  fo 
che  deliderate  . Senza  che  dica  altro,  e che 
mi  offera  , fapete  ch’io  fono  e debbo  effere 
tutto  volito.  Addio.  Riveritemi  volito  fratel- 
lo, e umilmente  il  nollro  Signor  Marchefe  Ma- 
gnani colla  Signora  Marchefa  . Non  ommette- 
te  il  Sig.  D.  Lorenzo  Zanotti,  che  giudico  c 
per  la  conformità  dal  cognome  e per  altro  il 
volito  Giampier  di  Faenza  . Vale.  Bologna 
Gennaro  1726. 
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Al  Sfg»  Dott,  Enea.  Antonio  Bonini 
a Bologna . 

La  fettimana  fcorfa  non  folamente  poco 
prima  della  partenza  del  corriere  non  ricevei 
alcuna  vofl-ra  , ma  niuna  affatto  ne  ricevei  ; 
pur  nondimeno  fcrilTivi . Come  quello  ? Pro- 
poli , non  avendo  a che  rifpondere  . Voi  fa- 
te il  medelimo  . Quando  non  potete  , o non 
■volete  rifpondere , proponete . Caftello  mol- 
to di  voi  li  loda  , e mi  allicura  sè  e gli  al- 
tri elTer  del  voftro  modo  di  procedere  con- 
tentìdimi . Io  però  non  fono  foddisfatto  ;^per- 
ciocchè  credo'  bensì  a loro  molto , ma  a voi 
fìelfo  più  . Che  ì dimandate  ? Le  vodre  lette- 
re vi  palefano  più  di  quello  che  vorrefte  voi, 
c forfè  altro  da  quello  che  vorrei  io  . Ma 
bada  così  : ho  affai  detto . Nella  confolazio- 
ne  che  dite  -apportarvi  il  buono  anzi  otti- 
mo , la  Dio  mercè , dato  mio , fcuopro  una 
nuova  immagine  dell’  amor  fommo  vodro 
verfo  di  me  ; la  quale  non  mi  fa  più  certo 
dì  quel  eh’  io  folli  , ma  mi  diletta  ben  più  . 
Quanto  alle  rime  di  Monlignor  de’  Rodi , le 
quali  mi  fcrivete  aver  in  animo  di  far  pub- 
bliche 5 conlìgliatevi  con  Manfredi  che  di 
quede  cofe  ha  quella  efperienza  che  ben  fa- 
pete . Se  volete  che  glie  ne  feriva , vi  fervi- 
rò . Intanto , fe  vi  par  bene , fentirò  qui  il 

pare- 
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[:  parere  del  Sig.  Zeno . lo  per  me  non  vi  pof- 
l'o  alcuna  co  fa  con  ligi  lare  , nè  alcuno  ajuto 
porgcr'/i  ; il  quale  ^ non  che  il  Varchi,  ap- 
pena il  Petrarca  mi  trovo  avere  polverofiffi- 
mo.  Una  cofa  fola  dirowi  la  quale,  fé  vi 
rifolverete  alla  (lampa  , (limo  che  dobbiate 
: fare  per  ogni  conto  . Quello  Monhgnore  era 

I della  famìj^lia  de’ Conti  di  S.  Secondo  princi- 
i pali  della  città  di  Parma . Si  dee  dunque  pri- 
ma con  quei  Signori  far  diligenza  , fe  a for- 
te altre  rime  di  queft’  autore  fi  ritrovaflero 
apprelfo  loro  ; a’  quali  forfè  graziofo  elfendo 
che  fi  ftampalfero , voi  ne  potrefte  ancor  qual- 
che non  picciol  profitto  ritrarre.  Il  che  , quan- 
to alla  prima  parte  , farebbe  affatto  contra 
r ufanza  de’  tempi  noflri  . State  fano  il 
mio  Bonini  foaviflimo.  Venezia  3 Maggio 
1710. 

I 

Al  medejimo  a Toma. 

Agt.t  altri  amici , dove  il  bifogno  non  mi 
abbia  collretto  diverfamente  , mi  fono  aflenu- 
to  di  fcrivere  per  meglio  ubbidire  a’  Medici 
che  ogni  forta  di  applicazione  mi  hanno  vie- 
tata. A voi  anche  per  quello,  eh' effondo  uno 
di  que’ Curiali  che  ogni  alito  per  cui  vivono, 
fe  credeffero  non  dover  loro  elTer  pagato , non 
vorrebbero  refpirare  ; io  non  voleva  che  ave- 
lie a morire  per  una  mia  lettera  infruttuofa. 

E e 3 Pur 
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Pur  finalmente  non  potendo  più  In  lungo 
refirtere  aj  grandiflimo  amor  cne  vi  porco  ^ 
mi  ho  immaginato  come  farvi  per  tal  niez/o 
una  vifita  fenza  voftro  pericolo  ; benché  pa- 
refie  più  naturale  che  h infermo  almen  folfe 
il  primo  ad  elfere  vifitato.  Troverete  dunque 
fotto  la  cera  un  mezzo  grolTetto , del  quale 
un  bajocco  vi  fervirà  per  rim  borio  del  dana- 
ro che  nel  rifcuoter  la  lettera  , il  rimanente 
per  ricognizione  del  tempo  che  nel  leggerla 
avrete  fpefo  . Ne  più  > che  non  vi  dolche  che 
poco  oneftamente  io  valutaffi  i vohri  momen- 
ti. Or  via  5 s’ è poffibile  , gratis  queft’ altro 
poco  ; o ve  lo  pagherò  un’  altra  volta , fe- 
condo la  tafla  che  me  ne  farete . Ma  ohimè  ! 
Io  voleva  elTer  proprio  la  mia  rovina  ^ non 
accorgendomi  che  quanto  io  ftava  per  aggiu- 
gnere , ricercava  da  voi  T opera  infieme  d’al- 
quante parole  . Vedete  s’ io  era  frugi  . Defi- 
derava  che  averte  portati  i miei  umiliflimi  of- 
fequj  a coterto  Signor  ^mbafciator  noftro  , al 
fratello  ^ alla  moglie  ^ alla  fuocera , e che 
falutarte  tutti  gli  amici . Ma  compatiranno  . 
So  che  niuno  di  loro  ha  caro  1’  ultimo  mio 
efterminio.  Addio.  Bologna  Luglio  1717. 


Al 


T ernctnd*  Antonio  Ghedini.  4J9 
Al  medefimo  a Roma. 

N e’  ad  una  nè  a due  mìe  non  vedendo 
dopo  molto  tempo  un  poco  pur  di  rifpofta, 
non  faprei  che  penfarmi  ; perch’ella  è cofa 
ftraordinaria  e lontana  affatto  dalPufata  amo- 
revolezza e cortefia  voftra  . Non  vorrei  già 
che  ciò  eh’  io  fcriffi  , cercando  con  qualche 
facezia  follievo  alla  mia  ipocondria  ^ voi  in 
a\tra  parte  vi  averte  prefo.  Certo  mi  giova  > 
anzi  che  forfè  fdegnato  dell’  amichevole  mia 
libertà  > credervi  di  foverchio  occupato  nella 
nuova  agenzia  del  Teforiere  Panzacchia  . O 
cofa  che  vi  ha  data  una  riputazione  infinità  9 
per  la  pratica  sì  fedelmente,  e sì  felicemen- 
te condotta  ! Ond’  io  più  affai  mi  congratulo 
di  ciò  con  voi  9 che  meco  non  dolgomi  del 
troppo  lungo  defiderio  delle  voftre  lettere  9 
che  mi  fate  fenza  mio  merito  foftenere  . Però 
fcrivetemi  ; ma  attendete  ancor  più  al  voftro 
comodo,  ed  alla  voftra  fortuna  ; e ftate  fa- 
no  . Bologna  19  Settembre  1717. 

Al  Sig.  Don.  Pier  Jacopo  Martelli  a Parigi . 

Il  Sig.  Niccolò  Agazzi  cittadino  Venezia- 
no , pronipote  di  Aleffandro  Ottavo  per  ra- 
gione di  fua  paterna  avola  che  di  detto  Pon- 
tefice era  forella  , è perfona  valorofa  mol- 
E e 4 to  9 
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to  ed  ornata  di  tutte  quelle  parti  che  va« 
gliono  a rendere  un  uoaio  per  sè  a chi  che 
lìa  raccomandatiffimo  . Perchè  oltre  alla  no- 
bile condizion  (ua  che  vi  ho  detto,  ed  oltre 
alla  prefenza  , ed  a ciò  che  di  lui  ne  appa- 
rifce  di  fuori  , di  che  gli  occhj  aliai  credo 
ad  ognuno  ne  faccian  fede  ; vi  alTicuro  che 
degno  è di  gran  lunga  e prezzabìle  più  per 
quello  che  Ita  dentro  e non  cade  fotto  la 
viltà , ma  ben  fi  può  per  lungo  e fottile  ufo 
comprendere.  Egli  è grand  ifiimo  amico  mio, 
e affezionatifllmo  della  noltra  patria  , dove  nel 
collegio , fe  non  m’  inganno , di  S.  Francefco 
Saverio  pafsò  primieramente  i fuoi  più  begli 
anni , poi  anche  altra  volta  fi  aveva  eletto  di 
dimorarvi , come  fece  per  alcuno  fpazìo  . Io  ’l 
conobbi  in  Venezia  prima , pofcia  in  Bo- 
logna , ultimamente  in  Madrid , dove  non  ho 
ufato  con  altri  più  Itrettamente  che  con  lui. 
Di  Madrid  è flato  vago  di  coftà  trasferirli  per 
vedere  e olfervare  i coltumi  anche  della  Fran- 
cia, come  fin  ora  quei  della  Spagna  ha  ve- 
duti e ofìfervati . Egli  fe  ne  verrà  a voi  con 
quella  di  cui  vi  fia  renditore . Vorrei  che 
gli  folte  largo  d’ ogni  dimoltrazione  e per 
merito  fuo  , di  Itima , e per  amor  mio , di 
amorevolezza  ; e dove  o per  introduzione  o 
per  altro  fcoprifle  potergli  elTer  comodo  il 
veltro  favore,  quello  vorrei  che  come  a me 
gli  preftafte  ; anzi  anche  in  più  forte  guifa  ; 

con- 
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conclofliache  io  fenz’  altri  legni  già  da  buon 
tempo  tono  perruafiflìmo  della  molta  aiFezionc 
verfo  me  voftra  ; ma  egli  non  fo  ben  quanto 
dell’autorità  mia  apprelfo  voi  : alla  quale  deli- 
dererei  pure  che  vi  sforzaite  di  fare  a lui  chia- 
ro conofcere  che  fe  non  altro  9 i nollri  co- 
muni ftiidj  hanno  dato  non  volgar  peto . Per 
li  quali  infomma  , e per  la  Tanta  amiftà  vi 
prego  e fcongiuro  a diportarvi  con  lui  per 
modo  eh’  egli  intenda  non  avere  in  me  mal 
collocata  la  Tua  amicìzia  9 vedendo  d’  aver 
in  quella  compagni  d’ alto  valore  9 come  voi 
liete  9 che  poifono  e voglion  molto  per  mia 
cagione:  onde  non  s’abbia  a rattriftare  9 ma 
a rallegrarli  d’elTermi  amico.  Oltre  di  cheli 
vuol  vedere  di  riftorargli  la  buona  opinione 
che  ha  Tempre  avuta  di  noi  Bologneli  9 che 
ultimamente  per  le  malvagie  operazioni  d’un 
Bolognefe  cattivello  Tuo  Tervidore  ha  forfè 
non  lieve  piaga  ricevuta  . Sicché  ci  bifogna 
metter  mano  a tutti  gli  flromenti  dell’  urba- 
nità e cortelia  per  faldarla  ; cbT  è arte  così 
vollra  propria  che  non  vi  c’  invito  con  piu 
parole  : nè  dicovi  che  di  quante  gentilezze  e 
piaceri  vorrete  tifargli  ( che  io  fo  che  non  farà 
meno  di  quel  che  pofìiate  ) oltre  all’ obbli- 
go con  che  io  ve  ne  rimarrò  in  perpetuo  , 
fon  certo  che  ninno  ne  abbia  a reftar  fuori 
dell’animo  Tuo  ricordevole  e grato  ; che  mi 
vergognerei  ad.  uomini  della  voftra  Torta  pr 
. porre 
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porre  altro  premio  delle  gentili  e virtuofc 
operazioni  5 che  la  fola  cofcienza  delle  cofe 
gentilmente  e virtuofamente  operate.  Addio. 
State  fano,  ed  amatemi  come  fo  che  fate 
per  grazia  voftra  . Io  non  vi  aveva  ancora 
icritto  coftà  prima  d’  ora  9 come  avrei  fatto  y 
fe  non  vi  avelli  y fecondo  le  relazioni  y atte- 
fo  ognor  più  vicino,  e qui  nelle  Spagne. 
Cadendovi  in  acconcio , avrei  caro  mettefte 
innanzi  a Monfignore  voftro  1’  ofìTequiofìflima 
mia  fervitù  e rifpetto  profondiflimo  più  ver- 
fo  il  merito  che  verfo  la  fortuna  di  fua  Si- 
gnoria Illuftriffima  ; alla  quale  la  mia  ofcu- 
rità  farete  molto  e molto  raccomandata.  E 
di  nuovo  Addio.  Cadice  1713. 

Al  medejìmo  a Bologna  • 

Io  non  ho  mai  ftudiato  tanto  a’  miei  gior- 
ni quanto  per  farvi  una  lettera  in  raccoman- 
dazione del  Monti,  che  intendo  fia  per  con- 
correre alla  profeflìone  della  Storia  Natura- 
le. E pure  vel  crederefte?  Non  mi  è mai  fla- 
to polTibile,  non  dirò  di  produrla,  ma  nep- 
pure di  concepirla  in  maniera  che  fempre 
non  mi  fia  paruta  del  tutto  inetta  ad  efprime- 
re  punto  il  vigore  della  mia  iftanza,  e al 
confronto,  di  niun  momento,  vana,  fconcia 
e deforme.  Onde  ho  penfato  di  non  farne 
piuttofto  nulla , che  raccomandarvelo  in  forma 
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che  non  potrebbe  ellbre  alla  inaraviglioia  in- 
tenhone  della  mia  volontà  e all’ incredibi- 
le defiderio  fé  non  che  troppo  incongrua  e 
inadeguata.  Lafcio  dunque  che  quanto  , rilcri- 
vendo  giorni  fono  al  nodro  Sig.  Canonico 
Conti)  nel  fupplicaì , e voi  per  tuo  mezzo, 
a cui  dilli  che  apprelTo  ne  avrei  poi  ferino, 
faccia  P effetto  che  potrà  fare  ; che  fe  la  let* 
tera  non  fia  fmarrita)  come  voglio  fperare  , 
il  farà.  E fe  vi  conofeo,  non  farà  meno  di 
quello  che  fia  e la  gentilezza  in  voi  e la 
corri fpondenza  alP  infinito  amor  che  vi  por- 
to. Dalle  quali  cofe  tanto  mi  prometto  alla 
petizione  del  Monti  del  favor)  dell’autorità, 
della  grazia  ) delP  efficacia  vofira  ) quanto 
già  nella  mia  confeguii  ) che  fu  quanto  ap- 
punto mi  valfe  a confeguir  quel  medefimo 
che  io  domandava . Anzi  ancor  più)  s’  è pof- 
fibilC)  al  prefente  n’ afpetto  dal  fommo  giu- 
dicio  voftro  e dall’  amor  del  giufto  ; che  non 
farefte  il  Martello  fe  il  merito  fuperiore  del 
Monti  non  fi  facelTe  al  voftro  conofeimento 
ed  alla  voftra  rettitudine  per  se  in  guifa  rac- 
comandato ) da  non  dover  nè  temere  alcun 
precedente  impegno  nè  aver  bifogno  di  verun 
altro  raccomandatore  . Onde  mi  acquieto  del 
cafo  mìo;  anzi  ancor  forfè  d’altra  parte  me 
ne  compiaccio)  fe  quindi  intenderete,  come 
vi  priegO)  il  concetto  della  mia  raccoman- 
dazione elTer  cofa  oltra  ogni  credere  inefpri- 
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mìbile  ed  Infinita  ; e tali  do^^er  efier  le  ob* 
bligazìoni  che  verfo  voi  mi  fi  aggiugneran- 
no , fé  fentirò  (il  che  non  dubito)  che  in 
cotefta  Tua  petizione  al  mio  Monti  ogni  fa- 
vore 9 ogni  opera  e diligenza  voftra  abbiate 
predata  e contribuita.  Addio,  Bifignano  25 
Gennaro  1722. 

Al  medeJtììiQ  et  Bologna, 

Inetto  a foccorrere  al  mio  dolore  che  ma- 
le mi  lafcia  fcrivere,  non  darò  in  quefia  il 
foccorfo  che  diedi  nelle  due  antecedenti  rì- 
fpode  alla  vodra  menioria  . Non  anche  poi 
credo  che  ne  abbia  Tempre  bi fogno.  Quello 
che  dello  dato  del  nodro  Abatino  mi  han- 
no rapprefentato  e la  vodra  de’  go  Maggio 
e quella  de’  2g  detto  del  Sig.  Canonico  Tuo 
fratello  ad  un  tempo  venutemi,  mi  ha  efani- 
mato  . Che  fperanza  più  reda  di  non  averlo 
ben  rodo  a perdere?  Te  non  una  per  avven- 
tura , ed  è queda  : che  altre  volte  fu  già  a 
più  violenti , fe  non  a peggiori  partiti  ; e 
nondimeno  potè  durare  , e rimetterfi  a fuffi- 
cienza.  Ma  fe  in  una  piazza  aflediata  Paver 
molti  adalti  fodenuti  e rifpinti,  dove  non  fia 
occorfo  di  affatto  sloggiare  il  nemico  , è in- 
dizio ancor  di  ederfi  per  la  replicata  con- 
fumazion  delle  forze  maggiormente  difpoda 
a Ibccombere  j ben  vedete  di  qual  natura  , 


Ternand"  Antonio  Ghedini,  445 
cd  a che  timor  fia  attaccata  qucfta  fperan/a.” 
Tuttavolta,  purché  fi  (peri  finché  fi  può,  fia 
attaccata  ^ dove  fi  può.  E mentre  avanzi  un 
filo  qualunque  a cui  refti  appet'a,  non  fi  ab- 
bandoni , come  lui  hanno  fatto  quei  più  vera- 
mente del  caffè  amici  , che  Tuoi  ; anzi  meno 
amici  Tuoi  che  la  febbre,  per  così  dire,  che 
non  E abbandona.  Nel  che  quali  in  certo 
modo  mi  pajono  del  male  ifieffo  peg .‘^io- 
ri  ; e perciò  men  difapprovo  che  l’ abbiano 
abbandonato.  Così  al  male  piuttofio  piacelfe 
il  loro  efempio  feguire  , e loro  che  gli  fon 
fimili.  La  mia  paflìone  c la  pietà  verfo  di 
quell’amico,  da  cui  mi  fento  quanto  da  voi, 
ma  più  che  da  ogni  altro,  amato,  e ch’io 
amo  quanto  me  fteffo;  fa  fciocche  verfo  di 
lui,  ed  empie  verfo  degli  altri  pur  miei  ami- 
ci le  mie  parole.  Voi,  come  fate,  fupplite 
e per  gli  altri  e per  me  cogli  uffizj  di  ami- 
cizia e pietà;  ne’ quali,  poiché  la  mia  lon- 
tananza non  mi  permette  colla  prefenza,  pur 
come  poffo  coll’animo  vi  accompagno.  Né 
dubitate;  che  d'ordinario  delle  buone  e vir- 
tuofe  opere  ed  intenzioni  non  ne  lafcia  Id- 
dio feguir  male.  Così  piacelfegli  dì  concede- 
re in  premio  della  vofìra  cofianza  la  falute 
del  noftro  amico,  come  il  Senatore  Ercolani 
vi  rende  colla  raffegnazìone  che  dite,  della 
pietà  a sé  dimoflrata  affai  giu  fio  frutto  e 
dovuto,  Non  vi  ringrazio  al  prefente  di  quan- 
to 
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to  pel  Monti  mi  confermate  di  travagliare,,  n'e 
d’altro  ancor  vi  rifpondo;  occupandomi  si 
dall’  una  parte  P obbligo  che  vi  profeflb  per 
la  voftra  bella  fermezza  nella  defolazione  del 
nodro  mal  per  noi  foaviffimo  amico , e sì 
dall’  altra  1’  affanno  del  cafo  fuo  venuto  og- 
gimai  pur  ^troppo  all’eftremo,  che  non  mi 
lafciano  nè  quello  or  fentir  quali  d’altro 
dovervi,  nè  quello  d’  altro  poter  rifpondervi. 
Addio.  Altomonte  20  Giugno  1722. 

Al  Sig,  AlejfandrQ  Fahri  in  Villa, 

Occr  finalmente , vinta  la  mia  pigrizia , 
mi  fon  meffo  a fcrivervi  ; benché  non  volen- 
do fcrivervì  delle  mie  ipocondrie , che  vi 
fcriverò?  Non  faprei.  Vi  promili  che  vi  avrei 
fcritto  affolutamente , non  di  qualche  cofa  : 
(icchè  ancor  fenz’ altro  avrò  foddisfatto.  Pu- 
re alla  gentiliffima  Signora  Marchefa , al  Sig. 
Senatore , al  Sig.  Cavaliere  tenete  umilmen- 
te raccomandato  il  mio  offequio , et  ai  due 
Signorini,  riverendomi  e la  Signora  Barbara 
e il  nodro  Sig.  Dottor  Rolli.  Voi  fiate  fano, 
cd  amatemi  ; e riputate  con  ciò  che  non  fo- 
lo  vi  abbia  fcritto  di  qualche  cofa,  ma  di 
cofa  che  fommaniente  m’  importi . Addio . 
Bologna  4 Agallo.  1717. 


Al 
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Al  Sig.  Carlo  Martelli  a Roma  . 

Intesi  efler  giunto  qui  il  noftro  Sig.  Abate 
Conti,  e Cubito  in  Villa  fuggito.  S^’ ei  già 
vi  diede  della  mia  faiute  migliori  novelle , 
non  fo  poi  com’  elTer  più  frefche  poteffero  . 
Perch’  egli  è il  vero  che  alquanto  prima  che 
vi  fcriveffi  V antecedente , io  era  venuto  in 
qualche  fperanza  ; della  qual  caddi  prefto . 
Or  fon  ritornato  un  poco,  e quanto  mi  pof- 
fo  accorgere,  veggo  che  fi  fecondano  i mo- 
vimenti della  ftagione,  in  ordine  cioè  al  cal- 
do e al  freddo , ed  ho  un  male  che  fi  può 
niifurar  col  termometro.  Onde  al  tempo  che 
dite  di  venire , vedete  qual  fiate  per  ritro- 
varmi . Benché  dalla  prefenza  de’  miei  Mar- 
telli ogni  cofa  piu  afpetto  benigna . Del  re- 
fto,  penfatc  s’ io  mi  difpero  : è che  dal  co- 
nofeimento  vo  palpando  nell’  ufo  di  quella 
verità,  che  quanto  piace  a Dio  bifogna  che 
finalmente  anche  agli  uomini  piaccia . Pofdo- 
mani  fi  tornerà  all’  elezione  de’  fegretarj, 
dove  del  Dottor  Riviera  pare  che  non  fi  du- 
biti; e con  ragione,  pel  gran  partito  ch’egli 
ebbe,  mentre  non  fu  per  un  voto,  come  fi 
fa.  Ma  pure  le  dilazioni  quante  ftravaganze 
e rivolgimenti  abbiano  fpeflb  apportati , gli 
efempj  dichiarano.  E per  un  cafo  che  accad- 
de, fi  vide  come  Dio  proprio  noi  volle  quel 

gior- 
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giorno,  forfè  per  qualche  cofa.  Perchè  un 
Senatore  dì  quei  che  alla  prima  gli  furon 
contrari , e volea  finirla , efiendofi  moflTo  a 
dargli  il  fuo  voto  nel  fecondo  fcrutinìo  ; fi 
trovò  poi  che  un  degli  altri  che  P avean  fa- 
vorito, miracolofamente , per  così  dire,  fi 
era  mutato.  Bafia  che  s’ egli  otterrà,  corre 
rifchio  che  del  refio  fi  foprafieda . Perchè 
fìando , ficcome  pare , tra  Fabri  e Zanotti  ; 
prevedefi  per  certa  conformità  di  partito, 
che  non  giungendo  a confeguire  ambidue , 
polTano  P uno  a P altro  tale  ofiacolo  farfi 
che  ninno  vi  giunga.  E fe  quefio  folfe,  han- 
no fatto . Dio  fa  quando  più  fi  venilfe  ad 
altra  elezione;  ed  efiendo  voi  qui,  ogniuno 
intende,  e molti  de’ Senatori  non  ofcuramen- 
te  fignificano  che  il  luogo  a cui  concorriate , 
non  ha  ad  efier  d’altri  che  vofiro . Sicché  i 
prefenti  competitori , che  ancor  quefia  volta 
faranno  efclufi,  già  a dover  per  lunghiffimo 
tempo  , o per  fempre  penfare  ad  altro , fo- 
no difpofti . Raccomandatemi  a vofiro  padre 
€ a Manfredi  , uomini  fingolari  e divini , 
a tutti  in  cafa  P Amba  fc  iato  re , e nella  Pau- 
lucciana.  Addio.  Bologna  2 Giugno  1717* 


Al 


F ernand*  Antonio  Ghedint,  44^ 

Al  P.  Abate  D.  Ahjfandro  Chiappini 
Latcranenfe  a Fiacenza  . 

Non  fo  fé  il  non  efTermì  trovato  alla  par* 
tenza  della  Paternità  Voftra  Reverendiffima 
mi  fia  flato  di  più  > o meno  rammarico  ; fo 
che  la  memoria  che  ha  avuta  dì  me  nel  par- 
tire (di  cui,  quando  la  Signora  Mezzamici 
non  me  ne  avefle  certificato,  baflava  1’ e- 
fperienza  che  ho  della  Aia  cortefia  ) mi  aifi- 
cura  per  quella  che  avrà  nella  Aia  lontanan- 
za . La  quale  defidero  che  corrifponda  alla 
ftima'ed  oflequio  che  ho  verfo  la  virtù  e il 
merito  della  Paternità  Voflra  Reverendiflìma . 
Se  le  mie  forze  corrifpondeflero  al  defiderio 
di  fervirla,  direi  ancora  che  foltanto  mi  ter- 
rò nella  grazia  Aia  , quanto  mi  vedrò  ono- 
rato de’  Tuoi  comandi . Comunque  fia  , non 
ne  ammetto  altri  indizj  : co’ quali  la  prego 
così  a riflorarmi  la  perdita  della  Aia  prefen- 
za  , come  la  notizia  datami  dal  noflro  Sig. 
Girolamo  Fornafarì  dei  falvo  arrivo  della 
Paternità  Voflra  Reverendiflìma  alla  patria, 
me  ne  ha  confolato.  E le  fo  divotiflima  ri- 
verenza . Bologna  17  Giugno  1718  . 


Voi.  I. 
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Al  Signor  Cardinale  Davia 
a Ravenna^ 

Benché*  fe  il  Sig.  Leprotti  ha  fempre,  fic- 
come  fpero  5 rapprefentato  all’ Eminenza  Vo- 
ftra  il  mio  olfeqiiio  qual  è)  ed  effer  dee  ve- 
ramente infinito  ciò  abbia  refe  inutili  le  mìe 
lettere  che  non  poflbno  far  di  più  ; ad  ogni 
modo  il  confermar  la  fua  voce  col  teftìmo- 
nio  delle  medefime  elfendo  ^ fe  non  necelTa- 
ria  9 almen  cofa  debita  ; fento  di  avere  con 
grave  error  differito  fin  qui  l’ adempimento  di 
un  obbligo  che  tanto  tempo  fa  mi  correva  . 
per  la  qual  cofa  fupplico  umilmente  la  fom- 
ma  e fingolare  benignità  di  Voftra  Eminenza 
che  le  piaccia  di  perdonarmi  ^ e di  attribui- 
re anche  quello  piuttofto  a difetto  di  mìa 
fortuna  che  d’  altro  ; o fe  d’ altro , non  più 
che  a certa  mia  naturale  timidità  : la  quale 
è però  vergogna  dover  confelTare  che  final- 
mente, anziché  dalla  forza  della  mìa  ftelTa 
obbligazione,  dall’ufo  di  quelli  giorni  fia  Ha- 
ta vìnta  . Ma  quello  appunto  debbo  all’ufo 
che  mi  abbia  indotto 'all’ufficio  di  fcrìvere  ; 
che  nel  refto  e il  defiderarle  e augurarle  dal 
cielo  ogni  maggiore  confolazìone , e il  com- 
pimento della  fua  meritata  grandezza,  è co- 
fa  non  del  prefente  folo , ma  di  tutti  i tem- 
pi j c che,  per  fignificare  un  defiderio  fenza 

limite 
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lìmite  e fen/a  comparazione  ^ nafte  dal  fon^ 
te  > o piuttofto  abino  così  del  Tuo  merito  che 
de’  miei  doveri  > c della  mìa  profondiffima 
venerazione  verfo  dell’Eminenza  Voftra;  alla 
cui  defideratiffima  grazia  c protezione  umil- 
mente raccomandandomi  > con  offequìofiffinio 
inchino  le  bacio  la  facra  porpora*  Bologna 
2Z  Decembre  1717. 


Al  Sig.  Sanatore  Marcbefc  Alcrano  Sfada 
inVilU. 

Dopo  eflermi  meco  afflitto  della  perdita 
del  Signor  Marchefino  Nicola  quanto  è flato 
conveniente  ) ricerca  inoltre  l’obbligatiflìma 
mia  fervìtù  che  con  lei  ancora  me  ne  con-* 
dolga  * 11  che  fo  tanto  più  prontamente  quan- 
to per  la  fua  prudenza  e virtù  meno  flimo 
che  mi  bifogni  congiungere  a quefto  veruno 
uffizio  di  confolazione  ; la  qual  veramente 
farei  piu  atto  a ricevere  che  a dare  4 Perchè 
ella  faprà  benìffimo  per  sè  flefla  ^ dopo  il 
giufto  e necelTario  sfogo  della  natura  ^ dar 
luogo  alla  ragione)  rimettendofi  in  tutto  al 
voler  di  Dio  ; che  io  intanto  prego  a degnarli 
di  confervare  infieme  con  lei  cotefl’  altro 
che  le  rimane  ) e dargliene  tale  confolazione 
che  in  molti  doppj  il  prefente  danno  e per- 
dita poiTa  riflorare  : mentre  nella  Aia  buona 
F f 2 e defi- 
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e defiderata  grazia  raccomandandomi  ^ le  fo 
umiliflima  riverenza  . Bologna  7 Agofto 
1719. 

Alla  Signora  Marchefa  Violante  Malvajla 
Spada  in  Villa, 

Benché*  ì’elìertì  nioltó  innanzi  il  colpo 
potuto  antivedere  e riceverli  con  prepara- 
mento , abbia  dovuto  fcemare  affai  del  Tuo 
effetto  ; coti  tutto  ciò  non  poffo  penfare  che 
per  lei  non  nè  fia  rimàfo  un  dolore  tuttavia 
ìneftimabile  ed  infinito  . E quello  io  argomen- 
to non  meno  da  molte  altre  gìufte  confiderà- 
zioni , che  dal  mio  medefimo  affanno  che  ho 
provato  tale  in  quella  occafione  quale  non 
avrei  forfè  creduto  . Nè  certo  una  fola  ca- 
gione mi  molella . Perchè  oltra  la  principale 
che  tanto  meritamente  lei  e tutti  i fuoi  fer- 
vidori  e della  fua  cafa  afflige  ^ mi  conviene 
pure  ancor  dolere  e fentir  pena  del  fuo  do- 
lore . Del  quale  pur  quando  voglia  > può  ef- 
fere  in  fuo  arbitrio  il  confolarfene  ; dove  io 
non  potrò  farlo  fe  prima  non  fenta  lei  con- 
folata . Il  che  fommamente  defidero  ; ma  non 
mi  adoprerò  a tale  uffizio  ^ sì  perchè  mal  po- 
trei dare  quello  di  che  io  lleffo  ho  bifogno  $ 
sì  perchè  prima  del  debito  tempo  e sfogo  9 
quando  la  materia  è_  ancor  cruda  e inconcot- 
ta  > il  cercar  di  applicarvi  rimedio  potrebbe 
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far  peggio  ; e sì  molto  più  perchè  ia  me  non 
tocca  uiurparnii  il  carico  della  fua  prudenza 
c laviezza  y con  cui  faprà  per  sè  molto  me* 
glio  fare  le  debite  rifleffioni  y accomodandoli 
nel  voler  divino , nè  macerandoli  in  damo  ; 
anzi  riftorando  la  perdita  di  un  figlio  ch’era 
mortale,  col  parto,  per  così  dir,  d’una  eter* 
na  e incorrutibil  figliuola , e di  cui  non  avrà 
giammai  che  temere  verun  pericolo , quale 
iarà  la  lode  di  una  bella  temperanza  e for- 
tezza. Con  che  nella  fua  buona  grazia  e del 
Sig  Cavaliere  mio  Signore  raccomandandomi  > 
le  fo  profondiffima  riverenza  • Bologna  7 
Agofto  1719, 

Al  Signor  Senatore  Mar  chef  e Paolo 
Magnani  a Roma . 

Il  penfiero  che  ella  fi  ha  prefo  di  favo- 
rirmi , e l’ efficacia  e prontezza  con  cui  1’  ha 
mandato  ad  effetto  , fignificatemi  e per  let- 
tere dal  Sig.  Abate  Conti  ed  in  voce  dal  Si- 
gnore Martelli , non  mi  hanno  già  meflb  in 
maggior  cognizione  dell’ìndole  fua  benefica, 
ma  ben  me  n’hanno  afficurato  con  più  gran 
prova  . Se  io  fentiffi  di  avere  in  me  fteÌTo  , 
oppur  verfo  dì  lei  alcun  merito  , mi  potreb- 
be > riufcir  forfè  più  agevole  il  ringraziarla 
come  fi  converrebbe.  Ór  ch’ella  ha  operato 
per  iftinto  unicamente  della  fua  naturale  be- 
F f 3 nigni- 
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nignità  c fenza  veruno  ftimolo  dalla  mia 
parte  9 crefee  di  maniera  il  mio  obbligo  che 
io  non  ho  nè  parole  nè  lignificazioni  che  va* 
gliano  ad  efprimere  fuori  ciò  che  folo  la  men* 
te  feco  fiefia  può  intendere . Onde  la  fuppli. 
co  a concepire  penfando  tutti  que’deliderj 
che  poflbno  efier  più  proprj  di  un  animo  one- 
fto  e grato  al  fuo  benefattore  , e quelli  giu- 
dicar  che  in  me  fieno  > e di  quelli  appagarli . 
Intanto  per  ciò  che  tocca  e riguarda  alla  mia 
deliberazione  , che  trattandoli  di  dover  dare 
un  nuovo  fiato  perpetuo  alla  vita  mia  > ed 
uno  fiato  di  tanta  difciplina^  qual  è l’Eccle- 
fiafiico  9 non  è poco  ardua  ; me  1’  andrò  in- 
tendendo col  Sig.  Conti';  e ciò  per  men  noja 
c molcftia  di  lei  : alla  quale  con  ogni  mag- 
gior oflequio  e raflegnazione  nella  fua  buona 
grazia  raccomandandomi  , fo  umiliflìma  rive- 
renza. Bologna  8 Maggio  1720. 

Al  medejtmo  a Roma* 

Avendo  dal  Sìg.  Conti  intefo  che  dopo  la 
totale  remiflione  mia  nella  deliberazione  che 
da  loro  fi  farebbe  prefa , fi  profeguifea  da 
lei,  non  oftante  le  propofie  difficoltà,  a fa- 
vor mio  la  pratica  incominciata  ; mi  è paru- 
to  tempo  dì  rinnovare  non  Colo  i miei  più  vi- 
vi e veri  ringraziamenti , ma  ancor  di  aggiu- 
gnere  le  più  fervorofe  c iftanti  preghiere  . 

Come- 


Ferncttid"  Antonio  Ghcdini , 455 

Comech'e  io  facile  non  fia  a rifolverc , quan« 
do  nondimeno  fono  flato  portato  ad  una  ri* 
foluzione  qualunque  , e mi  fono  abbandona» 
to  , e infiammato  ad  una  fperanza  ; è incre- 
dibile con  quanta  rapidità  e ardore  di  defi- 
derio  io  aneli  al  termine  e al  confeguimento 
del  fine  propofto.  Il  che  ho  voluto  notificar- 
le acciocché  l’opinione  del  mio  languore  non 
forfè  venifle  a recar  ritardo  al  corfo  della 
benignità  e beneficenza  Tua  , e illanguidire 
medefimamente  l’efficacia  delia  fua  valida  in* 
terceffione  ; ma  pofla  intendere  quale  obbli- 
go io  fia  per  fentìrle  d*ogni  opera  che  porrà 
ad  un  effetto  che  mi  è al  prefente  defidera- 
tìffimo  e fofpiratiffimo . Per  altro  parendomi 
che  chi  molto  preme  e prega  e fi  raccoman- 
da 5 debba  di  ciò  eh’  indi  ottiene  eflere  in 
qualche  modo  tenuto  eziandio  alle  proprie 
premure  ed  inflanze  ; meglio  amerei  di  cef- 
fate affatto  ) e di  ripofar  totalmente  fopra  la 
fua  diligenza  e protezione  per  riconofeere  da 
quella  ogni  cofa  y fenza  che  minima  parte 
dell’ obbligo  altrove  fi  diflraeffe  . E così  an- 
che farò , fperando  dalla  fua  bontà  e genti- 
lezza che  non  fia  per  attribuirmelo  a poco 
conto  eh’  io  faccia  del  beneficio  che  mi  fi  proc- 
cura  (che  così  Dio  mi  ajutì  y come  mi  fla  a 
cuore  e mi.  preme  di  confeguirlo,  non  altri- 
menti che  cofa  di  mia  fomma  utilità  e con- 
venienza  ) piuttoflo  che  a defiderio  di  rima» 
F f 4 nere 
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nere  a lei  più  vivamente  e più  pienamente 
obbligato  ; alla  quale  con  profondo  oflequio 
umiliandomi , fo  divotiffima  riverenza  . Bo* 
logna  19  Giugno  1720, 

Al  medejtmo  a Roma, 

Mi  ha  il  noftro  Signor  Abate  Conti  fignifì. 
cato  per  T ultime  Tue  la  propofta  del  memo- 
riale da  prefentarfi  fatta  da  lei , della  quale 
ancor  lettere  mi  prometteva  ch’io  non  ave- 
va poi  ricevute  : di  che  nondimeno  mi  con- 
fortava coll’immagine  del  fuo  comodo.  Quan- 
to al  memoriale , fe  avelli  faputo  a cui  vera, 
mente  debba  elTer  diretto,  e in  che  maniera 
concepito;  l’avrei  trafmelTo  con  quella.  Per- 
chè fe  vi  è fperanza  , defidero  far  di  tutto . 
Or  fono  collretto  a volgermi  a lei  , e fup- 
plicarla  umilmente  per  quel  benigno  penderò 
che  fenza  alcun  mio  merito  ha  affunto  di  fa- 
vorirmi e aiutarmi , a degnarli  dì  prendere 
quello  eziandio  di  far  sì  che  non  manchi  co- 
fa  che  oltre  alP autorità  e grazia  Tua,  pof- 
fa  venir  giudicata  opportuna  ; giacche  il  no- 
ftro  Signor  Abate  Conti,  in  cui  per  fua  genti- 
lezza fperava  poter  appoggiare  cotelle  altre 
cure , fento  elìère  in  iftato  che  non  mi  pre- 
llerebbe  più  l’uffizio  che  dee  fe  per  non  ab- 
bandonarle , abbandonalfe  la  fua  falute  . Se 
dunque  ella  perfifte  nel  credere  che  P offerire 

il  me- 
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il  memoriale  propofto  o fia  necelfarlo  o in 
qualunque  modo  efpedìente  > come  per  la  Tua 
prudenza  rimettomi  e in  quello  e in  ogni  al- 
tra cofa  al  Tuo  arbitrio  , così  per  la  impo- 
tenza del  Signor  Conti  fono  sforzato  a racco- 
mandarmi anche  alla  fiia  diligenza,  c dare 
alla  fua  benignità  quelle  cure  che  non  fi  con- 
verrebbero : dì  che  fo  che  vorrà  avermi  per 
ifcufato  ; mentre  colle  nuove  protese  delle 
maggiori  e più  diftinte  e fegnalate  obbliga- 
zioni , e col  più  riverente  ofiequio  le  fo  divo- 
tiflìma  riverenza.  Bologna  iz  Luglio  17^0^ 

Al  medejìmo  a Roma. 

Ella  avrà  per  la  mia  dell’  ordinarlo  fcorfo 
potuto  vedere  qualmente  ha  colla  pronta  of- 
ferta del  memoriale  il  mio  defiderio  e le  mie 
fupplìche  prevenute  . Il  che  fa  maggiori  le 
mie  obbligazioni,  che  crefcono  ancor  fom- 
mamente  per  la  belliffinia  provvidenza  della 
lettera  oftenfibile  che  s’  è compiaciuta  di  far- 
mi : in  cui  oltre  una  a fomma  finezza  della  pru- 
denza e gentilezza  fua  , vi  fi  può  ravvi  fare 
con  quanta  ellrema  cordialità  e calore  fi  abbia 
propello  di  favorirmi.  Di  che  di  nuovo  umil- 
mente rendogliene  ed  ho  tutte  quelle  più  vi- 
ve e maggiori  grazie  che  pollbno  meglio  da 
un  animo  oflTequiofo  e riconofeente  concepirli , 
che  in  veruna  guifa  efprimerfi  e lignificarli  . 

Ho 
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Ho  giudicato  prima  che  venga  la  commlflìone 
del  memoriale  per  le  informazioni  ai  Signor 
Cardinale  Legato,  dover  parlarne  con  Tua  Emi- 
nenza e pregarla  , ficcome  ho  fatto  . Il  qual 
pallò  tanto  più  ho  riconofciuto  necefìTario  al- 
lora quando  il  medefimo  Sig.  Cardinale  fi  è 
compiaciuto  di  dirmi  elìer  egli  pur  uno  degli 
elecutori  teftamentarj  del  fu  Monhgnor  Lan- 
cifi  5 eh’  io  noi  fapeva . Ne  ho  voluto  medefi- 
mamente  tener  dìfeorfo  col  Sig.  Generale  Mar* 
figli  per  più  ragioni,  che  la  Tua  prudenza 
può  feco  ftefia  vedere  e difeorrere  . Egli  ha 
promelfo  di  aflìftermi  con  Sua  Eminenza,  e 
per  la  foverchia  ingenuità  eh’ è in  lui,  non  ne 
dubito  : anzi  perch’  io  gli  ho  detto  aver  rifo- 
luto  di  andarmi  a ftare  alquanto  in  villa  a ri- 
pofo  , mi  ha  offerto  che  fubito  come  fenta  ( di 
che  ftarà  in  attenzione)  giunta  al  Sig.  Cardi- 
nale la  commiflìone  , farà  eh’  io  ne  fia  avver- 
tito , acciocché  poffa  accorrere  prontamente 
a fomminiftrare  i ricapiti  neceffarj  all’ infor- 
mazione . Onde  fe  la  commiflìone  tardalTe, 
cadrebbe  ciò  molto  in  acconcio  de’ fatti  miei , 
che  a dir  vero  avrei  bifogno  di  un  mefe  al- 
meno di  quiete  non  interrotta  per  riftorarmi 
delle  paffate  applicazioni , del  fonno  da  un 
tempo  in  qua  perduto,  della  moleftia  degli  ec- 
cefhvi  calori,  e di  alcune  altre  affezioni/del- 
le  mie  ipocondrie  , tornatefi  ad  incrudire  al- 
quanto . Ma  fe  verrà  follecitamente , io  non- 
dimeno 
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dimeno  mi  ajuterò  col  conforto  di  dover  effer 
tanto  più  predo  fuori  dì  qiiefti  penfierì . In* 
tanto,  fupplicandola  umilmente  della  conti- 
nuazione  delle  fue  grazie,  e del  profeguimen- 
to  del  Tuo  benignifTimo  padrocinio , le  fo 
colla  più  fommelTa  venerazione  ed  oifequió 
profondiffima  riverenza . Bologna  20  Luglio 
1720. 

Al  Signor  Af  polito  Zanella 
a ^odena . 

N quel  fonetto  ftampato  col  nome  mio  nel- 
la  raccolta  per  le  nozze  de’  Sanvitali  non  ef- 
fendovi  di  lodevole  che  quanto  di  non  mio  vi 
ho  incontrato,,  mi  trovo  molto  tenuto  a chic 
flato  si  poco  curante  della  lode  del  proprio 
ingegno,  che  a me  Labbia  voluto  concede- 
re * Onde  perchè  T autore  di  tanta  e sì  rara 
liberalità  mi  viene  fu ppofto  poter  effere  cono- 
fciuto  da  V,  S.  non  ho  voluto , cafo  che  cosi 
fìa,  lafciare  di  fupplicarla  a rendergli  per 
me  quella  teftimonianza  della  mia  obbliga- 
zione che  mi  pare  gli  fia  dovuta  per  un  sì 
caro  fproprio  . Il  quale  perocché  meritava 
perfona  che  foffe  più  atta  a portare  V altrui 
onore  , di  quello  eh’  io  fono  ; mi  piacerebbe 
eziandìo  che  trovandolo  appropofito  , folTe 
contenta  foggiugnergli  che  molto  me  ne  in- 

crefee 
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crefce  da  parte  Tua  ; e per  un’  altra  volta 
( benché  non  fo  fe  fia  per  venire  mai  più  oc- 
cafione  finiile;  ma  fe  veniife,  che  non  può  fa- 
perii  5 perch’  io  foglio  ben  eiTer  fermo  ne' miei 
proponimenti  > ma  non  oftinato  ) pregarlo  a 
non  tener  così  poco  conto  della  riputazione 
del  fuobelP  ingegno  che  voglia  così  malamen. 
te  impiegarla  5 come  donandola  ad  uno  che 
può  ben  gradirla  infinitamente  , ma  non  fo- 
ftenerla  come  fi  converrebbe  ; e fare  piuttofto 
nella  maniera  che  anche  quella  volta , fe  non 
ni’  inganno , potevafi  aver  tenuta  ; mentre  po- 
teva o avervi  pofto  liberamente  il  fuo  nome 
atto  forfè  a coprire  colia  fua  autorità  mille 
difetti  che  dì  mio  vi  ha  lafciato , o fe  non  fi 
arrifchiava  y temere  anche  al  mio  nome  con 
più  ragione,  e perdonargli  l’obbrobrio  , per 
carità  fupprimendolo  ; o meglio  di  tutto  , la- 
fciar  fuori  affatto  il  componimento  ; che  di 
metter  sì  bella  cofa  non  era,  cred’io,  necef- 
fario  . Che  così , benché  non  oftante  me  gli 
voglia  molto  profelTare  obbligato  ; ad  ogni 
modo  mi  parrebbe  eifere  in  iftato  di  dovergli 
affai  più,  fe  mi  avelfe  rifparmiata  la  mortifi- 
cazione e il  roifore  di  riportar  io  l’ altrui  glo- 
ria : di  che  a dir  vero  mai  non  mi  è occorfo 
di  dilettarmi . La  qual  cofa  di  buon  grado  pe- 
rò gli  condono  in  grazia  di  avermi  con  ciò 
dato  occafione  di  rinnovare  a V.  S.  l’antica 
mia  conofcenza  y fervitù  e filma  , e confer- 
marle 
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marie  quel  vero  olTeqiiìo  con  che  mi  dico  . 
Bologna  gì  Maggio  1720. 

Al  Signor  Abate  Afcanio  Argelatt 
a Roma . 

Mi  ha  dettoli  noftro  Sig.  Martelli  aver  let* 
tere  da  V. S. dove  ella  mi  fupponeva  partito# 
Ancorché  non  avelie  ella  avvifato  di  tal  Tuo 
fuppofto  9 era  facile  immaginarfelo  > cono» 
fcendo  la  premurofa  fua  diligenza . Onde  cre- 
do che  dal  trovare  ora  diverfamente  ^ ,e  non 
feguita  peranche  la  mia  partenza  > fi  mara- 
viglierà. Ma  che  vuoici  Alla  cagione  per  la 
quale  io  le  fcrilfi  che  per  quanto  potefli  af- 
frettarmi^ non  ifperava  forfè  di  corrifpondc- 
re  al  Tuo  defiderio  i nè  adeguare  in  ciò  le 
premure  fattemi  ^ fi  fono  aggiunte  altre.  Le 
difpofizioni  che  riguardavano  me  e il  mio  ap- 
parato unicamente  , erano  , come  può  crede- 
re , brevi  ed  angufte  . Quelle  che  riguarda- 
vano i miei  ufficj  e le  convenienze  con  altri» 
fi  ellendevano  un  poco  piu  . E di  quelle  al- 
cune dipendevano  da  me  affatto  ^ dèlie  quali 
a mio  talento  poteva  promettermi , come  vi* 
fite  e congedi  uffizioli  ad  amici  e padroni  ; 
de’  quali , non  fo  fe  per  buona  o ria  forte  » 
non  ne  ho  poco  numero  : alcuna  anche  cosi 
legata  coll’  altrui  volontà  ^ e di  più  così  ne- 
ceffaria  che  non  fe  ne  poteva  nè  fare  a mio 
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arbitrio  nè  far  dimeno  > come  Ìl  prender  li» 
cenza  dall’lnftituto,  per  cui  bilognava  atten* 
dere  il  coinodo  e il  piacer  degli  Aliunti , i 
quali  fe  non  molto  difficilmente  fi  racuna- 
no  i inducendofi  a ciò  molto  di  rado , e fo- 
lamente  dopo  aver  cumulate  parecchie  cagio- 
ni di  farlo . Ma  tutto  quello  per  avventura  è 
flato  il  meno . Il  maggior  ritardo  1’  ho  ricevu- 
to dalla  fretta  medehma  . Perchè  penfandoli 
non  pure  a difporfi  al  viaggio  ^ ma  ancora 
al  farlo  colla  maggiore  follecitudìne  ^ venne 
in  mente  il  proccaccio  e la  vìa  di  Firenze.  Il 
qual  mezzo  pofeia  ìl  Sig»  Martelli  fleflb  vol- 
le ch^  io  abbandonafli  ) quando  s inteie  che  di 
qui  a Firenze  bìfognava  andare  a cavallo > 
fulla  rifleffione  che  V.  S ricercava  ben  la 
preftezza  ^ ma  non  tanto  che  la  voleHè  con 
mìo  perìcolofo  difagio  . Onde  cì  dienimo  a 
ftare  in  pratica  di  chi  cercafle  un  compagno 
per  la  cambiatura  ^ come  molte  volte  (uolc 
avvenire.  Ma  quello  non  fuccedendo^  è ac- 
caduto che  finalmente  ci  fiamo  accorti  di  per. 
der  così  più  tempo  che  non  avremmo  fatto 
prendendo  qualunque  occalìone  dì  vettura  pri. 
ma  ci  fi  folTe  rapprefentata  , che  mai  non  man- 
cano. E perciò  a quelle  in  ultimo  ci  lìani  ri- 
volti ; delle  quali  molte  intanto  ne  fon  fug» 
gite  che  farebbero  forfè  Hate  appropofito  ^ le 
ci  fi  folle  prima  penfato , e non  fi  avelie  avu- 
ta tanta  mira  a fare  il  viaggio  troppo  fpedi- 

tamen- 
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tamentc  : il  che  farà  cagione  di  avere  affai 
più  tardato  . Or  (i  aveva  una  buona  compa- 
gnia per  le  mani  ^ e fpererei  che  il  primo 
ordinario  ella  o mi  fi  fentiffe  partito  o fui  pro- 
cinto della  partenza  . Nel  cammino  poi  avrò 
penfiere  di  fcriverle  che  giorno  precifamente, 
ed  a che  ora  in  circa  crederei  di  dover  cffer 
coftì  a ricevere  il  rimanente  delle  Tue  gra- 
zie. Le  quali  tanto  più  parrannomi  meritar 
de’ miei  obblighi  e ringraziamenti)  quanto  mi 
compariranno  più  adorne  del  compatimento  di 
V.  S.  verfo  quefta  mìa  involontaria  tardanza: 
di  che  iftantemente  la  prego  e fupplico  ) co- 
me altresì  de’  mìei  oflequiofi  rifpetti  alla  Si- 
gnora Elifabetta  mìa  Signora)  dì  cui  mi  pro- 
tefto  non  meno  che  dì  V.  S.  Bologna  ir 
Giugno  1721. 

Al  Sìg,  Matteo  Conti  a Bologna* 

L’  effere  fiato  non  brleve  col  Sig.  Canonico 
fuo  lofpazio  paffatO)  mi  farà  al  prefente  men 
lungo  con  V.  S.  Illuftrifiìma  ) colla  quale  io 
non  doveva  però  effer  più  tardo.  Di  che  tut- 
tavìa non  vorrei  pentirmi  ) nè  ) come  fo  ) 
pregarla  a fcu farmene  , quando  foffi  atto  a 
portarle  la  minima  confolazione  ) eh’  è cofa 
che  differita  anzi  alquanto  che  troppo  affret- 
tata ) il  dolor  la  riceve  più  volentieri  . Ma 
come  ferini  al  Sig.  Canonico  fuddetto  ) non 

che 
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che  poteffi  confoìare  altri,  era  lo  in  eftremo 
bifogno  di  effere  confolato  Perchè  lebbene 
non  par  naturale  il  dire  di  aver  ricevuto  io 
colpo  maggior  che  V S.  Illudriflinia  ; tutta- 
voita  la  prego  a confiderare  che  le  vere  ed 
intime  parentele  e cognazioni , e che  più  ftrin- 
gono  e tengono  , fono  degli  animi  ; e che 
s’  ella  ha  perduto  un  figlio  , più  altri  ancora 
glie  ne  fono  rimafi  ( che  Iddio  glieli  man- 
tenga e confervi)  acquali  tutti  ella  è ugual- 
mente padre . Ma  io  quanti  potrò  più  conta- 
re di  pari  e fimile  congiunzione  di  volontà 
meco,  ed  affetto?  Sicché  , quando  penfo,  non 
pure  a porger  dì  ciò  alcun  foli  levo  , ma  mi 
fembra  d’  effere  inetto  a riceverlo  . Se  non- 
dimeno fentirò  dalla  fùa  cortefia  , come  non 
punto  diminuite  per  tale  accidente  le  grazie 
delia  benevolenza  e favore,  che  per  P addie- 
tro mi  compartiva,  così  benignamente  accet- 
tati quegli  obblighi  e quegli  offequj  della  fer- 
vitù  e volontà,  che  dalla  buon’ anima  a V.  S. 
Illuffriffima,  oltre  alla  parte  che  già  era  fua 
propria  , trasferi  fico  ; e fé  intenderò  foprattut- 
to  che  al  meglio  .racconfoiata , vada  pur  tol- 
lerabilmente portando  gl’  incomodi  della  natu- 
ra, e della  fua  nota  indifpofizione  ; o difpe- 
rerò  di  conforto  , o d’ indi  folo  potrà  venir- 
mi ■ Del  reffo  quanto  meno  accadeva  eccita- 
re la  mia  pietà  e gratitudine  a quegli  ufficj 
a’ quali  nel  fuo  chirografo  aferitto  alla  let- 
tera 
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tera  del  Sìg.  Canonico  mi  ho  fentito  invitare, 
c chiamare  , tanto  più  riconofco  in  ciò  ed 
amo  l abbondanza  della  pietà  paterna , e nc 
la  ringrazio . In  Tua  buona  grazia , e di  tut- 
ti codeiti  Signori  e Signore  di  Tua  caia  umil- 
mente nii  raccomando  ; e le  fo  divotiflima  ri- 
verenza. Altomonte  29  Agofto  1722. 

Al  Sig,  Giofeff'o  Gini  in  Viltu. 

Arrivo'  qui  jeri  il  Sig.  Dottor  Tedefchi , e 
jerfera  fummo  infieme  dal  Sig.  Co.  Guid’Afca- 
nio . Mi  dilTe  eh’  egli  le  aveva  voluto  fcrì- 
vere,  ma  non  aveva  faputo  a cui  la  lettera 
indirizzare,  perciocché  del  nome  di  lei  non 
fi  era  ricordato . Credo  che  domani  andrà  in 
villa.  S’ ella  gli  fcrilfe  prima  di  partire,  la 
lettera  probabilmente  farà  perduta  . Ma  io  ho 
voluto  eh’ ella  fappia  tofto  quanto  egli  ora  le 
fia  vicino  . Ricevei  giovedì  alla  compagnia 
della  Natività  il  fuo  fonetto  molto  nell’  orto- 
grafia  mal  concio  . Quafi  ogni  fera  mi  trovo  a 
giuocar  all’ ombre  col  Co.  Orfi  e Don  Mar- 
mocchio che  fempre  vince  . Rallegrili  col 
Sig.  Abate  della  gran  fortuna  de’ preti  Rive- 
rifea  tutti  per  parte  mia , ma  particolarmen- 
te s'e  ftefla  > e ftia  fana  • Bologna  1707 . 
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Del  Big-  Dottor 
Al  Sig.  Giamhatijld  Bcrnahci 

Poiché'  quello  Tento  che  io  m’ andava  però 
figurando,  Tcrìviamo  ornai  fuori,  pur  come  il 
folito  e come  c’  impofe , al  nome  del  Sig.  Arge- 
lati,  ma  dentro  al  nodro  Sig.  Bernabei.  Io  mi 
andava  già  figurando  eh’  ei  non  farebbe  per  tor- 
nar così  tofto  in  Roma  , ma  non  per  altra  ca- 
gione che  per  ufeir  fuori  della  Ragione  fofpet- 
ta,  e lafciar  prima  correre  il  tempo  Rimato  pe- 
ricolofo.  Or  ch’ella  con  la  cariflìma  Tua  del  pri- 
mo del  corrente  ancor  mi  dichiara  il  fine  di  rin». 
novar  bagnatura , e dopo  la  prima  prendere  la 
feconda  ; fe  ciò  è perchè  la  primiera  non  ab- 
bia affai  operato , nii  fpiace  : fe  poi  , come 
voglio  fiippor  piu  preRo  , perchè  il  profitto 
fperimentato  coll’ ufo  dell’ una  abbia  incita- 
to a cercare  di  duplicarlo  con  quello  dell’  al- 
tra ; mi  allegro  . Comunque  fia  , nello  fcrì- 
vergli  mi  farà  grazia  di  riverirlo  per  me  di- 
fììntiflìmamente , e pel  Padre  Gerbone  , e in 
nome  di  ambidue  confortarlo  a vedere  con 
ogni  efiìcacia  di  non  tornare  altrimenti  che 
colla  fallite  rimeffa  in  priRino  affatto,  e nell* 
ottima  Tua  perfezione  . A V.  S.  IlluRriffima 
poi  rinnovo  ed  accumulo  nel  miglior  modo 
eh’  io  vaglio  e poffo  que*  ringraziamenti,  e 
per  tutti  que’  titoli  e que’  riguardi  che  fono 

raol- 
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molti  9 per  li  quali  io  così  debbo  e fono  te- 
nuto . fslel  che  mi  avviene  feco  una  cofa  al 
certo  ftraordinaria  ; cioè  che  io  fia  fiato  in 
obbligo  di  ringraziarla  prima  dei  fatti  e dell*' 
opere,  che  delle  offerte . Per  le  quali  facen- 
domi ella  fentir  la  fua  buona  dlfpofìzione  di 
favorirmi  in  abfenza  del  Sig.  Abate  Argelati 
allor  quando  e dappoiché  per  tanto  tempo 
ne  ho  già  provati  gli  effetti  (quali  mi  abbia 
voluto  con  ciò  animare  a tuttavia  incomodar- 
la 9 come  fe  fi  aveffe  anche  da  cominciare  ^ 
e non  aveffe  di  già  fofferti  da  me  tanti  inco- 
modi) riconofco  in  fimile  tratto  un  configlio 
ed  una  finezza  di  cortcfia  che  mi  obbliga  al 
maggior  fegno  * La  fcatoletta  coi  ferri^  m’ im- 
magino che  fi  farà  dalla  fua  diligenza  penfa- 
to  diriggerla  al  Sig.  Giacinto  Ferrari  in  Na- 
poli ; a cui  fe  già  non  folfe  feguita  la  tra- 
fmiflìone  , potrebbefi  infinuare  quella  effere 
di  appartenenza  e ragione  di  quello  Sig.  Vin- 
cenzo Guidi  Scalco  del  Sig.  Principe*  Anzi  fe 
del  nome  di  quello  iftelfo  potefle  apparire 
infcritta  la  fcatoletta  9 P avrei  più  caro  . Da 
Monfig.  nollro  Aldrovandi  ho  avuta  rifpolla 
direttamente  e direttamente  a Sua  Signoria  II- 
luflriffima  pure  riferivo . Ma  nulla  dal  Signor 
Piella.  Forfè  era  flretto  e occupato  da  quel 
dolore  che  per  la  notizia  flava  per  dir  del 
nollro  9 ma  che  più  noftro  ? Sig.  Ab.  Giufep. 
pe  Conti  che  fia  in  cielo,  me  pur  graviffi, 
Gg  2 ma- 


468  Del  Sig,  Dottor  Ghedìni, 
inamente  ha  percoflb , e talmente  che  più  non 
mi  par  che  mi  avelfe  potuto  ferire  il  colpo 
improvvifo^  di  quello  che,  non  oftante  l’ ef- 
ferfi  da  lungo  tempo  potuto  afpettare  ed  an- 
tivedere , abbia  fatto  . Mi  raccomandi  nella 
buona  grazia  della  ftimatiffima  Signora  Eli  fa-  # 
betta  Signora  e Padrona  mia  ; e mi  tenga  per 
fempre  quale  nel  defiderio  de’  fuoi  comandi 
mi  protetto.  Altomonte  15  Agotto  1722. 
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